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e pur non fosse stato per ordinò 
di V. E. Reverendissima che si e dai 
nostri torchi stampata la Bibbia 
vendicata del sig. Dv-Clot , attesa Iti 
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natura dell’ opera , ad altri sicura- 
mente intitolar non doveasi fuorché 
a Voi , cui , siccome a quello che e 
posto a pascere il gregge di questa 
vasta Diocesi , esclusivamente spetta 
il conoscere, ed il proteggere i libri , 
che la Religione risguardano. Ma 
per ben altre ragioni ancora questa 
edizione all ’ ombra rifugge dell’ alto 
patrocinio Vostro ; imperocché se 
questo insigne libro, che dall’ autor 
suo dottissimo fu dato alla Francia 
per ammutolire gl’ increduli, i quali 
empiamente millantami, di potere 
opporre ai purissimi incontrastabili 
fonti di nostra credenza, or ridonasi 
in migliore arnese all’ Italia, e fatto 
diligentemente consono all’ originale 
( conciossiachh da prima non ebbe - 
selo che molto travisato, ed in assai 
luoghi contrario ) , così avvenne per 
preciso comando Vostro, e fu per lo 



zelo di Voi che voleste mettere fra le 
mani precipuamente del diletto po- 
pol Vostro un antidoto potente , che 
contro il veleno il premunisse ? il 
quale minaccia d’inondare il mondo. 
Voi ne provocaste V operazione e la 
edizione: Voi ne incoraggiaste V im- 
presa: Voi la assicuraste dell efficace 
Patema protezione Vostra. Sarà 
anche questo un titolo , per cui debba 
ricordarsi in perpetuo la Bresciana 
Chiesa di avervi ottenuto dalla mi- 
sericordia del Signore a suo Pastore , 
ed entrerà pur questo nella serie 
de’ molti meriti Vostri , soprai quali 
duolci di dover passare con silen- 
zio per espresso comando Vostro. 
Lo accolga benignamente adunque 
VE. V . Reverendissima ; e dalle 
stesse Vostre mani l’abbiano i di- 
letti Vostri figli, pegno significan- 
tissimo dell’ ardente amor Vostrq 



VI 


verso di essi. Quanto a noi riterremo 
gran fortuna, se soddisfatto avremo 
a' pii desiderj Vostri, e se saremo 
fatti degni delle Paterne Pastorali 
Vostre Benedizioni , 

Brescia a Maggio i8ai. 

. . . • \ 1 * 

DI V. E. REVERENDISSIMA 

. • > > < • ' ■ > • 
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PREFAZIONE 


Oli increduli hanno sovente rimproverato agli 
adoratori di Gesù Cristo , che essi credono senza 
esame quanto favoreggia la Religione, ovvero che 
non la esaminano fuorché còli uno spirito am- 
maliato diii pregiudizj della infanzia e della edu- 
cazione. 

Noi potremmo hen più a diritto accusare la . 
maggior parte di quegli, i quali la incredulità ha 
sedotti, che non abbiano eglino stessi esaminata 
questa divina Religione , se non se negli scritti di 
coloro che la contrastano, e non mai nell’ opere di 
quegli che la difendono, ed incolparli potremmo 
che credano ciecamente e sull’ altrui asserzione 
tutti i fatti e ragionamenti i quali sembrano esserle 
eontrarj ; e che non divampano nel loro preteso 
esame, se non se di un violento desiderio di trovarla 
falsa , perchè il sistema della incredidità loro sem- 
bra assai più comodo; perchè essi non cercano altro 
che sciol si da molti doveri onerosi ; di darsi un cotal 
vanto di filosofia e di forza di spirito, e di occultare 

Tom. I. 
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sovente la ignoranza e la mediocrità dell’ingegno 
sotto abbaglianti apparenze. 

Bisognerebbe meditare a lungo la Religione per 
iscandagliame la profondità, e tutta quanta cono- 
scerne la bellezza ; ma questa è un abisso di gran- 
dezza e di maestà, il quale sotto gli ocelli dei savj 
sembra tanto più sprofondarsi, quanto eglino si af- 
faticano per trovarne il fondo: quanto più sene 
studiano i fondamenti , si ritrovano tanto più so- 
lidi ; quanto più si paragonano i sacri dogmi di lei 
coi vaneggiamenti dei filosofi , tanto più cresce la 
venerazione ed il rispetto per quelli. Contuttociò 
l’ empio non arrossisce di spregiare quest' opera 
augusta della sapienza divina prima di conoscerla; 
e niuna cosa è più usitata che il vederlo correre 
all’ obiezione, avanti di averne disaminate le prove. 
Prendesi a mostrargli 1’ esistenza d’ un Dio , e di 
un Dio vendicator del delitto? prontamente egli 
con franchezza risponde : Forse la materia è eter- 
na , e se v'ha un Dio creatore, egli è troppo 
buono , per rendere eternamente infelice l’ope- 
ra delle sue mani. Ragionator meschino ! pria 
di fare così bel giudizio, avete voi tenuto dietro 
alle profonde meditazioni d’uomini grandi intorno 
all’ essenza della materia e del moto , intorno 
alla spiritualità dell’ anima ed intorno alla sua 
immortalità ? Avete voi studiato abbastanza la 
natura , la quale mostra da per tutto agli occhi 
de’ veri savj le tracce sensibili della saggezza del 
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suo Autore, e gli ammirabili divisamenti della sua 
provvidenza ? Vi siete voi impossessato abbastan- 
za di quest’ opere meditate, le quali prodotte 
furono dai più gran genj sulla natura e siigli at- 
tributi della divinità, sul bene e mal morale, 
sulla certezza di un’altra vita, e sulla necessità di 
nn giudizio futuro , voi il quale ci assicurate ardi- 
tamente che Dio è troppo buono , per esser 
giusto , e che egli è troppo grande , perchè la 
sua santità lo faccia nemico al delitto ? 

Voi osate parlar della Bibbia siccome di un 
accozzamento informe di storie apocrife e di 
favole ! Ma acquistaste voi forse questo diritto di 
screditarla col lungo leggerla e meditarla? Ardite 
voi di dar mentita a Mosè sulla storia delle prime 
età del mondo, voi che non sapete forse quella 
del vostro secolo? Voi bestemmiate il Vangelo del- 
l’uomo Dio! ma l’avete voi almen letto con at- 
tenzione questo libro divino, a cui l’autore d’una 
confessione di fede, empia per altro e sacrilega, 
non potè ricusar di rendere un pubblico omaggio? 
Quali indagini , quale studio immenso della Reli- 
gione non avreste voi dovuto fare prima di oppor- 
le i vostri dubbj superficiali , le vostre frivole dif- 
ficoltà, i puerili vostri epigrammi, i vostri racconti 
maligni, i vostri motteggiale vostre arguzie, i 
vostri schemi, i vostri ridicoli disprezzi? Andate 
dunque a fornirvi di vaste cognizioni, le quali vi * 
Mancano, prima di erigervi censore di una Religio* 
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ne, la quale 9ta salda da diciotto secoli contra gli 
assalti di quanti la empietà vantò sapienti oppu- 
gnatori. Sappiate che questa divina Religione non 
teine rocchio della più severa e della più illumi- 
nata critica ; che ella non teme la luce, e che anzi 
ella sta alla prova di un esame imparziale , e che la 
sola cosa la quale ella paventa, si è d’ essere ignora- 
ta, o studiata ad impure fonti, in trassunti infedeli, 
dove i suoi nemici si sono sforzati, quanto seppero 
il più, di snaturarla, e di renderla spregevole. 

E chi potrebbe poi tutte annoverare queste 
produzioni della empietà, le quali a’ nostri giorni 
sonosi moltiphcate oltre misura? Ma noi non con- 
tamineremo la nostra penna di tutte le bestemmie, 
che vi abbiam bitte; poiché l’insolenza degli autori 
irreligiosi non ritenuta da alcun freno vi ha ado- 
perato tale accanimento e furore, che in vano se 
ne cercherebbero esempli nei secoli trascorsi. In 
questo secolo non si è fatto caso di veruna ben- 
ché lieve delicatezza , di veruno riguardo verso gli 
oggetti della pubblica venerazione ; gli oracoli 
divini, e l’antico e nuovo testamento, ed i profe- 
ti, egli evangelisti, e gli apostoli sono stati trattati 
col più insolente dispregio ; eziandio la persona 
adorabile del Redentore è stata oltraggiata, e per 
calunniarla si è fatto a gara nel superare la malva- 
gità e l’impudenza de’ Giudei , e dei Pagani. Dio 
•sebbene arbitro supremo della natura, legislatore 
e giudice dell' umana gerierazione , è stato accusato 
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fino di bizzarria , d’ ingiustizia , e di crudeltà ; nè 
manca chi vorrebbe balzarlo di trono ed annien- 
tarlo. Tali sono le grida insensate di un branco di 
scrittori, de’ quali altri si conoscono, ed altri no; 
à segno che direbbesi , usando 1’ espressione di 
M. di Pompignan un dì Arcivescovo di Vienna, 
essere questa un intiera squadra di demonj 
usciti d’inferno , ed urlanti contro al cielo. 

Questi uomini audaci , superbi di qualche pro- 
gresso nelle scienze, e per poche cognizioni che gli 
ultimi secoli hanno aggiunte a quelle che tras- 
messe ci aveano i secoli precorsi, hanno osato di 
citare al tribunal della i-agione tutte le verità ri- 
velate , e di sottomettere al lor giudizio , quanto 
fu sempre obietto di ossequio a tutte le età che 
a lor precedettero ; ed hanno, per così dire, forzato 
tutte le scienze a contribuire ciascheduna del pro- 
prio , onde cavarne le più insussistenti obiezioni 
alla Bibbia ; ed hanno preteso che i nostri libri in- 
spirati altro non siano che apocrife scritture, falsa- 
mente attribuite agli autori dei quali portano il 
nome , e che siano de’ tempi posteriori fuor di mi- 
sura a quelli, ai quali da noi si riferiscono; hanno 
frugato negli annali di tutti i popoli, e nelle scrit- 
ture di tutti gli autori profani ; lian fatto ricorso al 
calcolo astronomico per rovesciare la cronologia di 
Mosè ; hanno intrapreso di giustificare tutte le 
false religioni, formandone un paralello ingiurioso 
al Cristianesimo; ci hanno opposti i libri dei Chi-* 
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nesi, il Zeud-avesta di Zoroastro, i Shasters degli 
Indiani, il Corano di Maometto, ed altri. Costoro 
hanno implorato il soccorso della fisica , della 
storia naturale , della cosmografia : e dopo aver 
tPJitati i cieli, sono discesi nelle viscere della ter- 
ra, negli abissi del mare, negli avanzi dei volcani, 
con l’unica mira di cercar ivi alcuna prova contra 
quel poco di antichità, che Mosè ha dato al mon- 
do ; finalmente hanno censurato il linguaggio , 
l’ espressioni, lo stile della Scrittura, siccome la 
dottrina di quella. 

E sebbene quest’ opere figlie delle tenebre im- 
prontate siano col marchio della empietà e del 
libertinaggio cosi che formicolano di tratti d’igno- 
ranza, di cattiveria e di malizia, non è però che 
uon siano avidamente cercate. Desse inondano le 
grandi città, girano nelle borgate, devastano le 
stesse campagne, spargon dovunque un veleno, 
che non sazia giammai. Per leggitori così preve- 
nuti in favore di esse , e che sono fortemente in- 
clinati a lutto quello che favoreggia l’incredulità, 
tutto è buono: insipide facezie, nauseanti osceni- 
tà, grossolani sarcasmi, mancanza d’ordine e di 
metodo, penuria di prove anche le più deboli, 
tutto perdonasi , tutto approvasi in favor di quel 
che vorrebbesi. 

Cotale accanimento però contra la Religione, 
così detestabili produzioni, queste critiche ardi- 
mentose hanno provocato a’ nostri giorni un gran 
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numero d’ opere insigni , dalle quali tutte le vane 
immaginazioni degli increduli furono pienamente 
sventate; ma nessuno autore cristiano però ha 

vendicata tutta la Bibbia insieme ; così che biso- 
gna svolgere una moltitudine di libri per la più 
parte a dir vero perfetti nel loro genere , ma ninn 
bastevole però a far risposta a quanto i nemici 
della rivelazióne le hanno opposto. Gli stessi dot- 
ti che affaticaronsi direttamente in un così va- 
sto argomento con tanta erudizione, con tanta 
gloria, con tanto successo, siccome il Sig. Bullet 1 * , 
il Sig. Ab. Guenée a , il Sig. Ab. Clémence 3 , il 
Sig. Ab. Bergier nelle molteplici sue opere, il Sig. 
Ab. Du Gontant de la Moiette, il Sig. Larcher, il 
Sig. de la Luzeme, il qual fu Vescovo di LangTes, 
ed altri molti, tutti di per sè limitaronsi a determi- 
nato numero di questioni , e non potrebbe quindi 
farea meno di consultare una moltitudine d’altri 
lavori , chi volesse rispondere a tutte le difficoltà 
degl’increduli. La Bibbia di Vence, la quale è 
ricca di così gran cose curiose ed interessanti, non 
ha quasi mai fatto cenno delle difficoltà degli em- 
pi e dei filosofi moderni, cosa che fa altamente 
sorprendere i veri amici della Religione. 

Avendo però noi dato luogo a così fatte osser- 
vazioni, formammo l’ idea dell’ opera presente. Ci 

1 Rtponses rritwjue* 3 Défenie dei livT«* d« 1 ancie* 

a Let|rcj do «Tueitjuc* Juifs n Voi- testament ; Réfuration de la Biblo 

-• • enfcn expljtjuéc do Voltaire. • 
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siamo proposti di vendicare la sacra Bibbia dalle 
bestemmie, che i nemici della rivelazione antichi e 
moderni hanno sognate o riprodotte contro di 
lei ; di mostrare che un cosi gran numero di libri 
empi, a così larga mano sparsi a’ nostri giorni, così 
decantati e cerchi, sono intieramente spogli di 
solidità, di sapere, di dirittura, di buona fede, ed 
in fine di decenza; che ad ogni pagina fanno ingiuria 
al senso comune ; e che il sistema il (piale cercasi 
di stabilire con quelli non può essere adottato se 
non se da uomini senza principj e senza senno. In- 
fatti costoro, i quali appellami spirili forti, e che 
con insulto trattali d' automi i discepoli di Cristo, 
sou eglino stessi poi comunemente i più creduli, 
ed i più sommessi al giogo de’ pregiudizj ; coucios- 
siachè sono eglino stessi poi per la più parte , che 
ritengono indotti dall'altrui Autorità, di nondo- 
versi credere all ‘Autorità; rigettali quella di Dio, 
ed alla semplice asserzione degli uomini attenendosi, 
senza esitare l' addottane: ci accusano che noi an- 
diam carponi sotto il giogo, ed essi lasciansi mano- 
mettere da chiunque abbia alcun poco di abilità più 
di loro. Se uno che dicesi dotto , a loro proponga 
qualche nuova opinione, un singoiar paradosso, e 
vesta sopratutto li suoi scritti della seduzione 
di cotal apparenza di lealtà , la quale più ancora 
abbaglia che uno stile maschio e vigoroso, imman- 
tinente ricevonsi le sue decisioni risolutive , come 
altrettanti oracoli; senza veruno esame à’ sistemi 
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9 appigliano inintelligibili, parti d’ immaginazioni 
bollienti. Ah faccia il Signore che svelando noi 
l’ignoranza di costoro, confondiamo la loro auda- 
cia , e ne disinganniamo i fautori. 

Quest’opera sarà preceduta da alcune osserva- 
zioni, nelle quali noi confuteremo le obiezioni, e 
le difficoltà fisiche ed i-storiche degli increduli 
eontra l’ autenticità e la divinità degli scritti di 
Mosè in generale; ed a queste osservazioni noi 
daremo tutta quella chiarezza , che a così grande 
argomento conviensi. Ed era nostro primo pensiero 
d'aggiugnere alle note il testo della Bibbia, ed 
ancor la parafrasi del P. De Carrier es , ma ci fu- 
rono messe avanti a questo proposito alcune osser- 
vazioni , alle quali abbiam creduto di doverci ar- 
rendere, acciocché non riuscisse quest’ opera 
troppo voluminosa, e di troppa spesa. Ci limite- 
remo adunque ad indicare i capi ed i versi della 
Bibbia che dagli increduli furono opposti, e con 
note sopra ciaschedun verso risponderemo alle 
loro difficoltà. 

Faremo ancora alcune osservazioni preliminari 
intorno alle profezie, e sopra V autenticità , la di- 
vinità e la verità dei libri del nuovo testamento ; 
ed a queste osservazioni terranno dietro le note, le 
quali giustificheranno , ovvero schiariranno i testi 
contraddetti. E siccome non ha quest’ opera altro 
abietto che di vendicare la Bibbia dalle bestemmie 
dell' empietà , noi rimettiamo ai commentatori, ed 
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ai teologi tutto ciò che riguai d i la costruzione , 
ed i differenti sensi del testo, le quistioni che 
dividono i dotti, ed anche tutto quanto spetta al- 
la polemica. 

Tale impresa ci parve a dir vero a prima vista 
superiore alle nostre forze ; nè dissimuliamo 
eh’ ella richiede cognizioni e talenti assai superiori 
alla nostra fiacchezza. Abbiamo però fatta consi- 
derazione che noi potremmo essere utili alla Reli- 
gione, se avessimo riunite in una sola opera, e possi- 
bilmente ristrette a pochi volumi le risposte trion- 
fanti di quella moltitudine di savj , i quali hanno 
così bene difesa la verità. Sarà di questi grand’ uo- 
mini tutto il buono (fi quest’ opera ; imperocché 
non essendoci bastato il consultarli , ne abbiam 
trascritti alcune volte gl’ intieri pezzi , allorché 
ci parvero superiori a quanto avremmo potuto di- 
re noi stessi. 

Daremo noi fine a questa prefazione, esortando 
con tutta l’effusione del nostro cuore la moltitu- 
dine di (pie’, che dai libri malvagi, e dai discorsi 
abbaglianti degli empi furono strappati dal seno 
della Religione , a non chiudere le pupille allo 
splendore della verità, che a lor noi presentiamo. 
Ali degnimi di considerare di che ormai trattasi 
per essi ! e pensino essere questo il più grande di 
tutti i loro interessi. Coneiossiachè e di qual cosa 
infine noi li preghiamo? Noi chiediamo che essi 
conoscano i santi nostri libri quali sono in sé stessi ; 
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thè non credano più senza esame tutto ciò elio 
viene a quegli opposto; che confrontino, che pa- 
ragonino le risposte degli apologisti della Religione 
con le obiezioni dei nemici di lei ; che pesino in 
giusta lance il prò ed il contra ; che si convincano 
da per sè stessi se le accuse , che noi diamo agli 
scrittori increduli, di temerità, d’ignoranza, di mala 
fede, d' ingiustizia, di malignità, di contraddizione, 
siano veramente fondate; in una parola che, esami- 
nino in aggravio e difesa, e che non si lascino 
più accecare nè supplantare dalle passioni. 

Ah sq dalle passioni soperchiati non fossero, 
vedrebbesi per avventura un solo correre incon- 
tro alle terribili conseguenze de’ sistemi , che così 
imprudentemente abbracciano ? Conciossiachè mol- 
tiplichino pure, esagerino a lor talento le difficol- 
tà, le quali credono trovai - nella Scrittura, gli argo- 
menti che affastellano contra la Religione , e contro 
a' suoi rnisterj ; converrà almen che convengano 
non aversi mai potuto sostenere alcuna cosa contra 
li suoi dogmi, contra la sua morale, contra la sua 
storia. Anzi la vita, la morte ammirabile del suo 
Autore, la saggezza, la santità de’ suoi precetti, 
l'autorità e la sublimità delle divine scritture, la 
testimonianza degli uomini apostolici, il sangue di 
tanti mille martiri , l’ adempimento di tante profe- 
zie, lo strepito clamoroso di tanti miracoli incon- 
trastabili a fronte della critica più severa , la 
tradizione di tutti i secoli, la conversione del mon- 
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do intero malgrado le più sanguinose persecuzioni, 
la perpetuità della fede malgrado tante eresie e 
scismi , 1’ inalterabile fermezza della cattolica 
Chiesa a fronte di tante procelle, di tante con- 
giure, di tanti assalti, e molt’ altre prove, le quali 
concorrono in favore del Cristianesimo, sono si- 
curamente argomenti di un gran peso nelle bilan- 
ce della ragione , nè è più lecito, precipuamente 
dopo che, sortosi assentiti dagli empi i quali 
hanno scritto contro la rivelazione , il negare la 
grande probabilità, che hanno i motivi di nostra 
credenza. Ci dicano impertanto perchè, supposto 
che vi fosse dubbio, scelgano essi il partito più 
pericoloso , ed il più umiliante ? Perchè a cau- 
sa d’ un rapido piacere , che avvilisce il nostro 
spirito, e che all’ istante svanisce; per qualche 
temporale fortuna , di cui la morte ci spoglierà 
forzatamente, non andrà guari; per un tristo van- 
taggio di crederci confusi con la condizione delle 
bestie, di averci a rimaner quaggiù sulla terra 
senza un fine cui tendere , senza destinazione , 
senza eonsolazione, senza speranza lascerà l’uo- 
mo li suoi destini eterni intra lé mani d’un forse ? 
Si esporrà tranquillo alla perdita d’un sommo bene? 
Anderà egli incontro agli abissi inconsolabili della 
eternità? Dicaci in buona fede: non è questo il 
colmo deh 'accecamento e della passione? Quale 
convincimento, quale evidenza non dovrebbe pre- 
iftettersi al prendere una determinazione, la quale 
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dee decidere di cosi grandi affari ? Ma noi il ripe- 
tiamo, gli empi lungi dall' aver l’evidenza dal loro 
canto, convengono di non aver giammai saputo 
andar oltre ad un forse 

Costoro posti in un angolo del mondo, ignari 
secondo i loro principi, e d’ onde vengano, e a che 
siano ordinati , non veggenti che immensità ed 
abissi che stanno per inghiottirli da ogni parte, 
ingolfati nelle tenebre più folte, e circondati da 
nùsterj i più sorprendenti , e mille volte più in- 
comprensibili che quei della Religione, mortali es- 
sendo, nè potendone dubitare; senz’ altro sapere 
fuor di dubbio se non se che finendo questa vita 
precipiteran nel niente , ower nello inferno : e 
costoro , dissi , posta cotale incertezza intorno a 
cosi spaventevole alternativa, s appigliano a pas- 


1 Ecco l'oracolo degli empi, ed 
egli pronuncia contro di essi ter- 
ribile dee reto : rm Coloro che rivo- 
no nella irreligione, dice Bayle ( t. 
I. p. 56i. ) ( id. tom li. p. tj8c). ) 
non fanno che dubitare. Essi non 
arrivano giammai alla certezza.. •• 
Merita assai d essere osservato che 
coloro , i quali ostentano nelle con- 
versazioni, di combattere le venti 
più conte della Religione, ne dicon 
più che non pensano. La vanità 
entra nelle lov dispute più che la 
lor coscienza. Fantasticano che 
l’arditezza, e la singolarità delle 
opinioni, le quali accingonsi a so- 
ttenere , siano per procacciare ad 
es>« reputazione d'uomini grandi. 
Quindi eccoli tentati a propalare 
contra la propria persuasione le 
diihcoltà, alle quali sono soggette 
le dottrine della Provvidenza, e 


dell’ Evangelio. Di là in loro for- 
masi un uloitndiiie a tener rtnpi 
discorsi, e dove una voluttuosa vita 
alla vanità si aggiunga, fanno an- 
cor più veloce il pa»»o nella car- 
riera Quest’abito triste contratto 
e sotto gii auspic) deli orgoglio 
per una parte , e «otto quelli della 
sensualità per l’altra parte, rende 
▼ani i rimorsi derivanti dalle idee 
somministrate dalla educazione : fa 
tacere i sentimenti appresi nella 
infanzia. . . I libertini non sono nè 
persuasi di ciò che dicono. Essi 
non han fatto alcun esame ; essi 
hanno imparato qualche obiezione, 
e ne stordiscono il mondo ec ec. o» 
Uomini sc+roellnti « rd assai mo- 
le h ini , dice Montaigne, i quali si 
sformano di faro il peggio che 
j tossono. 
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sare il pìccol numero dei loro giorni nella irreso- 
luzione, éd in una stupida inerzia; ovvero, che è 
la stessa cosa, nell’ irritar sempre più quel Dio 
tenibile, che vorrà giudicarli, secondo la persua- 
sione di tant’ altri uomini più sistemati, e diriamlo 
anche, più illuminati di essi. 

Ecco intanto ciò che quasi da un secolo s’ inti- 
tola filosofia ; ecco il sistema, il quale usurpa og- 
gidì il posto che tenne la saviezza de’ nostri padri; 
ecco i grandi luminari che si son fatti brillanti 
alla vista dei popoli; ecco i fondamenti, con l’ap- 
poggio de’ quali gli uomini si decidono di correre 
ciecamente la via dei più terribili perigli , per ab- 
bandonare le regole della prudenza, e di quella 
condotta che tiensi in tutti gli altri affari , per far 
torto finalmente alla ragione ed alla coscienza a 
fine di dai- retta alle passioni. 
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PROSPETTO GENERALE 

Delle materie contenute ne’ sei volunù 
di quest’ opera. 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI - 


E/sisTKm di Mose. Voi. l. 

Autenticità c verità dei libri 
di Mosè 2. 

Miracoli di Mosè 3 . 

Profezie di Mosè 4 - 

Geografia di Mosè 5 . 

S’ era impossibile a Mosè lo 
scrivere il Pentateuco G. 

Diverse prove della novità del 
mondo j. 

Se le acque del mare abbiano 
con successione di tempo co- 
perto tutto il globo 8. 

Se le acque del mare sibilano 
un corso dal! oriente all’ oc- 
cidente Q. 

Se li volcani provino che il 
mondo è più antico di quel 
die afferma Mosè lo. 

Se le selve sotterrate ad una pro- 
fondità considerevole, le mi- 
niere di carbone, le concbilie, 
oc. provino la stessa cosa il. 


Giudizio riferito nell* istituto 
nazionale intorno ai sistemi 
geologici 12. 

Se abbiano potuto conservarsi ì 
risultamcnti primitivi delle os- 
servazioni astronomiche fatto 
innanzi al diluvio i 3 . 

Se queste osservazioni suppon- 
gano necessariamente alcuni 
monumenti autediluviani i \. 

Della vantata antichità del zo- 
diaco l 5 . 

Confutazione del Dupins iC. 

De’ zodiaci scoperti a Dindera, 
ed a Henne ij. 

Del zodiaco che il sig. Micliaud 
portò dalle rive del Tigri 18. 

Se le antichità, le quali molti 
popoli si attribuiscono provi- 
no qualche cosa contra il rac- 
conto di Mosè lt). 

Delle differenti cronologie 20. 

Delle antichità de’Ienicj 21. -> 

Di Sanconiatonc ivi. 
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De’ Caldei 22 . 

Di Ilcroso ivi. 

Di Abydene 23. 

Delle osservazioni astronomiche 
de’ Caldei 

Dei Persiani 25. 

Di Zoroastro ivi. 

Di Zend-o vesta ivi. 

Degli Egiziani 2 G. 

Tempi favolosi degli Dei, e Se- 
mi— Dei 27, 

Dei libri sacri ed apocrifi degli 
Egiziani 28 . 

Di Eratostcne , di Diodoro , 
d’ Erodoto 2Q. 

Di Vanetone 3o. 

Della scoperta elle fece il sig. 
abate duerni du Rorher, ov* 
Vero veritiera istoria de’ tem- 
pi favolosi 3(. 

Dei Chincsi 32. 

Delle osservazioni astronomiche 
de’ Chincsi 33. 

^ie Toc sia stato il Eo-hi de’ Clii- 
nesi 3{. 

Se il fenomeno accaduto nella 
Orina sotto il regno di Yao 
sia quello stesso che avvenne 
in Palestina ai tempi di Gio- 
suè 35. 

Degli Indiani 5G. 

Deb* isterico Ctesia ivi. 

Dei Cinrnosofisti, o bramirmi > 
che ai nostri giorni si appel- 
lano Brami , o Bramiti’ 57 . 

Dei libri sacri degli lodi. mi , 

• del 'edam ec. ivi. 

Se la Tartaria.. la Siberia, e lo 


Spitzberg siano state la culla 
delle scienze 38. 

Dell’ America e del modo onde 
ella fu popolata 3f). 

Delle piramidi ritrovate nell' A- 
meriea meridionale io. 

Della dillerenza che passa tra i 
bianchi , ed i Mori il. 

Delle donne Ottentotte Ì 2 . 

GENESI 

Provi della creazione del" 
mondo. Tota 1 . 

Assurdità dei sistemi de’ filosofi 
sopra l'orìgine del inondo ivi. 

Racconto di Mosè giustificato 
l ontra la traduzione ridicola 
falla da Voltaire dei primi 
versi della Genesi ivi. 

Della rreazion della luce prima 
clic fosse creato il sole 2 . 

Se Mosè ha riconosciuto che 
esislesserocieli di cristallo ivi. 

Se la luna è un astro, se ella 
è più considerevole delle 
stelle 3. 

Se a Mosè conveniva entrare 
nei sistemi della fisica ivi. 

Della formazion delle piante c 
degli animali {. 

Se Dio crei li serpenti già prò» 
dotti dalle acque 5. 

L’ uomo fatto ad immagine di 
Dio G. 

Se Mosè abbia insegnato essere 
Dio una sostanza corporea ivi. 

Eccellenza dell’uomo superiore 



alle bestie ivi. 

I pesci posti alla condizione dei 
rettili ivi. 

Se Dio creò Adamo maschio e 
femina 7. 

Dell’ impero dell’ uomo sopra 
gli animali 8. 

Se la Scrittura attribuisca agli 
animali l' intelletto, ed un'ani- 
ma rassomigliante a quella 
deli’ uomo q. 

Dell’ alleanza di Dio con gli 
animali ivi. 

Del priocipio vitale negli ani- 
mali, e se esso consista nel 
loro sangue ivi. 

Della differenza tra l'uomo e gli 
animali ivi. 

Se la Scrittura rassomigli i le 
bestie all'uomo ivi. ' 

Del male fisico cl»e si ritrova 
nel mondo , e del disordine 
il quale sembra essere nello 
stesso lo. 

Delle piante velenose, degli ani- 
mali nocivi ivi. 

Del settimo giorno, e della san- 
tificazione ili quello 11. 

Delia sorgente dell' acque che 
bagnava la terra ed il paradi- 
so terrestre 12. 

Dell* anima umana, e della sua 
spi rituali Li là. 

Di 11 ’ albero della vita t 

Dell' afflerò della scienza del 
bene e del male ivi. 

Del paradiso terrestre la. 

Della sua situazione, e dei fiu- 

Tosr. 1. 


mi , i quali di là scorrevano 
ivi. 

Del divieto fatto ai nostri pri- 
mi padri ifi. 

Della pena di morte , clic Iddio 
minareiò ad Adamo se avesse 
violato questo divieto 17. 

Numi elle Adamo diede agli ani- 
mali 18. 

Della formazione della donna it) 

Della nudità di Adamo, e di 
Èva En. 

Se tutti gli uomini siano capaci 
di vergogua ivi. 

Pel serpente che tentò Èva 2t. 

Della caduta di Adamo , e di 
Èva ivi. 

Della enormità del peccato di 
Adamo ivi. 

Del principale effetto di questo 
peccato , cioè clic s' apriro- 
no gli ocelli di loro ivi. 

Altre conseguenze di questo 
peccato ivi. 

Castigo «lato al serpente, alia 
donna, e all’uomo ivi. 

Promessa di im Redentore ivi. 

Adamo cacciato dal paradiso 
terrestre ivi. 

Risposta alle obbiezioni degli 
increduli ivi. 

Della possibilità clic 1 ' uomo 
peccasse ivi. 

Se il dogma del peccato origina- 
le sia inconciliabile con la 
giustizia, e con In bontà dì 

. Dio i\% . • 

Della prescienza di Dio ivi.. 

a 
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Se Dio potea permettere il pec- 
cato d’ Adamo ivi. 

Se questo peccato sia stato ne- 
cessario ivi. 

Del 'peccato originale traman- 
dato ai posteri ivi. 

Della riparazione del peccato 
originale ivi. 

Se il serpente abbia potuto 
parlare ivi. 

Quale linguaggio abbia egli 
parlato ivi. 

Della puniiion del serpente , la 
quale trovasi verificata secon- 
do la lettera ivi. 

Dio opera, pirla, c cammina 
coinè gli uomini ivi. 

Del vestiario di Adamo c di 
Èva ivi. 

Del pane che Adamo fu con- 
dannalo a mangiare nel su- 
dore della sua fronte ivi. 

Del cherubino posto alla porta 
del paradiso terrestre ivi. 

Dei sacrifirj considerati in sè 
medesimi 22. 

Dei sacrifirj degli animali ivi. 

Dei sacrifici d’ Abele e di 
Caino ivi. 

Se Dio abbia perdonato a Cai- 
no. e se Io abbia protetto 23. 

Se Caino sìa precipitato nella 
disperazione ivi. 

Della immortalità dell’ anima ivi. 

DcB’ antichità di questa cre- 
denza, che ebbero i popoli 

' primitivi, e come 1* abbiano 
riconosciuta gli autori Pagasi 


ed increduli hi. 

Se li Giudei 1’ abbiano creduta 
solamente dopo la schiavi di 
di Babilonia ivi. 

Dessa i luminosamente insc“ 
gnata negli scritti di Mosfc, 
di Giobbe, di Da viride, di 
Salomone, di Isaia, ed in 
molti altri luoghi hi. 

Confutazione di Voltaire intorno 
a questo argomento ivi. 

Se sianvi stati alcuni uomini non 
discesi da Adamo Voi. II. 
Nota *{. 

Se questo suppongano le parole 
di Caino ivi. 

Del segnale che Dio improntò 
a Caino 25. 

Se Caino abbia potuto fondare 
una città 26. 

Delle parole di Lamech alle due 
sue mogli 27. 

Se ■ Giudei abbiano creduto Dio 
corporeo 28. 

Alleanza dei figliuoli di Dio 
colle figliuole degli uomini 29. 

Dei giganti ivi. 

Di Golia ivi. 

Della lunga vita de’ patriar- 
chi 3o. 

Se la vita dell'uomo sia stata 
ridotta dopo il diluvio a 
cento vent’ anni ivi. 

Del pentirsi di Dio, e della 
sua collera cc. 3l« 

La tradizione del diluvio uni- 
versalizzata 'in tutta la 
terni 32. 
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Grandezza dell' arra di Noè ivi. 

Deila possibilità che Noè fabbri- 
casse l'arca ivi. 

Se egli abbia potuto unire in- 
sieme tutti gli animali ivi. 

Universalità del diluvio ivi. 

Sorgenti del grande alasse ivi. 

Cateratte del ciclo ivi. 

Le aurore boreali furono sudi- 
ci enti a produrre le acque 
del diluvio ivi. 

D diluvio dimostrato possibile 
per mezzo di una macchina 
semplicissima ivi. 

Il diluvio tale e quale raccon- 
tasi da Mose, basta a spiegare 
tutto quello die ci dimostra, 
che le acque hanno coperto 
la superficie ddla terra , e 
la sommità delle montagne ivi. 

Non si possono spiegare gli 
stessi fenomeni ricorrendo ai 
varj sistemi dei filosofi mo- 
derni senza ammettere il di- 
luvio ivi. 

Degli animali distrutti dal di- 
luvio 33. 

Se vi fossero degli olivati nel- 
l’Armenia 34 

Se il ramo che la colomba portò 
nell’ arra , potesse essere ver- 
de dopo essere stato un anuo 
sott’acqua ivi. 

Dell’ iride 33. 

Dio ha scelto per avventura 
il gastigo del diluvio per assi- 
curarci con tra il timor di 
questo flagrilo ? ivi. 


Dell’ antica popolazione del- 
l’Egitto 3G. 

Se Bacco abbia inventata la 
vigna 37 . 

Della maledizione pronunciata 
controdi Canaan 38. 

Se la posterità di Cam sia stata 
meno numerosa di quella dei 
suoi fratelli ivi. 

I figliuoli puniti pei defitti dei 
loro padri ivi. 

La maledizione di Noè era una 
profezia precisa ivi. 

Se tutti i nipoti di Noè siano 
stati sconosciuti nel rimanente 
del mondo 3r). 

Confusione delle lingue, e di- 
spersione dei popoli 4°. 

Gli uomini si sbandano dal- 
l’oriente ivi. 

Della torre di Babele £ 1 . 

Se esistessero uomini ed arti 
sufficienti a fabbricare questa 
torre ivi. 

Se sia esistito Àbramo 4-1. 

Chi egli fosse ivi. 

Età di Abramo 43. 

Se Abramo sia stato chiamato 
da Dio mentr’ egli era in 
fiatan , ovvero in Ur nella 
Caldea 4(< 

Elezione di Abramo ivi. 

Se Abramo fosse Idolatra prima 
di essere chiamato ivi. 

Se diasi parzialità nei doni « 
nelle grazie di Dio ivi. 

Sei 'io debba accordare a tuUium. 
egual misura di benefici ivi. 
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I cloni di Dio sono "rateili) ivi. 

Dio fu beile a tutti ivi. 

Siili abbandona, non dimentica, 
non trascura ali imo ivi. 

Ciò clic Dio dona ad un uomo , 
ovvero ad un popolo, non 
deroga in alcuna maniera , 
nè porta alcun pregiudizio a 
quanto egli vuol largheggiare 
od altri ivi. 

In qual senso Dio sia stato chia- 
mato il Dio di Àbramo , di 
Isacco , e di Giacobbe ivi. 

Dio ha dato a tutti gli uomini i 
mezzi di conoscerlo , e di 
pervenire a salvamento ivi. 

Che cosa debba intendersi sotto 
il termine predetlinazione ivi. 

Se i Giudei avessero per regola 
di spregiare ed odiare gli 
altri popoli ivi. 

Se possa farsi confronto tra la 
distribuzione dei doni natu- 
rali, e quei soprannaturali del- 
la grazia ivi. 

Viaggio d’ Abramo a Sichem J5. 

Sua partenza da Haran ivi. 

Distanza eh Haran da Sichem ivi. 

Situazione di Haran ivi. 

Difficoltà di questo viaggio ivi. 

Deserti clic doveva attraver- 
sare ivi. 

Differente linguaggio ivi. 

Motivi del viaggio ivi. 

Se la contrada di Sichem fosse 
sterile ài. 

Se Àbramo fosse m nna età da 
Buri poter intraprendere que- 


sto viaggio ivi. 

Si spiegano le parole: Il Cena- 
ne» fra allora in questa ter- 
ra ivi. 

Viaggio d’ Àbramo in Egitto {fi. 

Slra'la clic doveva fare Àbra- 
mo ivi. 

Se ella fosse lunga e difficile ivi. 

Ciustificazionc d'Àbramo a pro- 
posito di una imputazione 
odiosa ivi. 

Per una menzogna clic se gli 
attribuisce ivi. 

Della Iicllczza di Sara ivi. 

Dei regali clic ad Abramo fero 
il re di Egitto ivi. 

Se questi regali siano ima prosa 
della antichità del inondo ivi. 

D’onde avesse ricavato Àbrami» 
il suo oro ed il suo argento ivi. 

Del ritorno di Àbramo in Ca- 
naan 47 . 

Àbramo insrgue quattro re , e li 
sconfìgge 48. 

Se questi re fossero polenti mo- 
narchi évi. 

Se le città della Pcntapoli noi* 
fossero allro che borghi ivi. 

Se questi re fossero venuti da 
lontano ivi. 

Se ir possibile che Abramo aves- 
se gran numero di servi ivi. 

Se è possibile che Abramo po- 
tesse vincere questi re ivi. 

Se egli potè inseguirgli fino o 
Dan ivi. 

Se abbia esistito ima città di 
questo nome ivi. 
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Promesse fatte sui Abramo 
Se Dio abbia promesso ad 
Abramo in persona la terra 
di Canaan ivi. 

Fino dove i discendenti di 
Àbramo abbiano estese le loro 
conquiste ivi. 

Se la promessa della terra di 
Canaan fosse rondizionala ivi. 
Se le promesse fatte ad Abramo 
dovessero avere l’ intiero lor 
rompimento su questa terra ivi. 
Se la posterità di Abramo sia 
stata cosi numerosa come la 
polvere della terra ivi. 

Del popolo Giudaico piccolo 
secondo Voltaire ivi. 

€c tutte le nazioni della terra 
dovessero discenderò «la 
Àbramo ivi. 

Gesii Cristo nel «piale doveano 
esser Iiencdettc tutte le nazio- 
ni,, disceso d'Àbramo ivi. 

Se tutti i popoli siano stati be- 
nedetti in Gesù Cristo ivi. 

Se i Maomettani ed i Cristiani 
siano li nemici mortali d«i 
Ciudci ivi. 

Della circoncisione 5 o. 

Se sia stata inventata dagli Egi- 
ziani c dagli Etiopi ivi. 

Che cosa tic dica Erodoto ivi. 
Che cosa ne «lica Sancoina- 
tone ivi. 

Se Abramo prese la circoncisio- 
ne dagli Egiziani ivi. 

Se Mosè 1’ ha insegnata ai sa- 
c grilliti Egiziani ivi. 


Se i sacerdoti di Egitto l’ hanno 
praticata ad imitazione del pa- 
triarca Giuseppe ivi. 

Gli Egiziani l’hanno imparata 
dagli Arabi discesi da Àbra- 
mo ivi. 

Se Abramo abbia veduto Gesù 
Cristo ivi. 

Dei tre angioli che apparvero 
ad Abramo 5i. 

Del desinare che Àbramo oflrl 
agli angeli ivi. 

Relazione tra l’apparizione degli 
angeli avvenuta a«l Abramo, 
e l’avventura <1‘ Hyrièe ivi. 

Della conversazione degli angoli 
ron Àbramo ivi . 

Del peccato degli abitanti £ 
Sodoma 52. 

Se possa quello essere imputano 
agli angeli ivi. 

Se tutto il popolo di S<vioma ne 
sia stato colpevole ivi. 

Dell’esibizione clic Lot fece ai 
Sodomiti «li abbandonare ai 
loro voleri le proprie figlie ivi. 

Se questi tratti di storia ci por- 
gano cattivi esempi ivi. 

Del senso figurato della storia di 
Lot ivi. 

Se sia possibile che siano esi- 
stite cinque ricche città nel 
paese, in cui si dice essere 
stata Sodoma ivi. 

Dell’ incesto delle figlie dà 
Lot ivi. 

Dove le figliuole di Lot trova- 
rono il vino ixi • 


Perchè temettero cileno che fi- 
nisse il mondo ivi. 

Se la storia di Lot sia stata 
inventata onde porgere ai 
Giudei un pretesto di mal- 
tratti re e di spogliare i Moa- 
biti e gli Ammoniti ivi. 

Osservazioni intorno a Lot ed 
alle sue figlie ivi. 

Se sia possibile che abbia esi- 
stito una città, td un re di 
Gerara 53. 

Del rapimento di Sara ivi. 

Della sua gravidanza ivi. 

Della religione di Abimclecco/W. 

Delle colpe di Lot c de' suoi 
discendenti ivi. 

Pretesa asprezza di Abramo 
verso A gar, c verso Ismaele 5 {. 

Disposta a due obbiezioni di 
Roulanger e di Bayle ivi. 

Del sacrifizio d’ Vbramo 55. 

Della terra di visione , della terra 
di Moria ivi. 

Se sia possibile che Mosè abbia 
scritto il Genesi nel deserto , 
conciossiachc non poteva egli 
conoscere la terra di Mo- 
ria ivi. 

Se Mosè abbia presa da Sanro- 
niatonc la storia del sacrificio 
d’ Abramo ivi. 

Delle legna e del fuoco che 
furono necessar] al sacrifizio 
d’ Abramo ivi. 

Se non vi siano mai stati alberi 

_ sopra la montagna di Mo- 

' ria ivi. 


Se il prezzo del campo che 
Abramo comperò sia ecces- 
sivo 56. 

Moneta che conobbero i pa- 
triarchi ivi. 

Se i Giudei non abbiano mai 
battute monete col proprio co- 
nio ivi. 

Del giuramento d’EKezero 5^. 

Del regalo oficrto a Rebecca ivi. 

Di Ce tura , se ella fosse Cana- 
nea ec. 58. 

Della gravidanza di Rebecca 5g. 

Degli antichi oralorj ivi. 

Della nascita di Gsaù Co. 

Del diritto di primogenitura Gr. 

Se il diritto di primogenitura si 
conoscesse prima di Mosè ivi. 

Se il diritto di primogenitura 
fosse inalienabile 62. 

In che consisteva ivi. 

Della vendita che Esaii fece del 
suo diritto di primogenitu- 
ra ivi. 

Natura del territorio di Gera- 
ra 63. 

Se Dio avesse promesso a’ Giu- 
dei l’impero di tutto il mon- 
do ivi. - 

Giustificazione di Isacco accu- 
sato di menzogna ivi. 

Di Abimclccco re di Gerara ivi. 

Della terra che seminò Isac- 
co ivi. 

Se la Palestina non sia che un 
deserto di sabbia ivi. 

Se Isacco abbia potuto racco- 
gliere il cento per uno ivi. 
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Se non v* abbia aleuti torrente 
sul paese di Gerara ivi. 

Dell’ inganno che usò Giacobbe 
per ottenere la benedizione 
di Isacco 64. 

Se Dio abbia ricompensata la 
frode di Giacobbe ivi. 

Se fosse impossibile che Isacco 
restasse ingannato ivi. 

Se Rebecca e Giacobbe fossero 
da punirsi per delitto di fal- 
sità ivi. 

S« Rcbcrca sia stata più mali- 
ziosa di Giacobbe ivi. 

Isarro ha giustificato Giacob- 
be ivi. . 

Esaii ha riconosciuto il proprio 
torto ivi. 

Se Dio abbia potuto accompa- 
gnare le sue benedizioni con 
quelle d' Isacco, estorte con 
frodo ivi. 

Della benedizione profetica di 
Isarco ivi. 

Visione di Giacobbe G 5 « 

Città di Dio, città santa ivi. 

Se non esistessero ai tempi di 
Giacobbe nè la città di Luza, 
nè quella di Betel ivi. 

De’Betilli ivi. 

Voto di Giacobbe GG. 

Del rimprovero d’ incesto c di 
incontinenza fatto a Giacob- 
be 67. 

De’ mezzi che Giacobbe ado- 
però per procurarsi agnelli 
macchiati G8. 

Dalla proibizione di sposar don- 
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n« Idolatre Gq. 

Dei Terrafìm rubati da Rachele 
ivi. 

Se Giacobbe non lottò che con- 
tro tuia larva 70. 

Se Mosè abbia dovuto entrare a 
parlar per minuto di anoto— 
mia ivi. 

Delle cognizioni di Voltaire su 
di questa scienza ivi. 

Della coscia di Giacobbe, la quale 
inaridì ivi. 

Se il credere alle larve venga 
dai sogni ivi. 

Delle apparizioni di Dio ivi. 

Delle apparizioni degli ange- 
li ivi. 

Delle apparizioni delle anime 
umane ivi. 

Che se ne debba pensare secon- 
do i principj dei materialisti , 
dei deisti, ec. ivi. 

Del nome d’Israele 71. 

Della violazione di . Dina "2> 

Della età di Dina ivi. 

Se Dio abbia approvato Li stra- 
ge dei Sichemiti ivi. 

Se la Idolatria si fosse introdot- 
ta nella casa di Giacobbe "Ji. 

Della città di Efrata, e del borgo 
di Betlemme 7^. 

Dei re i quali regnarono in 
Edom prima clic alcun re do- 
minasse in Israele 70. 

Del primo re d’ Israele ivi. 

De’ sogni in generale 7G. 

Quando debbasi prestar qualche 
fede ad essi ivi. 


?4 , , . 

K proibito il farvi osserva- 
zione ivi. 

Della interpretazione dei so- 
gni ivi. 

Dio solo può interpretarli ivL 

Della vita pnstoralcj e qual conto 
ne facessero gli antichi 77. 

Se il commercio degli Ismaeliti 
a' tempi di Giuseppe provi la 
gran popolazione dì quella 
gente ivi. 

Errore di Voltaire sulla parola 
cilizio ivi. 

Altro errore intorno alla voce 
eunuco 78. 

Di Tamar c de’ suoi due ma- 
riti 79. 

Del loro delitto c della pena ivi. 

Incesto di Tamar ivi. 

Se le sole donne oneste portas- 
sero veli ivi. 

Se Giuda avesse il diritto di vita 
e di morte sopra Tamar ivi. 

Della pena del fuoco alla quale 
egli la condannò ivi. 

Dei delitti de’ patriarchi ivi. 

Se i figliuoli di Giacobbe abbia- 
no camminato a piede da Ca- 
naan (ino a Moti fi 80. 

Perchè i Cananei non siano an- 
dati in Egitto a cercar gra- 
no ivi. 

Se vi fossero osterie al tempo di 
Giuseppe 81. 

Perchè Mosè non faccia parola di 
Osi , e di Osiride 82. 

Se Mosè abbia conosciuto il culto 
degli Egiziani ivi. 


Del convito che Ciuscppe diede 
a’ suoi fratelli ivi. 

Se questi si imbriacasscro ivi. 

Se il vino fosse conosciuto dagli 
Egiziani ivi. 

g c Giuseppe abbia fatto uso del 
sortilegio 83 . 

Della divinazione mediante la 
tazza ivi. 

Senso vero e letterale dei versetti 
5 c l 5 del Capitolo XI. 1 V 
del Genesi ivi. . 

Perchè i fratelli di Ciuscppe dis- 
simularono di essere pasto - 

* riS' t . 

Dell'avversione degli Egiziani 
alla vita pastorale ivi. 

Dei re , e pastori che regnarono 
in Egitto ivi. 

Se Giuseppe abbia esercitata una 
tirannia assurda 85 . 

Se egli abbia fatti schiavi gli 
Egiziani ivi. 

Per quale motivo non comperò 
egli le terre de’ sacerdo- 
ti ivi. 

Se egli abbia dati a’ suoi fratelli 
gli impieghi più importanti 
dell'Egitto ivi. 

Se egli abbia ridotto l’Egitto alla 
impossibilità di seminar gra- 
no ivi. 

Perchè Mosè non ha fatto pa- 
rola alcuna della periodica 
inondazione del Nilo ivi. 

Se Giuseppe siasi opposto si- 
lurare , c seminare le ter- 
re ivi. 
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Se il Nilo sia rimasto sette anni 
senza traboccare ivi. 

Se è possibile che la terra pro- 
ducesse erba anche allora che 
non polca raccogliersi bia- 
da ivi. 

Se Giuseppe concesse al popolo 
di seminare ogni quarto anno 
per impedire che nulla fosse 
prodotto negli altri tre anni 
ivi. 

Per qual ragione i critici nulla 
abbiano detto intorno ai testa- 
mento di Ciacobbe ivi. 

ESODO 

NumiiuzioXz della famiglia (li 
Giacobbe I. 

Del re d'Egitto che per alcnn 
modo non conoscca Giusep- 
pe 2 . 

Del numero degli Israeliti in 
Egitto ivi. 

Cause per le quali furono op- 
pressi ivi. 

Levatrici d'Egitto 3. 

Se le donne degli Ebrei siano 
state esentate dalla maledi- 
zione pronunciata contra le 
donne di partorir con dolore 
ivi. 

Dio non ha già maledetto le 
donne ivi. 

Se le levatrici d' Egitto siano 
state ricompensate per aver 
mentito ivi. 

Se la corte di Egitto fosse a 

I 


Menfi \. 

Della figlia di Faraone 5. 

Dei Coccodrilli ivi. 

Se era necessario far cammino 
di più leghe per recarsi ad 
annegare i figliuoli degli 
Ebrei ioi. 

Dell'apparizione di Dio a Mose 
in mezzo al roveto ardente C. 

Se Giuseppe lo storico non ne 
abbia detta alcuna cosa ivi. 

Se Mose possa riprendersi per 
aver domandato a Dio il suo 
nome ivi. 

Dei nomi di Dio Jehovah ce. ivi. 

Della estensione della terra pro- 
messa r ). 

Della sua fertilità ivi. 

Della sua superiorità a quella di 
Egitto ivi. 

Dei deserti ivi. 

Delle rupi e delle montagne ivi. 

Delle vigne , e di quelle della 
terra di Sorcc ivi. 

Delle cause per le quali la terra 
di Palestina era fertile ivi. 

De’ suoi varj prodotti ivi. 

Del suo commercio ivi. 

Lusso delle donne di Palesti- 
na ivi. 

La fertilità della Palestina pro- 
vata col testimonio degli an- 
tichi autori profani ivi. 

La stessa provata con la testimo- 
nianza dei viaggiatori moder- 
ni ivi. 

Cause per le quali la Palc&lida 
degradò dal suo stato ivi. * 


\ 
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Della descrizione la qual ne fece 
Strabono ivi. 

Un passo di S. Girolamo ivi. 

Se la Palestina non contasse più 
che la Corsica ivi. 

Se le carestie sicno state fre- 
quenti in Palestina ivi. 

Perchè Dio non abbia donato 
l'Egitto al suo popolo ivi. 
Della verga di Aronne 8 . 

Se Mose abbia disubbidito a Dio q. 
Se egli abbia diffidato di Dio ivi. 
Basse espressioni, e triviali di 
Voltaire ivi. 

Induramento di Faraone io. 
Senso veritiero di queste pa- 
role: Io indurerò il cuor di 
Fanone ivi. 

Espressione grossolana di Vol- 
ture , e di Bolingbrook il. 

Se nessuno Ebreo sia stato cir- 
conciso in Egitto ivi. 

Se Faraone fosse scusabile per 
non aver credulo al vero 
Dio 12. 

Pe’miracoli in generale IO. 

Il potere di Dio. quanto ai mira- 
coli, è stato riconosciuto da tutti 
i popoli ivi. 

Possibilità de' miracoli ivi. 

Se un miracolo sia una viola- 
zione della legge eterna della 
natura ivi. 

Se Dio possa cangiare Fottìi ne 
del mondo ivi. 

Se i miracoli contengano con- 
traddizione alle leggi eterne ed 
immutabili della creazione ivi. 


Se i miracoli siano inutili ivi, > 
Se l’onlitic della natura e le 
sue leggi siano immutabili ivi . 
Se i miracoli avvengano secondo^ 
il corso della natura ivi. . 

Se i miracoli renderebbero il 
governo del mondo una scena 
d’arbitrio ivi. 

Sa possa distinguersi con cer- 
tezza un miracolo da un fatto 
naturale ivi. 

Caratteri dei veri miracoli ivi. 
Se tut miracolo non possa es- 
sere vero, quando nou sia 
tale clic sovverta tutta la na- 
tura ivi. 

Delle leggi della natura, della 
elettricità ce: ivi. 

Se un miracolo possa essere 
comprovato , e se possa gii** 
s liticarsene la realtà ivi. 

Se nel proposito de' miracoli 
non debba ammettersi alcuna 
testimonianza ivi. 

Se abbisognino maggiori prova 
a comprovare un miracolo, di 
quello che a giustificare altri 
fatti ivL 

Delle condizioni die gli incre- 
duli ricl veggono per ammet- 
tere un miracolo ivi. 

De’ pretesi miracoli di Mao- 
metto ivi. 

De' miracoli che si raccontano 
nelle legende ivi. 

De’ miracoli riferiti nei libri 
profani ivi. 

Dei miracoli di Vespasiano ivi. 
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1 miracoli possono servire a I Giudei nel deserto 1 8. 
confermare una dottrina, ed Delia colonna di nube io. 


a provare la divinità di una 
religione ivi. 

Dei maghi di Faraone ivi. 

Dei miracoli dei falsi profeti ivi. 

Spirito di menzogna de' falsi 
profeti ivi. 

Se sia Dio quello che inganna 
per bocca dei falsi profeti ivi. 

Permissione data al demonio di 
affliggere Giobbe ivi. 

De’ Calsi cristi; de' falsi profeti , 
e dell' Anticristo ivi. 

Se un angelo del cielo predicar 
potrebbe un falsoVangelotW. 

Se era necessario che Dio fa- 
cesse de' miracoli per tutte le 
nazioni ivi. 

Se egli dovrebbe farne per con- 
vertire gl'increduli ivi. 

Se Dio abbia effettivamente 
fatti miracoli per rendere 
testimonianza alla rivela- 
zione ivi. 

Del gastigo delle mosche l 4 - 

Del ruhamento fatto agli Egi- 
ziani l 5 . 

Morte de' primogeniti lC. 

Se Mose abbia potuto farli 
scannare segretamente ivi. 

Se essi siano stati in numero di 
ventiquattro millioni rj. 

Se le famiglie degli Ebrei fos- 
sero seicento mille ivi. 

Se il paese di Gessen fosse la 
quarantesima parte dell’ E- 
gitto ivi. 


Diverse obbiezioni 2o. 

Gli Ebrei escono dall'Egitto ivi. 
So tutti i cavalli di Egitto Cos- 
sero periti nel quinto c set- 
timo gastigo 21. 

Se l’Egitto avesse pochi caval- 
li ivi. 

Della spiegazione del passaggio 
del mar rosso che fanno gli 
increduli 22. 

Se questo (assaggio ha potuto 
essere l’ effetto del flusso e ri- 
flusso del mare ivi. 

Che cosa supponga questa ipotesi 
degli increduli ivi. 

Il loro sentimento è combattuto 
dai pili antichi scrittori, e 
dagli Arabi antichi e mo- 
derni ivi. 

Giuseppe riconosce formalmen- 
te ciò che ha di miracoloso 
questo passaggio ivi. 

Questo passaggio noti ha alcuna 
rassomiglianza a quello dei 
soldati di Alessandro sullerire 
del mar di Panfilia ivi. 

Delle acque di Mara 2Ò. 
Soggiorno degli Israeliti nel de- 
serto ivi. 

Della manna ivi. 

Se questa fosse vino di coc- 
co ivi. 

Ritardo del compimento delle 
divine promesse Ivi. 

Del miracolo delle quaglie 2{. 
Se i Giudei fossero i briganti 
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relegati a Rinocolura da Atti- 
sane ivi. 

Della rupe (li Orcb 25. 

Essa presenta anche oggidì in- 
contrastabili prove del mira- 
colo avvenuto a’ tempi di 
Mose ivi. 

Giustizia di Dio giustificata 20. 

Vantaggio della battaglia data 
agli Amaleciti. 

Prodigj del Siimi 2"). 

V unta dei miracoli di Mose ivi. 

Frivolezza delle obbiezioni degli 
increduli Ivi. 

Se il Sinai e l'Oreb siano due 
diflcrenli montagne ivi. 

Della lingua die Mosè intese sul 
monte Sinai 28. 

Della proibizione delle imma- 
gini scolpite 2Q. 

Dio potente e geloso 3o. 

Punizione fino alla terza e 
quarta generazione 5 1 . 

Delia legge della restituzione Ó2. 

Se i Giudei credessero alla ma- 
gia 35. 

Diverse specie di magia ivi. 

Ciò die ne dica la Scrittura ivi. 

Operazioni del demonio ivi. 

Niente v'ha nella Scrittura che 
possa contribuire a sostenere 
la confidenza nella magia ivi. 

^Sentimento de' padri della dife- 
sa ivi. 

Enormità della magia anche im- 
maginaria ivi. 

Degli esorcismi ivi. 

Non sono già i filosofi che ab- 


biano illuminato i popoli in- 
torno alla magia ivi. 

Gli Ebrei vendicati da una or- 
ribile calunnia 5{. 

Delitto contro natura ivi. 

Del viaggiar nel sahbato cc. ivi. 

Proibizione di parlar male de- 
gli Dei 35. 

Se Gerusalemme potesse conte- 
nere tutti i maschi Giudei nel 
tempo delle grandi solen- 
nità 56. 

Dei calabroni , e delle vespe in- 
viate jwr preparar la vittoria 
a’ Giudei 3}. 

Se la Palestina avesse quattro- 
cento leghe di lunghezza 38. 

Del sido del tempio 3q. 

Se i Giudei nel deserto abbiano 
potuto aver profumi . ed altra 
mercanzie preziose in quan- 
tità 4o. 

Relazioni ed opposizioni tra 
Mosè e Bacco £ 1 . 

Adorazione del vitello d’oro {2. 

Se sia stato impossibile agli 
Israeliti di fare un vi tei 
d' oro nd deserto ivi. 

Se fosse possibile aver de’ fon- 
ditori nel deserto ivi. 

Osservazione critica di Voltaire 
ivi. 

Se fosse impossibile fondere un 
vitcl d’oro» ed erigerlo nel 
tempo menzionato da Mosè 
ivi. 

La forma del vitcl d’oro trovati 
dal padre Sicard évi. 
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Se l’oro possa ridursi in pol- 
vere , e farsi potabile ivi. 

Oro potabile del sig. Stilai , e 
d' altri dotti ivi. 

Se i Giudei abbiano potuto som- 
ministrar tant'oroda farne un 
vitello portatile ivi. 

Se non siasi parlato del vi tei 
d’oro fuorché nel Pentateuco 
ivi. 

So- il fatto dell’ adorazione del 
vitel d" oro sia inrrcdilc ivi. 

Pei ventitré mille uomini messi 
a morte nell’ occasione del 
vitel d" oro ivi. 

Se eglino fossero armali ivi. 

Altre frivole obbiezioni ivi. 

Visione di Dio 45- 

Volle raggiante di Mose 44- 

Pei s ibilato 

Pelle somme poste per la co- 
struzione del tabernacolo 4 G . 

Della pretesa povertà degli E- 

. brei ivi. 

Aronne posto nel suo officio ,• 4 
del suo peccato 47 . 

LEYITICO 

Dxlla legge antica, e mosaica 1. 

11 governo de’ Giudei era Teo-* 
erotico ivi. 

Dei dogmi de’ Giudei ivi. 

Perchè Mosè non 1» dato altra 
sanzione alle sue leggi che 
quella delle pene , e delle ri- 
compense temporali ivi. 

Leggi morali de* Giudei para- 


gonate a quelle degli altri po- 
poli , e de’ filosofi ivi. 

Differenza tra le leggi morali, 
e le cerimoniali de’ Giudei ivi. 

Motivi delle leggi cerimonia- 
li ivi. 

Saggezza di queste leggi ivi. 

Ragione del culto stabilito da 
Mose ivi. 

Questo non era nè indegno , 
di Dio, nè snperstizio so, nè 
preso dai Pagani ivi. 

L’ intenzione di Gesù Cristo e 
degli apostoli non fu mai di 
Conserv arla ivi. 

Dei pretesi abusi de’sacrificj , o 
delle ollèrtc ivi. 

Se quest' uso siasi messo in coe- 
so dall’ avarizia dei sacerdo- 
ti ivi. 

Se Dio avido sia di doni, d in- 
censi ec. ivi. 

Se il culto de’ Giudei fosse gros- 
solano, carnale, schifoso ec. 
ivi. 

Delle leggi giudiziarie, civili , 
politiche , c militari degli 
Ebrei ivi. 

Saggezza delle leggi di Mosè le 
quali aveano per obbietto la 
sanità 2 . 

Distinzione tra gli animali puri 9 
e quelli impuri ivi. 

Proibizione di mangiare il gras- 
so ed il sangue ivi. 

Frivole obbiezioni degli incre- 
duli ivi. , 

L’ obbietto della distinzione 'fra 



So 

animali puri rei impuri eia 
quello di conservare gl’ Israe- 
liti nel cullo del vero Dio se- 
parandoli dalle nazioni Ido- 
latre ivi. 

Se questa separazione abbia 
fatto si. rbe i Giudei fossero 
nemici del genere umano ivi. 

D'onde sia derivato l'odio degli 
altri popoli eon tra i Giudei ivi. 

Inutilità, secondo gli increduli, 
della più parte elei divieti di 
Mosi» ivi. 

Della Cavalletta , defissione , 
del Grifone, e della Lepre ivi. 

Della lebbra delle case 5. 

Se questa legge potesse servire 
alla vendetta dei sacerdoti ivi. 

Dell'anno sabbatico f t . 

Quest'era un miracolo perpetuo 

’ e permanente ivi. 

Testimonianza ebe di questo of- 
frono gl' istorici profani ivi. 

Non v’ha luogo a contrasto ivi. 

Risposta alle difficoltà di un 
anonimo ivi. 

Punizione de’ Giudei , predetta 
per essersi violata questa 
legge ivi. 

Sacrifici di sangue umano rim- 
proverati a'Ciudei 5. 

Erano severamente vietati dalla 
legge ivi. 

Altre prove di questa proibi- 
zione ivi. 

Voltaire ne difende i Pagani , e 

"*J}c accusa i Giudei ivi. 

Questi sacri tic j abbominevoli 


ìian provocato sopra i Cana- 
nei la distruzione e l'anatema 
ivi. 

Non se ne trova alcun esemplo 
presso i Giudei ivi. 

Della legge del Cherem ivi. 

Della distruzione votiva per 
giuramento,ed£ll‘anatema ivi. 

NUMERI 

Autkvticita' del libro de' nu- 
meri l. 

Se l’ istoria di Core , Datan ed 
Abiron non sia stata scritta 
clie dopo la schiavitù di Ba- 
bilonia ivi. 

Se la parola Sinagoga che tro- 
vasi in questo libro provi che 
non possa essere stalo scritto 
nel deserto ivi. 

Se sia possibile che la storia dì 
Balaam sia stata scritta prima 
delle conquiste di Alessan- 
dro ivi. 

Delle leggi di Mosè, le quali 
comandavano doversi sepa- 
rare alcune persone da quelle 
che avessero toccato un inora- 
to er. 2. 

La manna venuta a nausea; le 
cipolle d’Egitto 3. 

Se la moglie di Mosè fosse Etio- 
pe 

Se Mosè abbia preso abbaglio 
tenendo il noni pel mezzodì 
quando mandò spioni tra I 
Cananei 5. 
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Se sia credibile che -i giganti 
formidabili abbiano permesso 
elle loro si togliesscro le pro- 
prie uve, i melagrani , i fi- 
dò C. 

Se sia credibile che gli Ebrei 
abbiano avuta intenzione ili 
balzar Mosè dal suo officio 7. 

Se Mosè abbia mantenuta la sua 
autorità con atti di rigore ivi 

Se egli non l abbia potuto senza 
miracoli ivi. 

Dell* Israelita punito per aver 
violato il salihato 8. 

Della legge relativa al vestiario 
degli Ebrei, alle frange ce. 
ivi. 

Del gastigo di Core, di Datan, 
e di Abiron i). 

Se Mosè siasi servito di una 
mina per sotterrarli hi. 

Se la cerimonia della varca 
rossa sia stata presa dagli 
Egiziani io. 

Dell’ intolleranza della legge di 
Mosè il. 

Se la legge Giudaica fosse intol- 
lerante in proposito di culto 
ivi. 

Perché cotesta legge fosse cosi 
severa ivi. 

Se gli Ebrei Riguardassero gli 
altri popoli come esecrabili e 
maledetti ivi. 

Perché essi non mangiassero 
con gli stranieri hi. 

In che consistesse l'intolleranza 
degli Ebrèi ivi. 
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Se essi non fossero intolleranti 
tra di sè c per sè ivi. 

Della intolleranza dei Persia- 
ni ivi. 

Dei Greci ivi. 

De’ Romani ivi. 

Se i Romani abbiano conside- 
rata la tolleranza come la più 
sarra legge del diritto delle 
genti ivi. 

Se i Romani abbiano perseguii- 
tato i filosofi ivi. 

I Giudei non forzavano già gli 
stranieri stabiliti fra di essi a 
praticare il loro culto ivi. 

Essi permettevano ad essi di 
adorarDio nel loro tempio ivi. 

Motivi del disprezzo e dell* av- 
versione degli stranieri per li 
Giudei ivi. 

Se Mosè abbia lasciato agli 
Ebrei un’ intiera libertà di 
culto ivi. 

Se gli Ebrei abbian Sempra 
avuta nel deserto una adora- 
zione di Moloc , Rcnfan e di 
Kium ivi. 

Se Dio non domandò alcun sa- 
crificio agli Ebrei . quando 
essi usriron d’Egitto hi. 

Se non siasi parlato di alcun 
atto di religione degli Ebrei 
nel deserto ivi. 

D’ un passo del libro di GiiKuè 

1 ivi. 

D’un altro passo del Deutero- 
nomio hi. _ 

Se Moke abbia trasgredita ‘Li 
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legge da lui stesso promulga- 
ti di non fare alcun simulacro 
ivi. 

Del serpente di bronzo: dei bo- 
vi di Salomone ini. 

D’un passo di Geremia dove si 
parla di Melrhom ini. 

Di Mica . e de’ seicento uomini 
della tribù di Pan Li. 

Culto di Baal— beri tli ivi. 

Dell’ Idolatria di Salomone , di 

B obliamo , di Geminiamo ivi. 

Del gran sacerdote Aria ivi. 

Del re Asa., c d'altri ivi. 

Se Eliseo abbia permesso a Cai- 
mano di adorare gli idoli ivi. 

De Idolatri chiamati dai profeti 
servi di Dio ivi. 

Passo tli Malachia ivi. 

Dei TV ini vi li ivi. 

Di Mclehisetlerco ivi, 

Di Balaam e r. ivi. 

Delle differenti sette de’ Giudei 

Li. 

Se esse provino che tese tolle- 
ranza nel Giudncsimo ivi. 

La vera Religione è essenzial- 
mente intollerante ma ella 
non comanda la persecuzio- 
ne., la guerra ce., chè anzi la 
la vieti Li. 

Se Mosè abbia errato prenden- 
do il noni pel mezzogiorno 
parlando di Arad 12 . 

Se sia qualche rassnmiglianza 
tra il serpente di bronzo, e 

-quello d’ argento il quale fu 
nel tempio di Mouft l3. 


Dei serpènti ardenti Li. 

Se la guarigione di cui parla 
Mosè potesse avvenire in for- 
za della immaginazione degli 
ammalati ut. 

Di ima osservazione di Grozio 
sulle proprietà ilei bronzo ivi. 

Se gli Ebrei guardando il ser- 
pente di bronzo commettesse- 
ro Idolatria, superstizione., o 
magia ivi. 

Perchè Ezechia distrusse il ser- 
pente di bronzo Li. 

Di Balaac, e di Balaam I 

Dell'asina di Balaam ivi. 

Profezie di Balaam ivi. 

Israeliti trucidati a causa delle 
donne Moabitc , e del cult» 
di Bcclfegor l5. 

Se Mosè abbia fatto impiccare 
tutti i Capi senza forma di 
processo Li. 

Se Finces sia stato fanatico e 
barbaro ivi. 

Se Mosè abbia fatto trucidare 
ventiquattro mille Israeliti 
ivi. 

So questi siano stati puniti per 
mancanza leggiera ivi. 

Del sacerdozio dato alla stirpe 
di Aronne Li. 

Se questa stirpe non l’abbia 
avuto clic a' tempi di Silo- 
mone., e fino ai Maccabei Li- 

Dei motivi della guerra fatta ai 
Madianiti tG. 

Del ninnerò dei bestiami c delle 
figlie ritrovate nel campo elafi 
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Madianiti ivi. 

Deli' estensione del pa$sc di 
Madian ivi. 

Giustificazione «lei racconto di 
Mosè ivi. 

Rimprovero d’ ingratitudine 
fatto contro di Mose ivi. 

Se il paese di .Madian sia ste- 
rile ivi. 

Se esso abitato non sia che 
da un piccol branco di Ara- 
bi ivi. 

Se vi siano state immolate in 
vittima trentaduc fanciulle 
ivi. 

Se il popolo Giudaico non ab- 
bia giammai avuto quarantot- 
to città murate 17. 

Se le città di rifugio incoraggi s- 
scro ai più grandi delitti ivi. 

Se la Giudea dovesse avere se- 
condo Mote cinquecento set- 
tantasei città considerabili ivi. 

DEUTERONOMIO 

Su Mose sia l’autore del Deu- 
teronomio 1. 

1 dodici nllimi versi apparten- 
gono al libro di Giosuè ivi. 

Se nessun libro de’ Giudei non 
citi alcun passo del Deutero- 
nomio Coi termitii di Mosè ivi. 

Prove letterali che Mosè è l’ au- 
tore del Deuteronomio ivi. 

Se Mosè abbia parlalo di quà o 
di là del Giordano ivi. 

Calunnia contro i| sig.Calmct ivi. 

Tv SI. Il 
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Se tm paese sterile e sassoso 
possa racchiudere miniere 
d’oro ivi. 

Dell’estensione del deserto che 
è confine de’ Moabiti ivi. 

Senso veritiero del testo Ebraico 
quanto al luogo dove Mosè 
parlò agli Ebrei ivi. 

Se Mosè fosse morto quando il 
Deuteronomio Io fa parlare 
ivi . . 

Delle aggiunte o pretese corre- 
zioni fatte ai libri santi ivi. 

Obiezioni di Voltaire 2. 

Del letto del re di Basati mo- 
strato a Babbath ivi.. 

Delle scarpe e delle vestimenta 
dogli Ebrei conservate nel 
deserto 3 . 

Legge contra la Idolatria 4 - 

Se uomini fanatici {tossano abu- 
sarne ivi. 

Gli increduli le sfigurano per 
renderle odiose ivi'. 

Divieto di sposar donne stra- 
niere 5 . 

Leggi di Mosè in proposito dei 
prigionieri di guerra ivi. 

Umanità e saviezza di queste 
leggi ivi. 

Legge relativa all’accampamen- 
to degli Ebrei 6. 

Se Mosè abbia a lor fatte finte 
minacce 7. 

Dello stato de’ Giudei in Babi- 
lonia ivi. , 

Le minacce «li Mosè e di Gere- 
mia sono stato verificate i/l , 

3 





Le promesse «lei Messi* a’ Oiu- 
dei si sono adempiute ivi. 

Della religione de’ Giudei dopo 
la schiavitù di Babilonia 
ivi. 

Di una maledizione cantra le 
madri riferita nel Deuterono- 
mio 8 . 

Se queste predizioni si siano 
verificate ivi. 

Se siano state fatte dopo l’av- 
venimento de’ fatti ivi. 

Se esse provino la divinità della 
missione di Mosè ivi. 

GIOSUÈ 

Actwìticita’ del libro di Gio- 
suè i. 

SeRaab fosse una prostituta ivi. 

Se Giosuè abbia diffidato di 
Dio a. 

Se Gerico non fosse che un pic- 
colo borgo ivi. 

Che cosa egli fosse una volta ivi. 

Ciò die egli è attualmente ivi. 

Se sia possibile che esistesse una 
fortezza in una valle ivi. 

In qual tempo gli Ebrèi abbiano 
passato il Giordano S. 

Se nel mese d'aprile il Gior- 
dano sia ridondante ivi. 

Se il Giordano non abbia che 
da quaranta a quarantacinque 
piedi di larghezza ivi. 

Se fosse facile cosa gettare un 
non te di legno sopra il Giorda- 
no., o di passarlo a guazzo ivi. 


Numero de’ Giudei circonris* 
dopo essersi passato il Gior- 
dano 

Se i popoli di Canaan avreb- 
bero scannati i Giudei cir- 
concisi ivi. 

Se il paese di Gerico poteva dar 
vitto a tutto il popolo Ebreo 5. 

Se gli Ebrei fecero una guerra 
ingiusta e barbara a’ Cana— ** 
nei G. 

Della presa di Gerico ivi. 

Diritto degli Elbrei sopra il pae- 
se de’ Cananei ivi. 

Se dovessero essere risparmiati 
i Cananei ivi. 

Delitto di questi popoli,* se Dio 
abbia potuto comandare il 
oro eslerminio ivi. 

Delle leggi militari degli E- 
brei ivi. 

Della umanità di queste leggi ivi. 

Sa Dio dovesse punire egli 
stesso i Cananei ivi. 

Se i Giudei fossero colpevoli 
egualmente chequc’popoli ivi. 

Se gli abitanti di Gerico siano 
stati immolati ivi. 

Se Raab sia stata salvata por 
aver tradita la sua patria ivi. 

Se Raab sia stata la bisavola di 
Davidde ivi. 

Se il b'bro di Giosuè sia stato 
scritto da questo capo del po- 
polo di Dio 7 . 

Dell’ assalto di Hai 8 . 

Dell’ uso delle' sorti ivi. 

Se esistesse allora un re in Gc— 



rtuaienrune f). 

Se Gerusalemme non fosse elle 
un villaggio ivi. 

Pioggia di sassi caduta sopra i 
Cananei lo. 

Miracolo del sole che si fermò 
nella giornata di Gahaon ivi. 

Risposta alle obbiezioni contra 
questo miracolo li. 

Se Giosuè non conquistò che 
cinqueosei leghe di terreno 12. 

Se Adamo sia stato sotterrato in 
Ebron i3. 

Se gli Ebrei abbiano posseduta 
Cariath-sephet i{. 

Se essi non abbiano giammai a— 
vuto alcun possedimento sulla 

- costa della Fenicia ivi. 

Della lingua Fenicia ivi. 

Se gli Ebrei abbiano potuto 
impararla ivi. 

Se i Giudei fossero un popolo 
novello senza cognizioni , e 
brigante ivi. 

Del paese nel quale i Cananei si 
rifuggiaruno 13. 

I GIUDICI 

AomrrtCtTA' del libro de' giu- 
dici 1. 

Di Adonibesecco , e de’ settanta 
re che mangiavano sotto la sua 
tavola 2. 

Della servitù degli Ebrei a'tem- 
pi di Chusan-Rasathaim 3. 

Se il re di Moab fosse il legitti- 

- mp sovrano di Aod {. 
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Se Aod fu reo di regicidio ivi. 

Prinripj de’ filosofi moderni ivi. 

Se i Moabiti siano stati distrutti 
da Giosuè ivi. 

Della posizione del jasse di 
Moab ivi. 

Del regno di Jabin 5. 

Dell’ esercito di Debora e di 
Sisara ivi. 

Del Taborre , e della pianura di 
Galilea ivi. 

Di Giade ivi. 

Se ella tradì la confidenza di un 
alleato ivi. 

Se tutto l'esercito di Sisara sia 
stato tagliato a pezzi , e se 
contuttociò sia scritto che si 
fecero dei prigionieri ivi. 

Se la storia di Gedeone sia in- 
degna della maestà di Dio G. 

Se sia credibile che i Giudei i 
quali vedeano tanti miracoli 
siano stati così di spesso in- 
fedeli ed Idolatri ivi. 

Se 1* apologo di Gionata sup- 
ponga che i Giudei di quei 
tempi fossero Idolatri 7. 

Se al tempo di Giefte gli Ebrei 
non fossero che Arabi ladro- 
ni ec. 8. 

Del voto di Giefte ij. 

Se egli ha veramente immolata 
la sua figlia ivi. 

Testo alterato dagli increduli 
ivi. 

Spiegazione e giustificazione del 
testo originale ivi. *» 

Se vi furono quaran t a d ue mille 
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uomini uccisi per non aver 
potuto pronunciare la parola 
Scibbolelh lo. 

Pi Sansone c fieli» sua consa- 
crazione in Nazzareo 1 1. 

Se la sua storia sia una imita- 
zione della favola d’ Ercole 
ivi. 

Del matrimonio di Sansone con 
una straniera 12. 

Se la città di Thamnata non sia 
mai esistita ivi. 

Del miele del leone i 3 . 

Delle volpi radunate da Sanso- 
ne i4. 

Secondo il testo primitivo San- 
sone non adoperò delle volpi 
per abbruciare le biade dei 
Filistei ; ma dei covoni di pa- 
glia ivi. 

Di dove sia derivato lo sbaglio 
dei commentatori e degli in- 
terpreti ivi. 

Quand' anche si voglia ammet- 
tere il testo della versione 
della Volgata e d’altre, non 
vi sarebbe niente d’ incredi- 
bile , e assurdo ivi. 

Risposta alle obbiezioni ed ai 
motteggi maligni ivi. 

Della masrclia d’asino di cui si 
servì Sansone l 5 . 

Del testo originale, sua giustifi- 
cazione ivi. 

Delle porte di Gaza portate via 
da Sansone iG. 

CmMpial diritto egli abbia fatto 
perire tauti filistei. ivi. 

- 


Se Sansone abbia terminato la 
sua vita col suicidio rj. 

Del tempio rovesciato da San- 
sone ivi. 

Della spedizione dei Danilt 
contro Lais 18. 

Dell’idolo di Mira e del tempo 
che restò nella tribù di Dan 
IO. 

Tragica istoria di un Levita 2o. 

Se ella sia incredibile ivi. 

Ingiusta invettiva contro il go- 
verno de* sacerdoti ivi. 

Se F'inees fosse allora sovrano 
d'Israele ivi. 

Della guerra dei Bcnjamiti 21. 

Della esecuzione militare con- 
tro la città di Jabes - Ga- 
laad 22. 

RUTH 

AuTjiVTiciTt’ del libro di Ruth. 
Voi. IV. Nota unica. 

Testimonianza , c confessione 
rimarchevole di Voltaire. 

Della religione giudaica al tem- 
po di Ruth. 

Contraddizione di Voltaire. 
PRIMO LIBRO DEI RE 

Aotssticits' dei quattro libri 
dei re e dei due libri dei Pa- 
ralipomeni. Nota 1. 

Dello stato della legge giudaica 
mentre era pontefice Eli 2. 

Se Silo non fosse che un v illag - 
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gio ivi. 

Kascita di Samuele 3. 

Dei figliuoli' di Eli {. 

Vocazione di Samuele 3. 

Se Samuele abbia usuipato il 
sacerdozio ed il governo C. 

Per qual motivo i sarerdoti di 
Dagon non camminassero so- 
pra la soglia del tempio di 
Azoto 7. 

Dei Betsamiti i quali perirono 
per aver guardato !’ Arra 8. 

Domanda che gl' Israeliti fecero 
di un re q. 

De’ sacerdoti e de’ profeti Giu- 
dei secondo Voltaire lo. 

Consecrazione di Saulle 1 1. 

Del dissapore tra Samuele e 
Saulle 12. 

Sacrificio offèrto da Sanile 1 3. 

Del tempo iu cui regnò Sani- 
le li. 

Dei carri c della cavalleria dei 
Filistei 1 5. 

Dell’ armi degli Israeliti ne’tem- 
pi in cui regnava Saulle tfi. 

Se egli potesse mettere tre cen- 
to trenta mille uomini in 
campo ivi. 

Se vi fossero molti allori e se 
fosse miele nella Palestina 1 7. 

Se la pena pronunciata da Saul- 
le contra Gionata fosse un 
ntcrifzio ivi. 

Guerra fatta agli Amaleciti 18. 

Morte di Agag ivi. 

Se Betlemme appartenesse a 

* • Saulle 1 q. 
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Della consacrazione di D;.vid- 
dc 20. 

Se Samnclc sia stato un furbo, 
un sedizioso ivi. 

Se gli Israeliti del tempo di 
Saulle non conoscessero nè 
spiriti maligni, nè demonj 21. 

K forse rosa sorprendente che 
Saulle non riconoscesse Da- 
vidde? 22. 

Se Gerusalemme a* tempi di Go- 
lia appartenesse al popolo di 
Dio ivi. 

Ritratto che di Davidde fanno 
gli increduli 23. 

Davidde non fu già impeccabile 
ivi. 

In qual senso sia egli stato detto 
giutfo , c fecondo ii cuor di 
Dio ivi. 

Davidde fu egli un ribelle? ivi. 

Egli è forse salito sul trono per 
l’ influenza dei sacerdoti? ivi. 

Ha egli fatte rul>crìe ? ivi. 

Sua condotta verso Nabal c verso 
Ahignille ivi. 

Verso Agis ivi. 

Egli sinceramente pianse la 
morte di Saulle ivi. 

Violò egli forse i suoi giura- 
menti verso Ginnata ? ivi. 

Rapi egli forse il trono ad Isbo- 
setto 5 ivi. 

Apologia di questo prinripe ivi. 

Della pretesa crudeltà che egli 
eserciti* rontra gli Idolatri ivi. 

Punizione del suo aduìtcricyp/. 

Della numerazione che cgfi foce 



3B 

fare del popolo ivi. 

Se il suo matrimonio con Bcrsa- 
bea fosse nullo ivi. 

Condotta che egli tenne verso i 
Gallonili , e coi figliuoli di 
Sanile ivi. 

Della rarestia avvenute» in gnsti- 
go dei peccati di Dnvidde ivi. 

Se i salini di Daviddc conten- 
gano imprecazioni ivi. 

Se Daviddc morendo abbia co- 
mandati assassini ivi. 

Del regno eterno promesso a 
Daviddc ivi. 

Della Pi tonessa di Endor 2^. 

Dei ventriloqui ivi. 

Apparizione di Samuele ivi. 

SECONDO LIBRO DEI RE 

Raccosto della morte di Saul- 
le i. 

Se il popolo Ciudaico non abbia 
mai avuto stabilimento fisso 
avanti la presa che Davidde 
fece di Gerusalemme 2. 

Se Davidde penuriasse di tutto 
quand* egli prese Gerusalem- 
me ivi. 

Se Davidde non possedesse che 
quindici o venti leghe di 
paese ivi. 

Trasporto dell’Arca, e punizio- 
ne di Osa 3. 

Se Davidde dopo la conquista di 
Gerusalemme pagasse tributo 
•filistei 4- 

Dellascorona d’oro del re degli 


Ammoniti 3. 

Se fosse permesso a’ Giudei le 
sposare le proprio sorelle 6. 

Fuga di Davidde da Gerusa- 
lemme 7. 

TERZO LIBRO DEI RE 

Se Salomone sia stato illegitti- 
mo 1. 

Se egli abbia carpito il trono al 
suo fratello maggiore ivi. 

Morte di Adonta ivi. 

Morte di Gioabbo 2. 

Morte di Setnei 3. 

Estensione degli stati di Saio- 
mone 4. 

Approvi gionamento della mensa 
di Salomone 5. 

Numero (Ielle scuderie di Saio- 
mone G. 

Lettere di Salomone e d’ Hi- 
ram 7. 

Se l’ uso dei templi sia repren- 
sibile 6. 

Se la loro magnificenza sia un 
abuso ivi. 

Del tempio di Salomone secon- 
do Giuseppe ec. ivi. 

Secondo Voltaire ivi. 

Del tempio rifabbricato a’tempi 
di Zoi-oliabele , secondo Vol- 
taire ivi. 

Del tempio ristaurato da Erode 
secondo Voltaire ivi. 

Impresa di Giidiano di rialzare 
il tempio di Gerusalemme ivi. 

Profezie con tra questa impre— 


sa hi. 

Suo successo secondo Annoia- 
no Marcellino ivi. 

Confessione che ne Canno i 
Giudei ivi. 

Rein rione degli autori Cristiani 
i vi. 

Fu forse un fenomeno puramen- 
te naturale quello che mandò 
a vuoto t impresa di Giulia- 
no ? ivi. 

"Epoca della costruzione del 
tempio di Salomone J). 

Dei cherubini e de’ buoi di 
bronzo posti nel tempio lo. 

Provvigioni consumate nella de- 
dicazione del tempio il. 

Somme lasciate da Davidde per 
la costruzione del tempio 13. 

Della regina Saba i3. 

Se Salomone abbia potuto aver 
cavalli dall'Egitto l£. 

Se i Giudei de’ tempi di Saio- 
mone non avessero già un 
culto stabile l5. 

Idolatria di Salomone hi. 

Ribellione di Razon 16. 

Se la ribellione delle dieci tribù 
fu opera de’ profeti 19. 

Dei rimproveri fatti ad Apias ivi. 

Idolatria di Roboamo hi. 

Saccheggio del tempio che fccesi 
dal re di Egitto hi. 

^ Se T autore del secondo libro 
de’ Re abbia scritto molto tem- 
po dopo avvenute le cose «8. 

Prodigiosa annata di Roboa- 
sno 19. 
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Osservazioni ridicole di Voltaire 
quanto a Sesostri , e quanto 
a Sesac 20. 

Della regina Maacha 21. 

Culto de’Priapi a’ tempi dei re 
di Giuda 22. 

Dei figliuoli e delle figlie di 
Abia 23. 

Armate di Asa e del re di Elio* 
pia 2 i. 

Ritratto che di Elia fanno gli 
increduli 25. 

Ha forse esistito Elia? hi. 

Egli fu forse barbaro e crude- 
le? hi. 

Debbesì' forse imputare a lui la 
morte dei falsi profeti di 
Baal? ivi. 

Osservazioni ridicole di Vol- 
taire sopra Elia hi. 

Dei venti se ttemille uomini ri- 
masti schiacciati sotto le ro- 
vine di ima muraglia 2G. 

Sono forse stati Elia ed Eliseo 
gli autori delle ribellioni ac- 
cadute a* loro tempi 2q. 

Del consiglio di Dio allorché si 
propose che rimanesse in- 
gannato Acabbo 28. 

QUARTO LIBRO DEI RE 

Pimw lotta di coloro, che vo- 
leano imprigionare Elia 1. 

Di Eliseo e del duplice suo spi- 
rito 2. 

Dei fanciulli divorati dagli^ir- 
si 3. 4 




Esistono orsi in Palestina ? ivi. 

Pie esistono in que’ paesi, che 
producono leoni ? ivi. 

V'hanno selve inPalestina? ivi. 

Giustificazione di Eliseo ivi. 

Se Eliseo non potesse profetare 
senza il soccorso di un suo- 
natore 4- 

-Circostanze stravaganti dell’as- 
sedio di Samaria 5 . 

Se Eliseo siasi servito di modi 
ambigui nelle sue risposte fi. 

Regali mandati ad Eliseo ivi. 

-Del giovine profeta die consa- 
crò Jcliu 7. 

Se Achaz abbia generato Eze- 
chia essendo dell’età di dicci 
anni 8. 

-Dei soldati uccisi e dei prigio- 
nieri fatti da Pacca re d’isra- 

• ' c] e 9- 

De’ boni die assalirono i popoli 
mandati in Palestina da Sal- 
manasar lo. 

•Del culto di questi popoli ivi. 

Il Pentateuco è stato forse com- 
pilato nella Caldea da un sa- 
cerdote scismatico delle dieci 
tribù ? 11. 

Dei cento ottanta mille uomini 
dell’armata di Sennachcribbo 
trucidati in ima sol notte 12. 

-Racconto clic fa Erodoto di que- 
sto avvenimento ivi. 

Malattia di Ezechia l 3 . 

Quadrante di Ezechia, ovvero 
^orologio di Achaz ivi. 

Obllezione contro questo mira- 


colo ivi. 

Confutazione e spiegazione ivi. 

Traduzione ridicola di Voltaire 
ivi. 

Se il popolo Giudaico abbia co- 
minciato ad imparare a leg- 
gere, ed a scrivere durando 
la schiavitù di Babilonia ivi. 

Di Manasse l 4 . 

Se il Pentateuco non fosse scrit- 
to ai tempi di lui ivi. 

Dell’ esemplare della legge il 
qual si trovò a’ tempi di Gio- 
sia l 5 . 

Congetture assurde degl’ incre- 
duli guanto a questo articolo 
ivi. 

Dei cavalli consccrati al sole 1 fi. 

Della Pasqua celebrata regnando 
Giosia 17. 

Considerazioni di Voltaire intor- 
noaU’istoriade’Giudei quanto 
ai tempi dei loro re ) 8. 

LIBRI DI ESDRA 
EDINEEMIA 

AtrrncricnV dei libri di Esdra, 
c di Ncemia I. 

Se Esdra abbia potuto comporre 
i libri attribuiti a Mose 2. 

Se Ciro abbia potuto conoscere 
il vero Dio 3 . 

Editto di Ciro per la riedifica- 
zione del tempio di Gerusa- 
lemme 4. 

De’ vasi sacri restituiti a’ Giur- 
dei 5 . 
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TOBIA 


ESTER 
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Autfvticita’ del libro di To- 
bia i. 

La strada di Ninivc in Siria 
passava forse per Babilonia? 2. 

Dei dicri talenti accumulati da 
Tobia 5 . 

Distanza da Rages a Ninive ivi. 

Cecità accaduta a Tobia \ . 

Asserzioni ridicole, e contrad- 
ditorie di Voltaire 5 . 

Se l’angelo apparso a Tobia deb- 
ba accusarsi di menzogna 0. 

Pesce ucciso dal giovi ne Tobia 7. 

Demonio caccialo ria Sara 8. 

Del luogo nel quale il giovine 
Tobia sposò Sara q. 

Predizioni di Tobia quanto al 
tempio io. 

Altre profezie di Tobia , c sua 
morte 

GIUDITTA 

Aitesticita' del libro di Giu- 
ditta 1. 

Dove fosse situata Betulia 2. 

Genealogia di Giuditta 5 . 

Apologia di Giuditta 4 - 

Se Giuditta abbia vissuto cento 
trentarinque anni 5 . 

Se siano state guerra presso ai 
Giudei dopo la vittoria di 
Giuditta sino alla sua morte 6. 

Feste istituite in memoria della 
vittoria di Giuditta 7. 


AtTRVTicm’dcl libro di Ester I. 

Chi fosse Assuero 2. 

Del convito di Assuero ivi. 

Editto di Assuero in favore dei 
mariti 3 . 

Assuero poteva forse ignorar»! 
la famiglia e la patria di 
Ester ? 4 . 

Saluto negato da Mardocheo ad 
Amanno 5 . 

Amanno, c sua ambizione C. 

Perché Amanno facesse pubbli- 
care il giorno , nel quale i 
Giudei dovevano essere messi 
a morte 7. 

E forse credibile rosa che si fa- 
cesse morire ogni donna la 
quale compariva avanti al re 
di Persia senza essere chia- 
mata ? 8. 

Ester meritò forse il rimprovero 
di crudeltà ? n. 

Amanno era forse della stirpe 
de’ Macedoni? lo. 

GIOBBE 

ArrtraTiciTt’ del libro di Giob- 
be 1. , 

E forse possibile clic gli amici 
di Giobbe stèsserò sette gior- 
ni e sette notti senza parlare 
senza dormire cc? 2. 

Giobbe caddq forse nella impa- 
zienza ? 3. < , 


Digitized by Google 


PROVERBI 


4 « 

Uu’ albero secco può forse man- 
dar germoglj dopo essersi im- 
bevuto di acqua ? i • 

Giobbe jmlea forse dirigere pre- 
gliicrc e lamenti a' suoi figli 
che tutti erano rimasti schiac- 
ciati? 5. 

Giobbe e Geremia hanno forse 
ailèrmata una falsità dicendo 
ebe 1» struzzo abbandona i 
proprj parti ? 6. 

I.» presa della balena è forse al 
di là delle forzcdell'uomo? •). 

Giobbe ha forse potuto aver 
cognizione delle balene? ivi. 

LIBRO DE SALMI 

CTavriciTi 1 di questo libro. 
Nota unica. ' 

Autor de Salmi. 

Fu forse Esdra il quale ne fece 
la raccolta. 

Bellezza de' Salmi. 

I Salmi sodo una vera poesia . 

Si impreca -forse nei Salmi la 
morte dei peccatori ? 

Davidde eredea forse la vita 
futura? 

In qual senso disse Davidde aver 
peccato contra Dio tolo? 

Davidde erasi forse impegnato 
per voto a cose impossi- 
bili? 

Adempì egli ciò di cui avea fatto 
voto? 

Incantesimo de' serpenti. 

Erti. re assai grossolano di Vol- 
taire. . 


Aotzvticita’ del libro de’ prò-» 
verbj. Nota unica. 

Il libro de' peoverbj è finse una 
raccolta di massime dozzina- 
li , triviali , incoerenti , non 
scelte ec. ? 

Era forse indegna rosa di Saio- 
mone parlar di donne impu- 
diche? 

Dove» egli parlar di politica, 
del modo di governare ec. ? 

11 vetro era forse conosciuto ai 
tempi di Salomone ? 

Il terrore del re è per avventura 
come il ruggir de’ leoni ? 

Salomone errò forse in propo- 
sito delle formiche? 

Cade per avventura il giusto 
sette volte al giorno ? 

ECCLESIASTE 

AfcTZSTicm' di questo libro. 
Nota unica. 

Salomone ne è l’autore? 

Dottrina dell* Ecclesiaste quanto 
ad un'altra vita. 

Intorno all’ anima degli uomini 
e delle bestie. 

CANTICO DECANTICI 

Autkwticita* di questo libro. 
Nota unica. 

Per qujlc motivo i Giudei ne 
interdieesano la lettura ai gio- 
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▼inetti. 

Obbietto di questo poemi. 

Apologia dello stesso. 

Apologia della spiegazione , die 
ne han data i santi Padri. 

LA SAPIENZA 

AtJTKWTictTÀ di questo libro. 
Nota unica. 

I primi dieci capi sono una 
raccolta delle massime di Sa- 
lomone. 

L autore, ovvero il compilatore 
non è già prevenuto per la fi- 
losofia de’ Greci. 

Questo libro debbesi forse attri- 
buite a Jesus figliuolo di Si- 
rac? 

Debbesi attribuire a Filone di 
Biblos ? 

D Pentateuco esisteva a’ tempi 
dell autore del libro della sa- 
pienza? 

Quest’ utore ha forse detto che 
Abramo ha voluto immolare 
Isacco a’ tempi del dilu- 
vio? 

Ha forse egli parlato dal pa- 
triarca Giuseppe come di nn 
re di Egitto ? 

ECCLESIASTICO 

Artisticità* di questo libro. 
Nota unica. 
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OSSERV. PRELIMINARI 

IVTOSSO Al PROSITI 

Dui.la profezia in generale 
Voi. 5. §. l. 

Significato che la voce profeta 
avea presso gli Ebrei ivi. 

Dovunque è vera profezia, è 
ancor vera religione ivi. 

Se sia impossibile predire il 
futuro ivi. 

Delle condizioni che Gian-Gia- 
copo Rousseau richiede per 
una vera profezia ivi. 

Regole e principj delle vere 
profezie ivi. 

Profeti dell’ antico testamen- 
to §. 2 . 

Idea che dar ne vorrebbero gli 
increduli ivi. 

Se la condizione di profeta fosse 
un mestiere ivi. 

Se i profeti fossero visionarj, 
ciarlatani cc. ivi. 

Del loro grado , del loro talen- 
to , delle loro cognizioni ec. 
ivi. 

Potevansi distinguere i veri dai 
falsi profeti ? ivi. 

I veri profeti poteano distin- 
guersi dai profeti, e dagli 

‘oracoli del Paganesimo? ivi. 

Profezie dell’ antico testamento 
art. t. e 2. 

D demonio può forse far pro- 
fezie? ivi. 

Le profezie dell’ antico tosta- 
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mento mm sono forse nitro 
che allegorie parabole , e- 
nigmi, in cui possa trovarsi 
ciò che si vuole ? ivi. 

Sonosi forse scritte dopo 1* av- 
venimento del fatto? ivi. 

Sonosi fatte in Babilonia, in 
Gerusalemme , in Alessan- 
dria? ivi. 

Mosè ha predetto tuttoeiò che 
dovea accadere a’ Giudei lino 
alla consumazione de seco- 
li ivi. 

Osea , Ezcrliicllo , Geremia ha 
fatto lo stesso ivi. 

Predizioni fatte ad Abramo ed 
a Giacobbe riguardanti il 
Messia ivi. 

Altre fatte a Giuda da Giacob- 
be riguardo allo stesso ivi. 

Quest’ ultima ha avuto letterale 
adempimento esatto c per- 
fetto in Gesù Cristo ivi. 

Profezia clic l'angelo fece a Da- 
niele intorno al Messia ivi. 

Questa profezìa è divina ivi. 

Dessa ba avuto 1 esatto suo 
adempimento ivi. 

Questo adempimento non ba 
potuto prevedersi per cause 
naturali , uè avvenire a caso 
ivi. 

Il Messia annunciato in questa 
profezia è Gesù < 1 ri sto ivi. 

Dell' altre profezie di Danie- 
le ivi. 

Profezie di Aggeo, e di Mala— 

. cbia avveratesi intieramente 



in Gesù Cristo ivi. 

Profezia di Michea intorno a! 
luogo della nascita del Mes- 
sia ivi. 

Diverse profezie intorno ad alcu- 
ne circostanze della vita 
del Messia, e delle sue fun- 
zioni ivi. 

Suo trionfante ingresso a Ge- 
rusalemme sopra di un asi- 
na ivi. 

Egli dovea esser venduto per 
trenta monete d’argento ivi. 

Egli doveva avere un precur- 
sore ivi. 

Egli doveva cominciare la sui 
predicazione nei confini delle 
terre di Zàbulon , e di Ne- 
ttali ivi. 

Egli dovea parlare in parabole 
ivi. 

Egli dovea fare le parti di Pa- 
store ivi. 

Di Salvatore ivi. 

Di Redentore ivi. 

Di Sacerdote ivi. 

Dovea discender da Davidde ivi. 

Dovea portare una legge al mon- 
do nuova a tutte le nazioni ivi. 

Dovea far miracoli ivi-,-- 

Dovea regnare ivi. 

Doveva avere una natura supe- 
riore alla umanità ; essere do- 
veva una persona divina ivi. 

Doveva nascere da una vergine 
ivi. 

Considerazioni su tante profezie 
diverse tutte avverate in Gesù 
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Cristo in. 

Tutte le principali circostanze 
della passione di Gesù Cristo 
furon predette ivi. 

D tradimento d’ un suo disce- 
polo ivi. 

Il prezzo pei quale fu egli ven- 
duto. e la restituzione di que- 
sto denaro ivi. 

La morte di Giuda ivi. 

I falsi testimoni che si solleva- 
rono contro lui ivi. 

I motteggi dai quali fu egli 
oppresso ivi. 

Gli indegni trattamenti , gli 
schiaffi che gli furono dati , la 
crudele sua flagellazione ivi. 
La divisione delle sue vestimcn- 
ta , c la sua tonaca giocata 
alia sorte ivi. 

II fiele e l’aceto onde fu abbe- 
verato ivi. 

La sua crocifissione ivi. 

1 chiodi coi quali fu attaccato 
alla croce ivi. 

La violenta sua morte ivi. 

La lanciata che traforò il suo 
costato ivi. 

Le tenebre che copri ron la ter- 
ra, e l’oscuramento del sole 
nel bel mezzo giorno ivi. 

La gloria del suo sepolcro ivi. 
Jfel capo Lin. di Isaia si vede la 
Volontaria offerta del Salva- 
tore ivi. 

La personale sua innocenza ivi. 
Lo suo immolamento pei nostri 
peccati ivi. 


La nostra salute, frutto della 
sua passione ivi. 

I suoi patimenti, le sue piaghe, 
le sue umiliazioni ivi. 

II confronto di Gesù Cristo con 
Barabba, ed i ladri ivi. 

La inalterabile sua dolcezza ivi. 

La sua preghiera pe’ suoi carne- 
fici ivi. 

La gloria e la potenza che ven- 
nero in seguito di sua passio- 
ne ivi. 

Profezie della risurrezione del 
Salvatore ivi. 

Telia sua ascensione ivi. 

Della discesa dello Spirito santo 
ivi. 

Della conversione delle nazio- 
ni ivi. 

Tutto ebbe l'adempimento in 
Gesù Cristo ivi. 

Risposta alle obbiezioni degli 
increduli ivi. 

Se il Cristianesimo obblighi a 
c refi e re , e ad adorare tre 
Dei ivi. 

X.’ assenso delle nazioni al- 
l’ Evangelio è forse bastcvol— 
mente universale per dimo- 
strare avverati gli orat oli dei 
profeti ? ivi. 

Se il mistero della incarnazione 
intenti alcun pregiudizio alla 
immaterialità della natura di- 
vina ivi. 

Esistono forse sopra la terra più 
numerosi gli Infedeli che i 
Cristiani ? ivi. < 
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Diverse sette del Cristianesi- 
mo ivi. 

Profezie intorno al destino di 
molte grandi nazioni art. 3. 

Profezie di Isaia sopra a Babilo- 
nia ivi. 

Profezia intorno ad Ismaele, ed 
alla sua posterità ivi. 

Profezia di Ezcchicllo sull’Egit- 
to ivi. 

ISAIA 

Autiwticita' delle profezie di 
Isaia I. 

Vero oggetto della celebre pro- 
fezia di Isaia intorno alla na- 
scita del Messia 2 . 

Qual è il prodigio che vi si an- 
nunzia ivi. 

Se la voce ebraica hanlmah si- 
gnifichi sempre una vergine 
ivi. 

Impostura di Voltaire ivi. 

Se in conseguenza di questa 
profezia li Giudei dovessero 
credere che Gesù Cristo non 
fosse già il Messia ivi. 

Gesù Cristo non ì già stato chia- 
mato Emmanuel e ivi. 

Egli non ha seduto già sul trono 
di Davidde ivi. 

Egli non ha portata la pace , ma 
la spada ivi. 

Egli non è stato il Dio forte, im- 
perocché è morto ivi. 

Se la profezia di Isaia non ri- 
guardi il Messia che con scuso 


allegorico o figurato ivi. 

Se Isaia sia camminato ignu- 
do i. 

GEREMIA E BARUCCO 

Autenticità' delle profezie dì 
Geremia e di Baracco l. 

Geremia che porta dei gioghi 2. 

Se Geremia sia stato traditore di 
sua patria 3. 

Assurdi là delie imputazioni falle 
a questo profeta ivi. 

EZECHIELLO 

Autenticità' delle profezie di 
Ezechiello i. 

De* tipi e delle figure gerogli- 
fiche usate fra li Giudei 2 . 

Ezechiello restò egli giacente 
sopra il sinistro suo fianco 
trecento novanta giorni , 
ec. ? 3. 

Lordò egli forse di escrementi 
il suo pane? ivi. 

Ezechiello vendicato nella mor- 
te di Voltaire ivi. 

Allegorie d’ Ezechiello \. 

Ha egli forse contradetto a Mu- 
sò? 5. 

Condotta degli increduli mo- 
derni ivi. 

Dio ha forse dati precetti che 
non siano buoni? ivi. 

Ezechiello ha forse promesso 
a Giudei che avrebbero man- 
giato carne umana? G. 
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D ANIELE OSEA 


Autenticità’ del libro e delle 
profezie di Daniele i . 

Vane obbiezioni di Voltaire 

ivi. 

Scoperta del sig. De Loyt de 
Chiseaux del ciclo perfetto 
trovato in Daniele ivi. 

Testimoniali za de’sigg. DeMai- 
ran , Cassini , e Bonnct intor- 
no a questa scoperta ivi. 

Testimonianza del sig. de Ce- 
belin sopra le profezie di Da- 
niele , di Geremia , e di Eze- 
chiello ivi. 

Sogno di Nabucodonosorre 2 . 

De’ tre giovinetti Ebrei gettati 
nella fornace 3. 

Metamorfosi di Nabucodono- 
sorre 4- 

Natura di questa infermiti ivi. 

Racconto di Megastene ivi. 

Di Baldassarre , e della ma- 
no che scrisse sulla pa- 
rete 5. 

Daniele nel lago de* leoni G. 

Di Snsanna , e della autenticità 
di sua istoria 7 . 

Il tra spor lamento del profeta 
Abacucco è forse contrario 
alla cronologia ? ivi. 

I PROFETI MINORI 

AtmnmciT*’ de’ loro scrìtti. 
Nota unica. - v 


Osta era forse scismatico? 1 . 

Dio ha forse comandati) ad Osea 
il debito di fornicazione? 2. 

Gli ha forse comandato quello 
di adulterio ? 3. 

GIONA 

Ir» qual modo prova Voltai r* 
non aver esistito Nino e nep- 
pure Ninive ? 1 . 

Concordanza degli autori pro- 
fani coi tibrì santi ivi. 

Estensione di Ninive ivi. 

Esistevano forse in Ninive cen- 
to visiti mille fanciulli ? ivi. 

In qual lingua predicò Giona? 2. 

Travisamento della storia di 
Giona che face Voltaire ivi. 

Del pesce che inghiottì Giona ivi . 

• ABACUCCO 

La lìcaja non fiorisce ella mai? 
Nota unica. 

ZACCARIA 

Ziccaria è egli andato in con- 
traddizione agii altri profeti? 
Nota unica. 

PRIMO LIB. DE’ MACCABEI 

Aotknticita’ dei due libri dei 
Maccabei t. 
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Divisione degli siati di Ales- 
sandro ? 2. 

Se i libri de* Marrabei siano stati 
scritti da un Giudeo Ellcni- 
*ta di Allessandria 5. 

. Gli antichi Padri hanno forse 
riprovato i libri de’ Maccabei? 
ivi. 

Epoca , in rui furono i Calati 
disfatti dai Romani 4- 

Se Antioco Epifanc siastato fatto 
prigioniero dai Romani 5. 

Se Antioco abbia fatto cessione 
ai Romani dell’ Indie , della 
I.idia , c della Media ivi. 

Parentele de’ Giudei con gli 
Spartani G. 

SECONDO LIBRO 
DE' MACCABEI 

Punizione di Eliodoro I. 

Supplirlo dei sette fratelli 2. 

Carattere di Antioco Epifane ivi. 

Fine di Antioco Epifàne 3. 

09SERV. PRELIMINARI 

SOPRA IL RUOVO TESTAMENTO 

Eccessi c bestemmie degl’ in- 
creduli moderni conira Gesù 
Cristo. Voi. fi. 

Essi le hanno prese dai Giudei. 

Autenticità' del nuovo testa- 
mento. Articolo I. 

Condizioni che si richieggono 
acciocché un libro sia auten- 


tico ivi. 

Nel nuovo testamento tutto è 
conformo ai costumi , alle 
usanze, alla storia de’ tempi e 
del paese in cui fu compo- 
sto ivi. 

Nel nuovo testamento tutto è 
corri sponde n le , è (forma un 
regolare complesso ivi. 

Gli autori de' libri del nuovo te- 
stamento testi brano die essi 
sono stati scritti in quello 
stesso tempo in cui le cose 
sono avvenute ivi. 

Essi sono otto ivi. 

I libri del nuovo testamento si 
sparsero da ]>cr tutto lino dai 
primi tempi ivi. 

Essi generalmente sono stati at- 
tribuiti agli autori , dei quali 
portano il nome fin da princi- 
pio ivi. 

Testimonianza di s. Clemente «W. 

Di 5. Barnaba ivi. 

Degli uomini apostolici ivi. 

Di s. Policarpo ivi. 

Di Tertuiiano ivi. 

Di s. Clemente Alessandrino ivj. 

Di s. Giustino ivi. 

Di Taziano ivi. 

Di s. Dionisio di Corinto ivi. 

Di Atenagora ivi. 

Di Tcofilo Vescovo di Antio- 
chia ivi. 

Di s. Ireneo ivi. 

Gli Eretici dei due primi secoli , 
i quali erano interessati a con- 
trastare l'autenticità dei libri 
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del nuovo testamento , no 
ban convenuto ivi. 

Così lian fattto ancora gli altri 
nemici del Cristianesimo ivi. 

Questi libri non Inumo potuto 
essere supposti ivi. 

Non si può assegnare alcun epo- 
ca in cui siano stati suppo- 
sti ivi. 

Dei libri apocrifi ivi. 

Tutti i libri apocrifi non sono 
stati composti a fine catti- 
vo ivi. 

Libri apocrifi cattolici e di altri 
Eretici ivi. 

Si deve distinguere l’ autenticità 
di un libro dalla sua verità ivi. 

Un libro può essere sincero , ed 
i fatti riferiti possono essere 
veri anche (piando non se ne 
conosca l’autore ivi. 

La verità del Cristianesimo non 
dipende già dilla autenticità 
degli Evangelj ivi. 

Nei primi secoli vi sono stati dei 
libri apocrifi ivi. 

In qual modo dccsi giudicare 
della autenticità di un li- 
bro ivi. 

Si c molto esagerato il numero 
degli Evaugelj apocrifi ivi. 

Come distinguere i libri apocrifi 
dagli autentici? ivi. 

I Padri hanno forse citato con 
venerazione i libri apocri- 
fi ? ivi. 

Fino a’ tempi di s. Giustino non 
sono forse stati citati clic libri 

Tom. L 
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apocrifi? ivi. 

Posteriormente a s. Giustino 
fino a s. Clemente Alessan- 
drino, i Padri hanno forse 
citato indifferentemente ì libri 
apocrifi ed i canonici ? ivi. 

I nostri Evaugelj l’hanno forse 
vinta sopra gli apocrifi sola- 
mente do|io s. Clemente Ales- 
sandrino? ivi. 

Le citazioni dei Padri non sono 
già la prova principale e de- 
cisiva per 1' autorità degli 
Evangelj ivi. 

Fatto clic prova la differenza 
che si facea tra i libri apocrifi, 
e gli autentici ivi. 

Gli Evangelj sono forse stati 
scritti con una goflàgine disgu- 
stosa ? ivi. 

È forse vero , elle non vi si os- 
servi né ordine , nè meto- 
do? ivi. 


Vi si trova forse molta oscuri- 
tà? ivi. 

Contengono contraddizioni? ivi. 

Sotterfugio di Freret ivi. 

Le prove della autenticità dei 
libri del nuovo testamento , 
ristringonsi forse a contesta- 
re clic non si è potuto sup- 
porli ? ivi. 

E stato forse il concilio di Nicea 
quello che ha fatta la scelta 
dei libri canonici dagli apo- 
crifi ? ivi. 

Per qua) ragione nc’ primi secoli 
si è dubitato di quache liSro 
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del nuovo testamento? ivi. 

Il concilio di Nicea potea pro- 
nunziare giudizio sopra il 
fatto degli Evangelj canonici 
ovvero apocrifi ? ivi. 

Fu per avventura Costantino 

' quegli che fece adottare i 
quattro Evangelj? ivi. 

E forse Un circolo vizioso lo 
stabilire l’ autenticità del nuo- 
vo testamento sopra l’autorità 
della Chiesa , mentre aneli’ ella 
non ha altro appoggio clic nel 
nuovo testamento? ivi. 

Gli Evangelj non sono forse 
stati conosciuti che a’tempi 
di Trajane? ivi. 

Preteso anacronismo quanto a 
Zaccaria figliuolo di Bara— 
chia hi. 

Autenticità dell* Apocalisse ivi. 

I libri del nuovo testamento non 
hanno giammai sofferto alte- 
razioni importanti. Art. 2. 

Varianti del nuovo testamento 
ivi. 

Impossibilità di alterare il testo 
ivi. 

Origene ha forse convenuto che 
i fedeli avessero alterato i li- 
bri santi ? ivi. 

Fatto messo in campo da Vitto- 
re di Tmuis ivi. 

L'istoria della donna adultera è 
forse un’ aggiunta ? ivi. 

Vero stato della questione tra i 
fedeli e gli increduli. Artico- 
lo 3. 


I' fatti evangelici sono veritieri 
ivi. 

Essi attestati sono non solamen- 
te dai discepoli di Gesù Cri- 
sto, ma ancor da’ Giudei ivi. 

Dai Pagani ivi. 

Dagli 'Eretici ivi. 

L’ opinione della venuta del 

* Messia era sparsa in tutto 
Oriente quando Gesù Cristo 
apparve ivi. 

Testimonianza di Giuseppe in- 
torno a s. Giovanni Battista 
ivi. 

I Giudei non hanno già contra- 
stati i miracoli di Gesù Cri- 
sto ivi. 

Testimonianza di Giuseppe ivi. 

Testimonianza degli autori pa- 
gani quanto al censo che si 
fece a' tempi di Augusto ivi. 

Quanto alla stella che apparve 
ai Magi ivi. 

Intorno all’eccidio degli Inno- 
centi ivi. 

Circa la fuga di Gesù Cristo 
in Egitto ivi. 

Intorno al supplirlo di Gesù 
Cristo sotto Ponzio Pilato ivi. 

Confessione di Ciuliano quanto 
ai miracoli di Gesù Cristo ivi. 

Confessione di un autor pagano 
del \ I. secolo ivi. 

Di Porfirio ivi. 

Di Celso ivi. 

Di Jerocle ivi. 

D altri pagani citati in Amobio, 
in Lattanzio, iti Volosiano ivi. 


Reazione che Pìlato mandò a 
Tiberio ivi. 

Testimonianza di Flegone di 
Tralles quanto alle predizioni 
del nuovo testamento ivi. 

Sopra l’ eclisse, ed il tremueto 
avvenuto nella morte di Gesù 
Cristo ivi. 

Osservazioni dotte ed astrono- 
miche di Chéseaux intorno al 
passo di Flegone ivi. 

Risposta ad un’ obbiezione di 
Bayle ivi. 

Conversione di un Deista al 
vedere il monte Calvario ivi. 

I Pagani guardavano i Cristiani 
come una setta di maghi ivi. 

Testimonianze di autori pagani 
convertiti al Cristianesimo ivi. 

Dionigi J’Areopagita ivi. 

Quadrato ivi. 

Flavio Clemente ivi. 

Tertulliano ivi. 

Arnobio ivi. 

Sergio Paolo, Erasto cc. ivi. 

Dionigi da Corinto ivi. 

Atenagora ivi- 

Dionigi Alessandrino ivi. 

Clemente Alessandrino ivi. 

Pantano ivi. 

Ammonio ivi. 

Anatolio ivi. 

Testimonianza degli Eretici del 
primo secolo ivi. 

Conseguenze di tali testimo- 
nianze ivi. 

Se l’incredulità di un gran nu- 
mero di Giudei provi che i 
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miracoli dell’ Evangelio non 
sono veri ivi. 

Noi non proviamo giù con l'ap- 
poggio precisamente dei Tal- 
mudisti che i Giudei sutio stati 
convinti dei miracoli di Gesù 
Cristo ivi. 

Se abbiano dovuto farsi, o se 
restin da farsi processi giuri- 
dici sopra i miracoli del Van- 
gelo ivi. 

Se gli apostoli non abbijtno tro- 
vata alcuna credenza fra i Giu- 
dei ivi. 

Se i miracoli di Gesù Cristo, 
die i Giudei , ed i Pagani at- 
tribuiscono al demonio , ed 
alla magia non provino la 
verità del Cristianesimo nien- 
te più di quello che i miracoli 
di Esculapio , di Pitagora, di 
Appollonio, che dai Padri si 
ascrivono al demonio, prova- 
no la verità del Paganesimo 
ivi.. 

Dei pretesi miracoli di Appollo- 
nio di Tiane ivi. 

1 testimonj dei fatti evangelici 
non hanno potuto essere in- 
gannati e sedotti ivi. 

Essi non erano né ignoranti, nè 
creduli ivi. 

Essi non hanno potuto aver la 
mira di ingannare altrui ivi. 

Differenza essenziale tra i mar- 
tiri del fanatismo e quelli del- 
la Religione ivi. 

Se i testimonj dei fatti evailge- 
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liri fossero interessati a pub- 
blicar falsi miracoli ? ivi. 

Potevano essi aver l’ambizione 
di formare una setta ? ivi. 

Testimonianza di s. Fietro e di 
Giuda ivi. 

Delle profezie di Gesù Cristo. 
Continuazioue dell’ art. 3. 

Gesù Cristo conoscea i pensieri 
interni degli uomini ivi. 

Gcsii Cristo predisse il tempo , 
il luogo , le circostanze , il 
genere della sua morte ivi. 

Poteva egli preveder tutto que- 
sto ? ivi. 

Gesù Cristo ha predette più co- 
se a’ suoi discepoli ivi. 

Kgli predisse lo stabilimento 
del Vangelo ivi. 

La rovina di Gerusalemme ivi. 

Circostanze di questa strepitosa 
predizione ivi. 

Gesù Cristo lia predetto il de- 
stino de’ Giudei c la lor puni- 
zione ivi. 

Gesù Cristo ha forse predetto il 
fine del mondo ? ivL 

LI QUATTRO EVANGELI 

AsNint ’io della nascita di Gesù 
Cristo nota I. 

Genealogia di Gesù Cristo ivi. 

S. Malico conciliato con s. Lu- 
ca ivi. 

Se Maria verghile fosse della tri- 
bù di Lcyi ivi. 


Calunnie contili la castità di Ma- 
ria 2 . 

Questioni indecenti sopra la In« 
carnazione ivi. 

Sorgente d’ onde gl’ increduli 
hanno attinte le loro biasteme 
contra Gesù Cristo ivi. 

Epilogo delle vite di Gesù Cri- 
sto, ovvero de’ Tolrdoth-Jesu 
Scritte da’ Giudei ivi. 

Assurdità, anacronismi, con- 
traddizioni di queste due ope- 
re ivi.. 

Nascita di Gesù in Betlemme 3. 

Della stella 'che apparve nella 
sua natività ivi. 

Dell’eccidio degl’ Innocenti 

Se furono quattordici mille i tru- 
cidati ivi. 

Pretesa contraddizione tra ». 
Matteo , c s. Luca ivi. 

S. I.uca ha riferito tutti i fatti? 
ivi. 

Gesù Cristo ha dimorato inNaz- 
zaret fino all' età di dodici 
anni ? ivi. 

Epoca del battesimo di Giovan- 
ni , e drlla missione di Gesù 
Cristo ivi. 

Significato della parola Nazza- 
reno ivi. 

Viaggio di Gesù nell’Egitto ivi. 

Pretesa collusione tra Gesù a 
Giovanni Battista 5. 

Spiegazione assurda del batte- 
simo di Gesù Cristo ivi. 

Tentazione di Gesù nel diserto G* 

Se i miracoli di Gesù Cristo 
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erano veri , tutti i Giudei a— 
vrebbero forse creduto in 
lui? ivi. 

Gesù Cristo c gli Apostoli furono 
forse simultaneamente altret- 
tanti furbi intenti ad ingan- 
nare , e uomini i più stupidi 
che siano stati giammai ? 7. 
Esame del progetto formato da 
Gesù Cristo secondo gl'inrre- 
didi ivi. 

Tutte le religioni , gli errori, le 
superstizioni sono forse l’ope- 
ra della furberia degli impo- 
stoli ? ivi. 

Un impostore può forse essere 
ingannato da’ suoi proprj 
principj? ivi. 

Vocazione degli Apostoli ivi. 
{Inali essi fossero prima della 
lor vocazione ivi. 

Nizze di Cana 8. 

Gesù Cristo mancò forse di ri- 
spetto alla propria Madre? ivi. 
Dessi conchiudere clic Maria 
non era vergine, perché Gesù 
Cristo la chiama donna P ivi. 
Cesò Cristo ha favoreggiata 
l'intemperanza? ivi. 

Il miracolo di Gesù Cristo fu 
egli un giuoco di mano ? ivi. 
Tenditori cacciati dal tempio 9. 
Maliziosa considerazione degli 
increduli ivi. 

Tempo inpiegato nella costru- 
zione del tempio ivi. 
Conferenza di Gesù con rimo- 
derno 10. 
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Con la Samaritana 1 1. 

Giusta idea de’ Samaritani ivi. 

Obbiezioni degli increduli ivi. 

Non ò vero che la Samaritana 
fosse una donna da partito ivi. 

Altre falsità ivi. 

Guarigione del figliuolo d’ un 
officiale 12. 

Esistonorealmcnteidemonj? l 3 . 

Se avanti la venuta di Gesù Cri- 
sto i demonj esercitassero 
qualche impero sopra gli uo— 

■ mini ivi. 

Se Gesù Cristo e gli Apostoli nc 
hanno spogliati ì demonj di 
uu modo miracoloso c sovran- 
naturale ivi. 

I Cristiani hanuo forse presa da 
Platone l'opinione che hanno 
avuta dei demonj ? ivi. 

Non se ne veggono più invasa- 
zioni che fra i popoli super- 
stiziosi ? ivi. 

Segni indubitabili d'una inva- 
sartene reale ivi. 

Le invasazioni suppongono for- 
se miracoli? ivi. 

Son elleno forse una conse- 
guenza dell’ errore de' Mani- 
chei? ivi. 

Della povertà di spirito l{. 

Senso letterale del passo: più 
facil cosa è far passare un ca- 
rne/ /o per la cruna di un ago , 
di quel 0 che un ricco entri in 
cielo ivi. 

Gesù Cristo non lia già abolito 
la legge morale di Mosè i 5 » 
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Pei' qual ragione abbiamo noi 
orrore del Giudaismo , di cui 
fu osscrvator Gesù Cristo l'w. 

Gesù Cristo ha dato forse leggi 
contrariea quelle di Mosi? ivi. 

Obbiezioni contra il discorso 
fatto sul monte iC. 

Del divorzio ivi. 

Indissolubilità del matrimo- 
nio idi. 

Gesù Cristo ha forse interdetto 
il difendere giustamente la 
propria persona, ed i proprj 
diritti ? ivi. 

Ba egli vietato di portar l'armi? 

, ivi. 

Distinzione tra i precetti ed i 
consiglj ivi. 

Possono darsi consiglj evange- 
lici perniciosi ? ivi. 

Gesù Cristo ha ricusato forse di 
riconoscere li suoi parenti, ed 
ha egli mancato d’afTctto per 
essi ? iq. 

Li suoi parenti han forse pro- 
curato di rinchiuderlo? ivi. 

Credevano essi in lui ? ivi. 

Se la preghiera sia ingiuriosa a 
Dio 18. 

Se Gcsii Cristo sia l’autore del- 
l’ orazione dominicale ivi. 

Se sia un male il domandare di 
non essere indotti nella ten- 
tazione ivi. 

Un paralitico può forse soffrir 
grandi dolori ? l q. 

Se il demonio possti operare 
cantra la volontà di Dio 2o> 
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Se il Cristianesimo sia un vero 
Manicheismo ivi. 

Gesù allignacela una burrasca 
ivi. 

Demoniaci di Geraza ivi. 

Potea esservi una così numerosa 
mandra di porri ? ivi. 

Non era cosa ingiusta farli pe- 
rire? ivi. 

Pretesa contraddizione ivi. 

Guarigione del paralitico calato 
giù dal tetto 21 , * 

Tetti delle case de’ Giudei ivi. 

Risurrezione della figlia di 
Giairo 22. 

Ragionamenti assurdi dei deisti 
ivi. 

Donna emorroissa 2a. 

Guarì forse ella per forza di 
immaginazione? ivi. 

Guarigione d’ un indemoniato 
muio ivi. 

Probalira piscina 2 

Guarigione d’un paralitico di 
trentotto anni ivi. 

I Giudei non hanno giammai 
detto che Gesù Cristo usasse 
furberie per far miracoli ivi. 

Se Gesù Cristo sia venuto con 
la mira di mettere discordia 
fra gli uomini 2J. 

Suoi discorsi e sue azioni ivi. 

Egli predisse ciò clic dovea ac- 
cadere, e non ciò che egli 
ave* intenzione che avvenis- 
se ivi. 

Dovea egli astenersi dal predi- 
care perche prevedeva die la 
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stia dottrina avrebbe causate 
discordie ? ivi. 

Gesù Cristo non ba già coman- 
dato di fare la guerra agli in- 
creduli, ed ai malvagi ivi. 

Che cosa debba intendersi per 
»<liar tuo padre, e sua ma- 
dre ivi. 

Gli increduli sono i più intol- 
leranti di tutti gli uomini 
ivi. 

Delle guerre di religione ivi. 

Della inquisizione ivi. 

Delle crociate ivi. 

Degli ordini militari ivi. 

Perchè Gesù Cristo sia stato pie- 
tra di scandalo 26. 

Gesù Cristo parlava forse in pa- 
ratale per non essere inteso 
da’ Giudei, o per accecarli, 
ed indurirli? ivi. 

Gesù Cristo cammina sull’ ac- 
que 27. 

Gesù Cristo accusato di menzo- 
gna ivi. 

Donna adultera 28. 

Risposta a diverse obbiczio- 
ni 2 q. 

Fani sotterfugi degli increduli 
ivi. 

Moltiplicazione dei pani 3o. 

Come sia spiegata dal signo- 
re ... . eck. 

Trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto 3i. 

Guarigione del cieco nato 32. 

Testimonianza di questo cieco 
ivi. 
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Informazione di questo miraco- 
lo ivi. 

Questa guarigione è forse stata 
naturale? ivi. 

Della ressurrezione di Laz- 
zaro 33. 

Circostanze che la precedettero 
ivi. 

Quali ne furono i testimonj ivi. 

Maniere con cui i Giudei erano 
seppelliti ivi. 

Continuazione del miracolo ivi. 

Obbiezioni e risposte ivi. 

Obbiezioni di Woolston ivi. 

Questo miracolo è stato forse in? 
ventato da s. Giovanni? ivi. 

Spiegazione di queste parole : se 
alcuno non ascolta la Chiesa 
ragguardatelo come un paga- 
no 3{. 

Idea clic i primitivi Pagani avea- 
no della virginità 33. 

Del celibato per motivo di reli- 
gione ivi. 

Ciò ebe ne pensarono i popoli 
antichi ivi. 

Il celibato cristiano avvilisca 
forse il matrimonio? ivi. 

Nuoce egli alla salute, e può ab- 
breviare la vita? ivi. 

Il celibato è un segnale certo 
della decadenza dei costumi? 
ivi. 

Se Dio abbia fatta una legge 
del matrimonio per tutti gli 
uomini ivi. 

Dei voti di celibato ivi. 

Que’ che ne fanno, altcntano^essi 
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ai diritti di Dio? ivi. 

Se ne danno molti che si penta- 
no d’ averli fatti ? ivi. 

Contraddizione dell’articolo ce- 
libato. che è nel Dizionario 
di giurisprudenza ivi. 

Dell’ autore delle Ricerche filo- 
sofiche sopra il celibato ivi. 

Ti una lettera di Enea Silvio di- 
venuto Papa col nome di 
Pio II. ivi. 

Omaggio che Voltaire rende alle 
Figlie ospitaliere , ed ai Re- 
ligiosi ivi. 

Apologia delle comunità di fan- 
ciulle ivi. 

L’ educazione che esse danno 
alla gioventù è forse viziosa ? 
ivi. 

Osservazioni sopra il cangia- 
mento che i filosofi vorrebbe- 
ro introdurre sopra il celibato 

• ecclesiastico ivi. 

Della futura resurrezione dei 
corpi 3G. 

Essa è possibile ivi. 

Obbiezioni ivi. 

Ficaja inaridita 3’]. 

Se il grano di frumento muoja 
nella terra 38. 

Se Gesù Cristo abbia fatto mira- 
coli che nessun altro ha fatti hi. 

Del dogma della eternità delle 
pene 3g. 

Questo dogma è il principio de- 
gli errori filosofici, c dell’odio 
che gl’increduli hanno giura- 
rlo allaRdigione ivi. 


Posto questo dogma esiste poi 
proporzione tra il delitto e la 
pena? ivi. 

Esso non è contrario alla bontà 
infinita di Dio ivi. 

Massime false degli increduli ivL 

Risultato della loro dottrina ivi. 

I preti lian forse inventato l'in- 
ferno pel loro interesse ? ivi. 

Ignominia della morte del Sal- 
vatore riparata dalla gloria di 
sua rcssurrezione {o. 

La sua passione era stata pre- 
detta ivi. 

Essa fu volontaria ivi. 

Le sue circostanze sono gloriosa 
per Gesù Cristo ivi. 

Malignità degli increduli ivi. 

Gesù Cristo dopo il suo solenne 
ingresso in Gerusalemme, non 
vi è poi rientrato più che per 
subire la sua condanna ? ivi. 

Spiegazione assurda dell’ istitu- 
zione della Eucaristia fatta da 
un incredulo ivi. 

Gesù Cristo ha forse mostrato 
debolezza nell’ orto degli oli- 
vi ? ivi. 

Sua condotta coi soldati clic lo 
catturarono ivi. 

Se Gesù Cristo abbia parlato 
con poco rispetto al sommo 
sacerdote ivi. 

Se egli non abbia chiaramente 
spiegata la sua divinità ivi. 

Perchè egli non offri l'altra 
guancia quando fu percosso 
cou uno schiaffo ivi. 
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È concepibile ebe Pilato l'abbia 
condannato P ivi. 

Gesù Cristo s'è forse lamentato 
d’essere abbandonato dal Pa- 
dre ? ivi. 

Ora in cui mori Gesù Cristo ivi. 

Dei due ladroni ivi. 

Se la morte di Gesù Cristo fosse 
contraria ai principi della 
giustizia ivi. 

Se sia vero rbe secondo la Scrit- 
tura Dìo vuole e non vuole la 
salute di tutti gli uomini ivi. 

Se una giustifirazonc infinita 
deliba cancellare tutti i pecca- 
ti ivi. 

Dio avrebbe forse dovuto per- 
donare il peccato di Adamo 
piuttosto che punirlo in Gesù 
Cristo? ivi. 

La morte di Gesù Cristo sulla 
croce è stata certa ed indubi- 
tabile? ivi. 

Obbiezione degli increduli ivi. 

Il corpo di Gesù Cristo è egli 
stato deposto nel sepolcro? ivi. 

Il sepolcro poteva forse avere 
qualche uscita secreta? ivi. 

Degli Eretici i quali ban soste- 
nuto che Gesù Cristo non 
fosse morto ivi. 

Provata che sia la risurrezione 
di Gesù Cristo, restano egual- 
mente provati tutti gli altri 
miracoli ivi. 

Essa è certo malgrado che la 
contrastino i Giudei ivi. 

Storia della risurrezione sc- 


5? 

fondo gli Evangelisti *i. 

I Giudei hanno preteso clip il 
corpo fosse stato portato via 
ivi. 

Essi spedirono manilntarj in 
tutte le parti a spargere questa 
nuova ivi. 

I Pagani la divulgarono di con- 
certo ivi. 

In che si accordino i Giudei, cd 
i Cristiani ivi. 

Testimonianza degli Apostoli ivi. 

Essi non hanno potuto essere 
ingannati sopra il fatto della 
risurrezione ivi. 

Essi non erano gii insensati ivi. 

Essi conosceano pienamente Ge- 
sù Cristo ivi. 

Se essi furono ingannati , r. 
dunque uopo il crederli di 
buona fede ivi. 

Essi dicono aver veduto Gesù 
Cristo più volte in dilTerenti 
luoghi oc. ivi. 

Essi dicono che han conversato 
con lui , clic l’ ban toccato cc, 
ivi. 

Può dirsi che essi niente abbia- 
no veduto , niente abbiati in- 
teso , niente abbian toccato ? 
ivi. 

Cile essi abbian preso Gesù Cri- 
sto per altri uomo a lui somi- 
gliante? ivi. 

Che abbian preso un fantasma 
per Gesii Cristo ? ivi. 

Che essi fossero ignoranti, gros- 
solani, creduli ? ivi. , 
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Clic essi fossero prevenuti «lalla 
idea che Cesò Cristo dovea 
risuscitare? ivi. 

Gli Apostoli non hanno potuto 
essere ingannati quanto al 
fatto della risurrezione di 
Gesìi Crsto ivi. 

Assurdità della cospirazione. 
La qual volesse supporsi fatta 
tra di loro ivi. 

Se gli \postoli hanno voluto in- 
gannare , eran dunque certi 
che Gesù Cristo non era ri- 
suscitato? ivi. 

I discepoli sognavano forse ? 
erano forse fanatici? ivi. . 

La risurrezione di Gesù Cristo 
è forse un fatto incredibile ? 
ivi. 

S. Paolo è forse un mentitore? 
ivi . 

Non ha forse egli avuto da pri- 
ma che cento venti discepo- 
li ? ivi. 

Altre obbiezioni ivi. 

Gesti Cristo dovea risuscitare 
pubblica niente? ivi. 

Dio è forse obbligato a fare /lit- 
io quanto può onde condur 
gli uomini alla verità? ivi. 

Confutazione di questo falso 
principio ivi. 

Se la risurrezione di Gesù Cri- 
sto fosse stata più pubblica , 
essa non sarebbe già stata più 
certa ivi.. 

Gesù Cristo ha compito il suo 
oggetto ? ivi. 


La sua risurrezione è stola se—' 
grcta ? ivi. 

L’apparizione pubblica di Ge- 
sù Cristo avrebbe convcrtito 
il Sinedrio c tutta la nazione 
Giudaica ? ivi. 

Gesù Cristo dovea mostrarsi a 
coloro, che nulla credevano 
in lui ? ivi. 

L’apparizione pubblica di Gesù 
Cristo avrebbe convcrtito gli 
increduli? ivi. 

Per qual ragione Gesù Cristo 
siasi mostrato a’ suoi disce- 
poli , e nou a* suoi nemici 
ivi. 

Gesù Cristo nou ha già voluto 
forzare la credenza univer- 
sale ivi. 

Ascensione di Gesù Cristo t\2. 

Gesù Cristo salì al Ciclo subito 
dopo aver parlato a' suoi di- 
scepoli, che stavano a men- 
sa ? ivi. 

Gli Evangelisti sono forse in 
contraddizione quanto al gior- 
no e quanto al luogo ? ivi. 

Espressione iperbolica di san 
Giovanni ivi. 

Quali motivi potevano essi avere 
di pubblicare questa falsità? 
ivi. 

Essi doveano in questo caso 
ragguardar Gesù Cristo come 
un impostore ivi. 

Circostanze del lor racconto ivi 

La favola che il corpo fu por- 
tato via dagli Apostoli, raccliin* 


A' 1* impossibilità morale e 

{bica ivi. 

Numero de’ complici ivi. 

Il trasportaroento non potè ese- 
guirsi mentre le guardie dor- 
mivano ivi. 

Le guardie sarebbero state pu- 
nite ivi. 

Si sarebbero perseguitati gli 
Apostoli ivi. 

Conseguenze di queste verità ivi. 

La risurrezione confermata 
con la conversione di otto- 
mille Giudei ivi. 

Col silenzio de' Giudei non con- 
vertiti ivi. 

Cou la maniera , onde Celso l'Ila 
contrastata ivi. 

Se nessuno abbia veduto Gesù 
Cristo uscir dal sepolcro ivi. 

Senso della promessa : dopo tre 
giorni, e dopo tre notti ec. ivi. 

\ ’ ha contraddizione nel racconto 
degli Evangelisti ? ivi. 

Ragioni c circostanze di essersi 
imbalsamato il corpo di Gesù 
Cristo ivi. 

Delle donne c dei discepoli che 
vennero al sepolcro ivi. 

Pretesa contraddizione ivi. 

Apparizione degli angeli ivi. 

Maddalena al sepolcro ivi. 

Divieto fatto da Gesù Cristo a 
Maddalena di toccarlo ivi. 

Altre pretese contraddizioni ivi. 

Se Gesù Cristo non sia stato ri- 
conosciuto ivi. 

Altre pretese contraddizioni ivi. 
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Gesù Cristo risuscitato avea 
forse un corpo immateria- 
le? ivi. 

Apparizioni citate da s.Paoloiw. 

Parla egli poco esattamente della 
risurrezione? ivi. 

Ha egli detto che Gesù Cristo 
si diede a vedere ai dodici? 
ivi. 

Dell’apoteosi di Romolo ivi. 
ATTI DEGLI APOSTOLI 

Gli Apostoli eranst impegnati 
a far miracoli ? 1 . 

Maraviglie della discesa dello 
Spirito santo ivi. 

Secondo il signor eck non 

v’t stato alcun miracolo ivi. 

I Giudei eran eglino obbligati 
ad andar sovente a Gerusa- 
lemme ? ivi. 

I miracoli riferiti negli Atti sono 
indubitabili ivi. 

Essi furono l’ effetto della disce- 
sa dello Spirito santo ivi. 

Prove generali dei miracoli fatti 
dagli Apostoli nelle chiese che 
essi fondarono ivi. 

Prove ricavate dal libro stesso 
degli Atti ivi. 

Dono delle lingue ee. ivi. 

I miracoli degli Apostoli non so- 
no stati contrastati ne dagli 
Ebrei, nè dai Pagani hr. 

Gran numero di conversioni clic 
essi operarono ivi. 

Se esse debbansi attribuire’ al 
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gusto che hanno gli uomini 
per le cose maravigliose ivi. 

Dell’entusiasmo di religione ivi. 

I falsi miracoli possono affer- 
marsi veri con buone inten- 
zioni ? ivi. 

Di coloro che si lasciano sedur- 
re dagli impostori ivi. 

E forse necessario discutere i 
miracoli di tutte le religioni ? 
ivi. 

Decsi negare ogni miracolo., per- 
chè alcuna volta si è dato in- 
ganno? ivi. 

È forse vero che non veggansi 
miracoli ' fuorché fra i popoli 
ignoranti e superstiziosi? ivi. 

Per qual ragione or più non si 
veggono miracoli? ivi. 

La Religione non ne ha bisogno 
or più che mai ? ivi. 

Punizione di Anania e di Safi- 
ra 2 . 

Della massima : importa più 
obbedire a Dio che agli uomi- 
ni 3. 

Verità del miracolo della con- 
versione di s. Paolo 4. 

Circostanze del fatto ivi. 

Spiegazione che ne fa il si- 
gnor .... eck ivi. 

S. Paolo ha forse fatta cospira- 
zione con gli altri Apostoli? ivi. 

La storia della sua conversione 
racchiude forse contraddizio- 
ne? ivi. 

S. Paolo ha forse voluto Cirsi 
* capo di partito ? ivi. 


S. Paolo Ita forse voluto far 
osservare a’ Cristiani le ceri- 
monie della legge Giudaica? 
ivi. 

De’NazzarCni, ovvero Ebioniti? 
ivi. 

la condotta di s. Paolo è forse 
contraddittoria in sè medesi- 
ma? ivi. 

S. Paolo si è forse sottratto gio- 
vandosi della menzogna? ivi. 

Egli è stato forse orgoglioso e 
turbolento ? ivi. 

Apologia di s. Paolo ivi. 

Miracoli di s. Paolo ivi. 

Questi non servi ron forse clic 
ad eccitar tumulti ? ivi. 

Scritti di s. Paolo ivi. 

S. Paolo era cittadino Roma- 
no? 5. 

EPISTOLA DI S. PAOLO, 

S. Paolo ha forse condannatogli 
antichi fdosofi con sovverelùo 
rigore? I. 

Egli ha forse screditati la filo- 
sofia medesima? ivi. 

Paralollo degli antichi c de’ mo- 
derni filosofi ivi. 

La Religione è forse il retaggio 
dell’ anime creduli e servili ? 
ivi. 

Considerazioni di d’ Alembert 
ivi. 

Alcuni passi dell’ Epistola ai 
Romani 2 . 

S. Paolo ha forse condannato il 


Digitized-by- Googlo 


senno e la ragione per auto- 
rizzare l’entusiasmo e la fol- 
lia? 3. 

Della massima : poco lievito cor- 
rompe tutta la massa 
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La Religione è forse fatta per 
renderci tristi, ed infelici? 5. 
Dio vuol la salvezza di tutti gli 
uomini ivi. 

Conclusione ivi. 


FINE DEL PROSPETTO CESERUE 
DELLE M ATERI E. 
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OSSERVAZIONI PRELIMINARI 


Nelle quali si confutano le obbiezioni , eie difficoltà o 
Jìsiche ed istoriche degli increduli contro Mosè , e 
cantra l’ autenticità, e la verità de’ suoi scritti 


in 


generale. 


$. I. ivi osé fondatore dell’impero e della religione Giu- 
daica fu ad un tempo capitano, legislatore, e profeta : egli fu 
che primo ci diede a conoscere la storia degli uomini nella 
loro origine, ne’lor progressi, sino a’ tempi ne’ quali scri- 
vea egli stesso: egli fu scelto da Dio a liberare il suo popo- 
lo dalla schiavitù di Egitto , c la sua missione fu autentica- 
mente confermata dai più strepitosi miracoli. 

Noi non ignoriamo già che fra i nostri moderni incre- 
duli alcuno trovasi , che ha spinta la prevenzione ed il ge- 
nio def’parodossi , fino a contrastare l’esistenza ancor di 
Mosè : tuttavia per confondere scrittori si tetnerarj e di 
mala fede, noi affermiamo fin qui sulle prime che il po- 
polo incontrastabilmente il più antico tra quanti oggidì 
esistono sopra la terra, cioè il popolo Ebreo, ha sem- 
pre ragguardato 1’ esistenza , e la divina missione di Mo- 
sè , come il fondamento di tutto ciò che lo interessa , 
siccome base della sua religione , del suo culto , delle sue 
leggi , delle sue speranze. La testimonianza di tutti gli au- 
tori di questa nazione suppone evidentemente questo fatto; 
la Giudaica legge è costantemente nominata in tutti i loro 


64 OSSERVAZIONI PRELIMINARI , 

scritti leg ge di Mosè ; la genealogia di questo legislatore 
è riferita non solamente nei libri di lui , ma eziandio in 
que de’ Paralipomini , e di Esdra. Inoltre alla pubblica 
testimonianza uniforme e costante die della esistenza di 
Mosè fa un'intiera nazione a cominciar dalla sua origine, 
e per tutte le età seguenti fino a’ nostri di, sebbene questa 
nazione trovisi da tanti secoli disjiersa in tutti i luoghi del- 
la terra, puossi aggiungere quella ancora di tutta I auti- 
ehità profana, c Giuseppe, Taziano, Origene, san Giusti- 
no , san Clemente Alessandrino , san Cirillo , Eusebio ci 
bau conservato i frammenti di una moltitudine di scrittori 
Egiziani, Greci, Latini, Fenicj, Assirj , i quali tutti rico- 
noscono, ovvero mettono conte un fatto indubitabile 1 esi- 
stenza e la legislazione di Mosè , c noi ci contenteremo di 
citarne alcuni. 

Manetone in un testo ben lungo, che Giuseppe rife- 
risce nel suo primo libro contea Appione, dice, che i fug- 
gitivi d’ Egitto, ovvero gli Ebrei, ricevettero l' ordinanze po- 
litiche e le loro leggi cosi sacre che civili, da un certo 
sacerdote di Eliopoli, il quale prima avea nome Orsasiph , 
e che di poi si disse Mosos. La falsità-di alcune circostanze 
di questo racconto suppone la verità del punto principale , 
del quale qui unicamente si tratta. Chcremone il quale scris- 
se anche una storia d’ Egitto , e che citasi ancor da Giu- 
seppe 1 , lo fissa qual condottiero di coloro che Amenofi, 
secondo lui, sbandi dal regno: e Tolomeo di Menda , ed 
Appione il grammatico, e Lisimaco, cd Appollonio Mo- 
lone ripeterono le medesime cose. Alessandro Polysiorc 
in un lungo frammento conservato da Eusebio a , c citato 
prima di lui da Giuseppe , produce alcuni testi di Eupole- 
l Anti'juit, Ub. I. a Frag. tv-*» g- hb. g e la ca\>- 


Oc ' : : Ciyoplp 


PARAGRAFO l. 


fi- 
mo , e di Artapano , i quali fanno «pressa menzione della 
legislazione di Mosè. Diodoro di Sicilia * dice che il Giu- 
deo Afose pretese di aver ricevuto dal Dio Jahol ( rp te- 
sto è il nome sagrosauto di Jehovah ) le leggi che egli 
diede alla sua nazione. Trogo Pompeo , e Giustino suo 
abbreviatone accordano che Afose fu il condottier de" Giu- 
dei , i quali usciron cf Egitto 3 : Nicola di Damasco citò 
Afosè legislator de’ Giudei 3 . Strabono ha grandemente 
lodata la santità del culto ordinato da Alosè , quando 
alla testa di innumerevole moltitudine , usci dall'Egit- 
to, detestandone i costumi profani per andarsi a sta- 
bilir nella Giudea. Ognun conosce il celebre parlar di Lon- 
gino intorno ai primi versi della Geuesi 4 : Numcnio s 
osservò tal qual conformità di dottrina tra Platone e Mose : 
Plinio ed Apulejo sorpresi senza dubbio dalle maraviglie 
che Mosè operate avea nell’ Egitto e nel deserto gli attri- 
buirono l’ invenzione della magia 8 : l’ autore del dialogo 
intitolato Philopatris , paria della storia della creazione 
che scrisse Mosè 7 . S. Cirillo 8 cita eziandio altri autori , 
e Polemone. ed Ellanico, e Filocoro, e Castore, i quali 
tutti parlarono di Mosè siccome d’un uomo ammirabile, 
e che avea' del divino. 

L’autore della Storta veritiera de’ tempi favolosi ha 
dimostrato 9, clic le azioni ed i miracoli di Mosè possono 
riconoscersi eziandio nella Istoria degli Egiziani , sebbene 
i fatti vi siano sfigurati, c travestili: finalmente i nemici ’ 
più aperti del Giudaismo e del Cristianesimo non hanno 

i Diodor, Sic. lib. t. 6 Plin. lib. So. c. t. Àpul. «poi. ». 

» i.iuàtin. lib. 30. n Euieb piarp. lib 7 . 

i Nicol. Damalo l»ùt. lib. tfi. S Coiitr. J aliai*, lib. i. p. >5. 

4 Inveii, satyr. 14. 9 Tom. 3. p. (> 4 . 
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giammai contraddetta l'esistenza di Mosè, nè i Giuliani , né 
i Celsi, nè i Porfirj introdussero giammai su quest’argo- 
mento il più leggiero sospetto. Avrebbero essi trascurata 
una così forte obbiezione , quando avessero creduto di ]>o- 
terla fare con qualche apparenza di ragione? Essi giammai 
non fecero nascere difficoltà su questo articolo; anzi per lo 
contrario questi critici (ne’ quali lo spirito e la sagacità 
stettero pari all’odio) che furono di tanti secoli piu vicini di 
noi a’ tempi di Mosè , e conseguentemente più a portala 
di erudirsi, quanto alla certezza di questo fatto , tutti lo 
ritengono per avverato ed incontrastabile. E senza avere sco- 
perta alcuna prova, la quale sfuggita fosse agli antichi , 
senza aver disotterrato il più piccolo monumento che fosse 
rimasto sconosciuto ai millesimi , senza aver fatto acquisto 
di alcun lume che quelli non s’abbiano potuto procacciare, 
avran l' ardire alcuni increduli di rivocare in dubbio tanti 
secoli dopo un fatto creduto per più clic da tremila anni 
da un’ intiera uazionc , da' suoi vicini, da’ suoi nemici ; di 
negarlo senza prove centra una moltitudine di prove che 
lo stabiliscono; di fondarsi sopra ragionamenti, coi quali, 
se avessero luogo, contrastai- si potrebbe che abbia esistito 
ogni altro personaggio famoso di cui la menzione l’ isto- 
ria. Non | tarlasi qui che de’ legislatori : chi dubita esservi 
stato un Confucio , un Zoroaslro , un Zaleuco , un Licur- 
go , un Solone, un IN urna , un Maometto ?• Ma e quali prove 
si hanno dell’esistenza di questi uomini celebri, le quali 
non si abbiano ancora , e più forti , e più numerose della 
esistenza di Mosè ? 

Se non clic , e quali opposizioni sonosi poi fatte a cosi 
evidenti dimostrazioni? Eccole: I. Autorità, dette numero-- 
se, le (pali si riducono a quella di Voltaire coperto coi 
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homo di Bolingbroke ed a quella di uno scrittore di testai 
calda (Boulanger, il quale ha però abjurati i suoi errori, e 
negli ultimi suoi momenti ha confessato, che le vane lodi dei 
filosofi, ed i loro errori erano stati quelli , che stravolta gli 
aeean la testa ). II. Il preteso silenzio universale degli autori 
Pagani quanto a Mose a ( mentre tanti sono quelli , che ne 
hanno parlato , siccome può ciascuno convincersene riscon- 
trando i passi da noi citati, i quali sono de’ secoli più ri- 
moti, di cui non resta altro monumento, che i sacri libri, 
siccome i piu antichi). III. Un solo autore è citato che 
sebbene antichissimo , non lia però parlato di Mosè 3 ; e 
quest’ autore non è altro che uno scrittore di finto nome del 
secondo o del terzo secolo , cioè l’ autore oscuro del Mer- 
curio Trismegisto , il quale ha trascritto Mosè senza no- 
minarlo , allo stesso modo che trascrisse ancor Platone , e 
gli Evangelj , dove egli nomina il Verbo figliuolo di Dio, 
nostro Dio , che dà luce al mondo , consostanziale , cc.; 
dalla quale autorità cosi grave , e ' cosi imponente co li- 
di iude Voltaire quasi per trionfo , che prima di Tolo- 
meo era Mosò sconosciuto a tutta la terra. IV. Un’ affet- 
tata imitazione dei versi d’ Ortea Velie ben considerati 
non dicono quello che lor si fa dire, i quali però fanno • 
menzione «li fi fisa regina pura, dicono essi, ineffabile, 
maschio e femmina , adorata in Egitto colla Dea 
sua madre , la venerabile Iside dal velo nero. Bisogna 
forse non avere In vista ed il tatto de’ nostri filosofi per ri* 
conoscere Mosè in 'queste espressioni? V. Alcune somi- 
glianze tra i miracoli di Mosè, ed i prttesi prodigi cantati 
nelle Orgié di Bacco ; Orgie però di cui stabilire noti 

t Quest, r-nny”. art. Moyn, 3 Quest, encycl. art. Moyie. ^ 

* DiCt. art.- Moyjn». 4 Pt*41 do f hitt.- «rt. Bacchiti 
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saprebbcsi F epoca ; prodigi , i quali probabilmente altro 
non sono , se non quelli dello stesso Mosè , di cui gli Egi- 
ziani conservata aveano qualche ricordanza , e che i Gre- 
ci , i quali poterono averne qualche sentore , avvisaronsi 
di là a miir anni e più di attribuire al loro Bacco. Impe- 
rocché , siccome F osservò benissimo il Freret , era que- 
sta F usanza de’ loro sacerdoti riferire in particolare alla 
divinità di cui erau ministri quel tutto che asserivasi 
d' ogn’ altra. VI. Finalmente , per dir tutto in una sola 
parola e per dimostrare quanto i filosofi del nostro secolo 
coutino sulla credulità e sulla ignoranza dei lor leggitori, 
non hanno arrossito per trarli in errore di far ricorso 
a' racconti i più falsi e meno vcrosimib'; ad asserzioni spo- 
glie d’ogni sorta di prova; a puerili declamazioni. Sono 
questi gli unici mezzi che essi bau posto in opera per com- 
battere e per distruggere la certezza di un fatto il più in- 
contrastabile , elle F antichità ci abbia trasmesso. 

II. Oltre a ciò l’autenticità , e la verità dei libri di 
Mosè non sono poi dimostrate con minore evidenza che la 
esistenza di lui. A buon conto dubitar non puossi che questi 
libri siano di Mosè; imperocché ciò consta per una tradizion 
costante, la quale parte fino dal primo principio: nè vi 
sono annali, non libri nell’universo, ai quali dare si possa 
con qualche apparenza di certezza la medesima antichi- 
tà E questi libri ci furono tramandati da’ Giudei che 
sono i più grandi nostri nemici; ed in essi noi osserviamo 
ebe i diritti comprendonsi , i titoli c gli interessi dell’ iu- 
tiera nazione Giudaica , e simultaneamente ancora di tutto 
il popolo Cristiano. Non sono questi adunque per alcun 

1 Vrggami in appvesso le nostre diversi popoli. 

•inazioni sopra le antichità dei 
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Riodo siccome gli scrìtti misteriosi che alcuni pontefici 
conservano con alto secreto ; essi anzi sono sempre stati 
esposti agli occhi di tutto il mondo , sono stati sottoposti 
alla considerazione ed alla critica di tutti gli ingegni, di tutti 
i popoli , di tutti i tempi ; nè si osserva nel piccolo nu- 
mero di coloro i quali ban dubitato della loro autenticità, 
la quale essi hanno avuto ardire di combattere, fuorché de- 
bole ed insufficiente critica, tenui cavilli che mai si sarebbero 
posti in campo contro altri libri ; citazioni di contraddizioni 
apparenti, le quali col mezzo di migliori lumi, e di mag- 
giore equità fàcilmente conciliate sarebbonsi , siccome ogni 
leggitele, il quale deciso non abbia di volersi acciecare da 
per sé , potrà convincersene , meditando le note , che i 
jpassi difficili schiariscono della Bibbia. Finalmente noi non 
veggiamo in questi temerarj critici altro che un’ ignoranza 
vera o affettata degli antichi costumi , delie antiche usan- 
ze , e per finirla non altro che impotenti sforzi. 

I libri di Mosè certamente esistevano prima di Gesù 
Cristo ; ed i Cristiani li ricevettero dagli stessi Giudei. 
A questi libri i Cristiani si sono appellati contro a* Giu- 
dei fino dai primi tempi ; ed è fuori di supposizione che i 
Giudei ricevuti li abbiano dai Cristiani. 

Questi libri esistevano a’ tempi di Tolomeo FiladcHo, 
trecento armi avanti che si stabilisse il Cristianesimo ; con- 
ciosiacliè sotto il regno di questo principe ed in forza 
de' suoi ordini avvenne, che essi furon tradotti dall’Ebrai- 
co nel Greco linguaggio. 

Questi libri esistevano circa mill’anni avanti a Gesù 
Cristo; imperocché lo scisma, il quale in quell’ epoca, sotto 
Koboamo figliuolo di Salomone, separò le dieci Tribù 
d’Israele da quelle di Giuda e di Beniamiuo , più non jfer- 
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metteva che l una parte dall' altra ricevesse l’invenzione ft 
la supposizione del Pentateuco. E che dico io? Non era 
nè pur possibile di far alcuna alterazione: od Esdra già 
posteriore di molto a quando i Giudei separaronsi dai Sa- 
maritani, e d'altronde il più dichiarato nemico di questi, 
non porge alcun motivo a sospettare fondatamente nè che 
abbia composto egli stesso , nè che abbia alterato i libri di 
Mosè egualmente ricevuti , egualmente conosciuti , e rispet- 
tati da entrambe le nazioni. Aggiungasi die l’antico alfabeto 
Ebraico il quale.i Samaritani ritengono tuttavia ( imperocché 
questa setta piccola cotanto anche a' nostri giorni sussiste , e 
sembra che tanto tempo non duri che per testimoniare 
}' antichità dei libri di Mesè , e la loro integrità ) , è pal- 
pabile prova che essi non ricevettero mai i libri da Esdra, 
dal quale cangiati furono i caratteri dell’ alfabeto Ebraico. 
11 Pentateuco Samaritano adunque e quello de’ Giudei sono 
due originali che non dipendono l’ uno dall" altro , e che 
stabiliscono l’autenticità dei libri santi col più alto grado di 
evidenza; e per conseguenza è pretenzionc non solamente 
falsa, ma ridicola, LI sostenere essere stali questi libri inven- 
tati da Esdra. Favola tanto assurda non menu di essere di 
proposito coni utau ; pur vorrà parlarsene alcun poco ancora, 
nelle nostre note sul regno d» Giosia. 

Dall’ epoca dello scisma delle dieci Tribù risalendo fino 
a Mosè non restano clic circa cinquecento anni; anzi alcuni 
saggi cronologici non ne han contato che circa quattrocento: 
ma checché ne sia , qui torna il bisogno di fare un’ impor- 
tante osservazione. Una delle due si scelga: o l’invenzion 
del Pentateuco, se mai fu possibile, all'epoca delio scisma 
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frano a’ tempi di Mosè, avessero riconosciuto , come opera 
di lui, libri supposti, nei quali stava registrata la loro isto- 
ria piena di avvenimenti pei 1 essi ignominiosi, ed insieme la 
loro genealogia , il loro culto, la loro legislazione? E nel 
secondo caso Geroboamo risoluto di rivoltare l’ordine poli- 
tico e la religione nel suo nuovo regno d’Israele, avrebbe 
forse trascurato di far aprire gli occhi alle dicci Tribù sulla 
machinazione fatta di fresco di libri che offerivano il più 
grande ostacolo a’ suoi disegni? 

Tutto adunque conferma 1’ autenticità dei libri di 
Mosè; ma questa autenticità eziandio comprovasi dalla 
stessa natura dei medesimi libri. Qui non trattasi già, io 
k> ripeto, d’un libro di poco conto, il quale abbia potuto 
senza grandi disegni gettarsi alla ventura, siccome tan- 
ti altri sotto nome supposto : ma questo è un libro sacro, 
che da’ Giudei fu sempre letto con tanta venerazione da 
non essersi ancor potuta smentire dopo diciassette secoli 
e più di esilio , di calamità , e di obbrobrio: ed in questo 
medesimo libro hpnno gli Ebrei compilata ogni loro 
scienza ; qpiesto è il loro codice civile , politico e sacro , il 
libro dei loro fasti, dei loro annali, il titolo de’ loro so- 
vrani e dei loro pontefici, la regola del lor regime, e del 
lor culto, il quale per conseguenza ha dovuto formarsi 
nell’epoca medesima, nella quale ebbe principio ed £1 
governo , e la religione di loro. Un impostore avrebbe 
forse potuto gravando la nazione de* Giudei d' insopporta- 
bile giogo , coprendola di rimproveri ingiuriosi , mettendo 
in pubblico fatti vergognosi, che doveano ricolmarla di 
abbommio , e rivolgere a sua vergogna ancora i pro- 
digi operati in favore di lei , avrebbe egli potuto non 
appigliarsi ad altro , che a provocare la sua indignazione. 
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ed a tirarsi adosso una disapprovazion generale, ed uni- 
versale reclamo ? 

Questa autenticità provasi ancora dall' assenso di tutte 
c dodici {e tribù nell' addottarla , assenso che uon è an- 
cor smentito malgrado le personali loro lamenlanze, le 
lor vedute con traci dice» li sovente, le loro passioni e quelle 
dei loro capi, i -*wj loro interessi le loro prerogative, i 
Jor possedimenti , i loro rispettivi diritti nel Pentateuco 
fondati. 

Provasi inoltre dall' ondine fisso , ed immutabile , il 
quale- avanti f epoca da noi citata trovasi che era stabilito 
quanto al sacerdozio riservalo ad una sola famiglia , quan- 
to alle funzioni dei leviti riservate in una sola tribù; pro- 
tasi dall'esistenza delle leggi, delle cerimonie, delle feste, 
dei monumenti, la data de’ quali non poteva essersi presa 
die da quella in cui visse il legislator medesimo ; le quali 
cerimonie e feste risalivano propriamente fino a lui, le 
quali supponevano e la sua esistenza, e l’autenticità dei 
suoi libri , e quella dei fatti che egli raccontò in essi. 

Per tal modo l'arca, la manna, la verga d' Aronne, il 
serpente di bronzo , le tayole dell alleanza , i turiboli di 
Core e quelli de’ suoi partigiani appesi all’ aitar de’ pio- 
funi i, il rito dell'agnello pasquale e degli Rzimi, la legge 
delle primizie , ed il riscatto de’ primogeniti , la consacra- 
ci r »i* de’ sacerdoti , le cerimonie dei sacrifizj , la festa della 

-poste , e quella de’ tabernacoli , le genealogie delle 
il collocamento delle tribù di Ruben e di Gad, 
* n|i zza tribù di Manasse al di là del Giordano, la 
p - ->>-■ :lla terra di Canaan, gli asili, la fertilità del 
terrei r-W grado che lavorato non fosse ogni settimo 
n*èlÀ(°lo permanente, riposo testificalo da Taci- 
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to ', tutto, a parlar breve, ricordava gli avvenimenti conside» 
revoli registrati nel Pentateuco ; tutto ne confermava la sto- 
ria e gli accattava la più grande autorità. In fitti ci 
rispoudino in fede loro , era mai possibile che un legisla- 
tore obbligasse un intiera nazione a celebrare feste e 
cerimonie iu memoria di latti , della falsità de' quali sareb- 
besi questo popolo convinto col mezzo de’ suoi proprj 
occhi ? 

S- IH- Se non che se i libri di Mosè sono autentici , 
siccome l’ abbiam dimostrato , devisi poi necessariamente 
confessare che essi sono veraci , inspirati , e l’ opera dello 
stesso Dio ; conciosiachè Mosè parla sempre per nome di 
Dio , presentasi per interprete di Dio , per istromento di 
Dio ; e p rovaio coi più scgualati miracoli e con profezie 
sorprendentissime. 

E die Mosè abbia fatto miracoli primieramente si 
prova con la attestazione di testimoni oculari. Ed a dir 
vero chi avrebbe creduto alcuno de' miracoli che egli rac- 
conta, essendo vivi queglino stessi che veduti gli aveano, 
se a tutto scrupolo non fossero stati veri? Non v’ha esem- 
pio di simile impostura in alcuna istoria: imperocché gli 
impostori non espongono già i millantati loro prodigi nella 
piena luce dei giorno ; ma spacciano sempre miracoli 
sordi , e che non ebbero aleuu testimonio. Mosè per lo 
contrario parla agli Ebrei , e ad ogni occasione parla dei 
miracoli che Dio avea fatti sotto gli occhi di loro col mi- 
nistero di lui; dice ad essi cose notorie, delle (piali erano 
perfettamente informati : c le dieci piaghe di Egitto, il 
passaggio del mai 1 Rosso, la luminosa colonna la quale 
guidò gli Ebrei nel deserto, il miracoloso pane, che per 

1 A3>. & emp. 4. ( 
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quarant’ anni ilio sussistenza ad un popolo innumerevole 
in mezzo alle cocenti sabbie dell’ Ambia , la promulga- 
jùon della legge sul monte Sinai fra lampi c tuoui , le ven- 
dette evidentemente soprannaturali , le quali piu di una 
volta strepitarono sopra i mormoratori , e sopra i ribelli , 
non sono che una porzion de’ prodigj che accompagnaro- 
no il ministerio di Mosè , c che questo legislatore offre in 
prova della divinità di sua missione. Mosè avrebbe ricor- 
dato forse alla sua gente, avrebbe registrato nelle sue 
scritture pubblicate da lui stesso , e poste in mano a tutti 
gli Ebrei, così numerosi e cosi stupendi avvenimenti, 
quasi maraviglie appena appena avvenute sotto i loro oc- 
chi, se essi niente veduto ne avessero ? Sarchi >csi egli forse 
espresso con rimproveri i più efficaci a sollevare i loro 
spiriti , se le cose che egli raccontava e che si attribuiva , 
fossero state false, ovvero incerte? Se ciò eh’ egli , per 
esempio , scritto avea della creazione fosse stato falso , qual 
cosa immaginar si potea più facile che il convincernelo ? 
Egli pone cosi poche generazioni dalla creazione fino al 
diluvia , e di là fino all’ uscita di Egitto . che la storia 
degli ultimi re di Francia non è a noi cosi conta , come 
quella esserlo dovea agli Israeliti. Questi "poi sarebbero 
stati così semplici da credere che i loro avi viveano sette 
o ottocento anni , quando saputo avessero che la loro vita 
non era stata più di cento, o cento e vent’anni? Come 
avrebbero eglino ricevuto , credendo alla sua parola , cose 
tanto straordinarie , quanto la creazione ed il diluvio , di 
cui non si avrebbero avuto fra loro nè traccie nè vestigi , 
e dello quali cose dovea nulla ostante riuscir così fresca 
la reminiscenza pei modi onde narrogli Mosè ? Se egli 
avcgsjp voluto abbacinare e mentire , avrebbe forse fatto 
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cenno di cosi poche generazioni ? E dii potrà persuadersi 
che un uomo avesse avuto tanto ardire di raccontare ad 
un intiero popolo, siccome fece Mosè, che un re di Egit- 
to e tutta la sua annata era stata seppellita nel mare, nel 
«piale Mosè avea aperto un cammino a color che il segui- 
vano, senza temere che gli Egiziani non appalesassero la 
falsità di tale successo. 

Egli è vero che molti fiuti riferiti da Mosè erano oc- 
corsi in un tempo assai distante «la quello , nel quale egli 
scrìvea; ma questi fatti non erano perù a lui men noti, ed 
egli non era men sicuro «Iella lor verità ; imperocché «pe- 
sti fatti per «pianto antichi fossero , erano perù la storia 
di Noè , di Adamo , di Àbramo, la storia in fine delle 
maraviglie che Dio operate avea ne’ primi tempi. Ora 
Mosè non avea già bisogno di andar cercando assai di 
lontano le tradizioni de'’ suoi antenati , perchè Àmram 
suo patire avea conosciuto Levi, avendo vissuto lungo 
tempo con lui; Levi era stato trentatre anni con isacco; 
Isacco era vissuto cin«piant’ anni con Sem ; Sem avea con- 
dotto novant' otto anni di vita con Matusalem; e Matusa- 
lem avea passati duecento sessantatre anni con Aliamo. 
Di «pi segue die Adamo, Matusalem, Sem, Isacco, Levi, 
ed Àmram padre di Mosè eransi successivamente veduti, 
ed eransi informati della storia del mondo, che era qudla 
della loro famiglia. In «piesto modo tra Adamo ed Isacco 
non furonvi che due persone , Matusalem e Sem ; e tra 
Isacco cd Àmram padre di Mosè non ve ne fu che una 
sola, cioè Levi , e quindi egli è manifesto che la durata 
della vita di questi patriarchi , anziché far perdere la me- 
moria delle passate istorie , piuttosto serviva a conser- 
varla, , 
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Si aggiunga ancora. Se Mosè avesse ardito di scrivere 
falli sconosciuti da quasi tutti i popoli del suo tempo , 
avrebb’egli data si lunga vita a tcstimonj che avrebber 
deposto conila lui , che avrebbero propalati tutti gli errori 
delle sue date, e die avrebbero per conseguenza fatto du- 
bitare di tutti gli avvenimenti , che ei riferiva? Se egli 
avesse annunciato fatti supposti, egli avrebbe posta più 
rimota l’ origine del mondo , avrebbe moltiplicate le gene- 
razioni, affine di poter sorprendere con maggior sicurezza; 
non essendo già il numero degli anni , ma la moltiplica- 
rione delle generazioni per cui le istorie si fanno oscure. 
l)i qua segue che gli aunali di Mosè erano gli annali pub- 
blici prima che da lui si scrivessero. Ed invece di prendere 
precauzione ond’ essere creduto, moltiplica (gli tutto ciò 
che avrebbe servito di prova coutra lui, se egli non fosse 
stato fedele. Ed ecco per qual ragione Mosè nella Genesi 
parli di cose succedute ne’ primi secoli come delle contem- 
poranee, delle quali allor vedeansi considerevoli monu- 
menti. Tali erano i luoghi dove Isacco e Giacobbe aveano 
avuta stanza, i pozzi eh’ essi-aveano scavati, le montagne 
dove essi aveano sagrifìcato a Dio , i sassi die essi aveano 
cuciti , ovvero ammonticchiati per servire di monumento 
di (pianto era ad essi accaduto , i sepolcri ne’ quali riposa- 
vano le loro ceneri ec Ma ritorniamo ai miracoli di 

Mosè. Giosuè suo successore non ha alcun timore di pren- 
dere i Capi di tutta la nazione a testimonj dei prodigj da 
Dio operati in favore del suo popolo col ministerio di 
questo suo legislatore, e sotto i suoi occhi, e nell’Egitto, 
o nel deserto; ed egli li fa giurare d'essere fedeli al Si- 
gnore Questi stessi miracoli seno ricordali nd libro 
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de» Giudici *. E nei Salmi di Davidde - , e questi Salmi 
erano cantati ogni di nel tempio; e trovasene il compendio 
nel libro di Giuditta 3 . Ee#o adunque una credenza ed 
una tradizione costante di questi miracoli , stabilita in 
tutta la nazione fino dai tempi in cui furono operati. Gnu 
quale coraggio verranno adunque gli increduli a dirci 
dopo tutto questo, che l’opinione non ne sia fondata che 
sopra la sola attestazione di Mosé ? 

Secondariamente gli autori profani ne sono stati pur 
•ssì informati : e se volgesi la considerazione a que’che fu- 
ron citali da noi più sopra, quando abbiam voluto provare 
la esistenza di Mosè. non potrà più contrastarsi verità cosi 
certa, lo fatti noi abbiam già parlato in terzo luogo delle 
feste e dei monumenti stabiliti dallo stesso Mosè, acciocché 
fossero segni che ricordassero questi medesimi prodigj. 

Finalmente la prova più fòrte dei miracoli di Mosè 
emerge dagli effetti che essi hanno prodotto. Gonciosia- 
cosachè se egli non ba fatto alcun miracolo , ci mostrino 
adunque per qual ragione gli Egiziani abbiano data la 
libertà a quell’ intiero popolo che essi aveano ridotto a ser- 
vitù, per qual cammino viaggiò questo popolo fino a giu» 
gnere nel deserto , come ha egli potuto duna-vela ben 
quarant' anni , perchè questo popolo si sottomise a Mosè , 
si piegò sotto le sue leggi, sebben gravosissime, vi è ritor- 
nato tante volte dopo averne scosso il giogo; poiché infine 
la dimora degli Ebrei nell' Egitto , il lor soggiorno nel do- 
sarlo, il loro arrivo nella Palestina, 1’ attaccamento alla' 
sua legge , sono fatti testiticati da tutta l’ antichità , e pre- 
cipuamente da Tacito l’ istorico. 

» Cip. a. ver», 7. « la. cap. fi. a P-. ->■>, ioj io5, iati, iti, eo» 
V«r». y 3 C»p. ». , 
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Un popolo composto di due 'milioni di uomini , un 
popolo caparbio , sedizioso , intrattabile , siccome ne con- 
vengono i suoi proprj istorici, è stato forse soggiogato, 
represso , ammansato , sovente ancor castigato da un sol 
uomo senza miracoli? L’incredulo ci dice, che Mosè ha 
manomesso gli Ebrei con atti di crudeltà : ma simili alti 
non porgono già alimento a due milioni di uomini. Perchè 
alla prima crudeltà l’intiera nazione già congregata insieme 
non ha trucidato il proprio tiranno? 

Alle prove positive che noi offeriamo, non oppongono 
i nostri avversarj che congetture , secondo il loro co- 
stume. Se Mosè, dicono essi, avca fatti miracoli a vista 
degli Israeliti, sarebbonsi questi rivoltati cosi frequente- 
mente contra lui? sarebbero co6Ì di leggieri caduti nella 
Idolatria? 

Noi rispondiamo cbe se Mosè non avesse fatto miracoli , 
questi Israeliti tanto caparbj non sarebbero giammai rien- 
trati nelle vie della obbedienza dopo le loro rivolte , e non 
avrebbero giammai riassunto il giogo oneroso delle lor 
leggi , dopo averlo cosi frequentemente scosso. Per verità 
cbe un popolo corrotto, dopo essersi ammutinato tomi a 
domandare grazia , pianga il suo fallo , si sottometta no- 
vellamente ad un Capo disarmato , ciò non è già cosa na- 
turale, e lo è ancor meno clic Mosè nei momenti della 
ribellione e nel traviamento del suo popolo , non si ritiri 
pure un passo giammai , nè mai scemi d' un sol apice la 
severità di sue leggi; e che i sediziosi mai non arrivino ad 
alcun vantaggio , cbe siano sempre puniti con la morte , a 
cui si dannano gli autori di ribellione, ovvero con sovran- 
naturali castighi. Sarà adunque questo piuttosto un nuova 
miracolo, c non già una prova contro ai miracoli.- 
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Ala gl’ increduli si inviperiscono , perchè Dio abbia 
latti tanti miracoli in favore dei soli Ebrei: sono pero in erro- 
re , ed è contrario ad essi ciò che ben venti volte ripetesi 
ne' libri santi. Dio dichiara che ha operali questi prodigi . 
acciocché le altre na/.ioni non avessero ragione di bestem- 
miare il suo santo nome, e per insegnare a tutti i popoli 
die egli é il Signore *. Sebbene però contro a questa 
risposta replicar non si possa , fu tuttavia cento volte ri- 
petuta in vano : e gli increduli non sono meno pertinaci a 
ripeterla ad ogni istante questa medesima obbiezione. 

$. IV. Ala parliamo .alcun poco delle profezie di Mosè. 
Egli predice agli Ebrei che con l’andar de' tempi essi vor- 
ranno avere un re 2 . Questo vaticinio non si avverò che 
di la a quattrocenl’ anni. Promette ad essi uti profeta si- 
mile a lui 3 : ed il Messia é stato il solo profeta che rus- 
somigliasse a Mosè c per le sue qualità di legislatore , e pel 
continuo favor de’ miracoli, e perchè egli fu il liberatore 
del suo popolo; ma egli uou venne ai mondo che circa 
mille cinquecent'anni dopo. Mosè assicura gli Israeliti, che 
essendo essi fedeli alle lor leggi ,l)io per essi farà miracoli 
simili a que’da lui latti in Egitto, e questo verificossi nelle 
segnalate imprese di Giosuè , di Sanatine, di. Gedeone, di 
Ezechia ec. Per lo contrario gli avvisa che se si fossero 
ribellali da Dio, tutti i flagelli sarebbero caduti sopra di essi, 
eli’ eglino sarebbero stati rimenati a schiavitù , trasportati 
fuori della lor patria, dispersi in tutto il mondo: e la cat- 
tività di Babilonia , c lo stato attuale de’ Giudei sono 1 a- 
dempimcn to di questa minaccia. Predice egli la sua morte, ir 

l Exod. C. 3*. v. I - Dentei*, c 9. aa. ec. 
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ue indica 3 momento , mentre ancor non sente alcun ma- 
lanno di sua vecchiezza ». E finalmente osservasi nel capo 
vigesimo ottavo del Deuteronomio e ne’ seguenti, che 
questo legislatore avea distintissimamente solt’ occhio tutto 
quanto avvenir doveva in seguito a questa nazione, senza 
che nessuna circostanza gli fosse occulta. L’epoca di que- 
ste profezie è certa, conciossiachè scritte furono dallo stesso 
Mosè, e la storia ne ha mostrato l’ adempimento. 

Ed ancor senza tutte queste prove, l’ autorità di Mosè 
prende tuttavia gravissimo pondo da’ tempi rimoti , ne’ quali 
egli scrisse. Egli sussisteva infatti circa cinquecent'anni prima 
di Omero , più di mille ducento avanti di Socrate, di Plato- 
ne , di Aristotele , i quali furono siccome capi e maestri 
dei Savj di Grecia. Per questo egli non poteva cavare alcun 
lume dalla antichità profana , e pure da’ suoi scritti si 
conosce che simultaneamente e’ fu storico , filosofo , legis- 
latore, e profeta. Regna nel suo modo di Scrivere una no- 
bile semplicità , che porta un carattere di verità supe- 
riore a tutte le forze del raziocinio. Egli comiucia la sua 
storia senza prefazione , senza esordio , senza invitare gli 
uomini a prestargli credenza, senza dubitare di non essere 
creduto. Se si esamina la storia degli altri popoli , i quali 
diconsi antichissimi , non si trovano che favole ridicole, le 
quali ne dimostrano la falsità. Queste ci presentano uomi- 
ni caduti dal sole, ovvero esciti da una montagna ( Veg- 
gunsi appresso le nostre osservazioni sopra le antichità, 
profane); ma negli scritti di Mosè tutto è segnato col 
marchio della verità. Egli ci fa conoscere chiaramente e 
distintamente la creazione , dogma essenziale , senza il 
quale non si possono conciliare gli attribuii di Dio, sir- 
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come noi stabiliremo nella prima nota sopra I'inconiiu- 
^iamen lo della Genesi. Mosè ci porge intorno alla 
potenza di Dio , intorno alla sua santità , ed albi sua sag- 
gezza le piu nobili idee , e le più degne di lui. Ci dipinge 
il Dio degli Ebrei, siccome quello che niente ha che sia 
comune alle diviniti adorate dal resto delle nazioni: come 
l’ essere cl»e e da se medesimo , che era ancor quando 
nulla v'avea; alla di cui voce sorge dal niente il mon- 
do ; che orna i cieli , abbellisce la terra , la rende fe- 
conda , la popola di animali , e da all' universo un signo- 
re, un re, un essere, che è luomo, creato a somiglian- 
za di lui. Ci spiega che se Dio impiega sei giorni nella 
grand’ opera della creazione , non lo fa che per inso- 
gnarci che egli liberamente opera in ogni cosa, com'egli 
vuole , quando vuole, e senza violenza; la qual circostanza 
di sei giorni è testificata (in oggidì dall' ordine della setti- 
mana , costume j>er dir vero allatto arbitrario , ma pur 
cosi costanti mente osservato da pressoché tutte le nazioni 
antiche e moderne. Mosè ci fa conta in seguito la caduta 
dell uomo ; come avendogli Dio imposto un leggiero 
precetto , quasi giusto tributo di sua sominessione e di 
sua dipendenza, 1 uomo il viola; e da quel punto cangia» 
d’ aspetto tutte le cose , la natura non più serba a suo 
riguardo le medesime attrattive, dovunque ritrovai tristi 
effetti del suo peccato, li ritrova in sé medesimo, il suo 
intelletto ricinpiesi di tenebre, il suo cuore inchinasi verso 
la terra, ribellasi la sua carne, e la posterità d’un padre 
colpevole perde in lui i suoi privilegi, i suoi diritti. 

Ahi terribili verità! ma che però noi troviamo da per 
tutto scolpite. ÌVoi le troviamo in tutta La nostra essenza , 
in questa mischi inza di grandezza e di abbassamento ^ di 
Toh. /• b 
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lami c eli tenebre , di forza e di debolezza ; la <juale ci avvisa 
ebe noi siamo esseri degradati ; che ci fa conoscere la sorgen- 
te delle contraddizioni che ci desolano , e ci somministrano 
la chiave di tutto il sistema della Religione, il quale ebbe 
principio dalla promessa di un Liberatore , che Dio sperar 
fece all'uomo, subito dopo il suo peccato , in quel benedetto 
germoglio, che nascer dovrà da donna, e che esser dovea l’u- 
nico suo risorgimento dopo la sua caduta. Ma a quale sorgen- 
te Mosè si stoltamente svilito , cosi ridicolosamcnte sprezza- 
to dai nostri sofisti , e pur così degno de’ rispetti della vera 
filosofia, attinse lumi così abbondanti, cosi profonda sapienza, 
idee cosi vere, così grandi e cosi sublimi , che dopo lui i Pia- 
toni, i Socrati altro non sono che ciechi, e fanciulli? Da chi 
furo n gli manifestate tali verità , l’ ignoranza , e lobblio delle 
quali han reso cosi a lungo infelice l’universo ? La sola ri- 
sposta a tali domande è che fa d’ uopo riconoscere essere 
egli stato fuor di dubbio l’ inviato da Dio , il profeta di Dio. 

$, V, V’ha però una cosa che precipuamente, e sopra 
tutto’ vuol essere ammirata in Mosè, ed è, siccome l’osserva il 
sig. Court de Gobelin nel suo Mondo primitivo , che Mosè 
significando agli Israeliti la loro propria origine, ha 
segnato con mano maestra la prima carta geografica, che 
abbia esistito , prezioso avanzo di antiche nozioni , che si 
comprerebbero a peso d’oro, se fossero degli Indiani o 
de’ Chinesi o dei Messicani ; e che dispregiansi perchè si 
trovano nell’ opere di un legislatore, il quale anche quando 
stato non fosse che uom comune, avrebbe tuttavia diritto 
di stordirci con le profonda cognizioni, che egli avea del’ 
l’ arti , e delle scienze , e che aggiugneva al vantaggio di 
essere storico quello eziandio di essere sublime poeta 
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Nel racconto di Mosè , dice a questo proposito il 
sig. Pluche si trovano , io lo confesso , alcuni luoghi ed 
alcuni popoli, le memorie de’ quali per la lontananza dei 
tempi divennero oscure ; ma di tutto quello che egli no- 
mina, ciò che rimane da potersi conoscere nelle età po- 
steriori, giustifica la sua narrazione con tale estensione 
di cognizioni da provare o l’ inspirazione , o la memoria 
di una fedel tradizione ....Io ho veduto , dice egli an- 
cora nella prima opera che ho testé citata , io ho veduto 
alcuni uomini più che sospetti d’ incredulità , che erano 
sovra modo colpiti ed imbarazzali dall esatta corrispon- 
denza che riscontrasi if età in età tra i difi or enti racconti 
della Bibbia e lo stato contemporaneo della società. Io 
gli ho trovati sempre inquieti e scossi a misura della 
erudizione che aveano e della dirittura di mente. 

Per ultimo ciò che dà l’ ultima mano a dimostrare l’au- 
tenticità dei libri di Mosè conìSnche la certezza delle ri- 
velazioni, che vi si contengono, è ch’altri autori inspirati, 
e le cui predizioni ebbero il loro adempimento, come il 
dimostreremo in seguito di quest" opera , hanno testificato 
unicamente la verità della missione di Mosè, e quella dei 
fatti che egli racconta ; d’ onde segue che i libri posteriori 


delle sacre Scritture servono di prova ai primi ; imperoc- 
ché i fatti miracolosi dei primi vi sono riferiti come in- 
dubitabili. Cosi da un lato siccome i miracoli dei profeti 
riferiti nei libri posteriori dimostrano che essi profeti era- 
no inspirali da Dio, perchè Dio manifestava la sua potenza 
pel lor ministero; dall’altro lato questi medesimi profeti 
facendo menzione rie’ loro scritti dei miracoli più antichi, 
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hanno in tal modo autorizzata implicitamente la loro cer- 
tezza. Tali sono i fondamenti della verità delle sacre Scrit- 
ture, ed in particolare del Pentateuco: fondamenti indu- 
bitabili , contea i quali tutti i ragionamenti degli increduli 
verran sempre a far naufragio. 

Pur tuttavia clic possono ancora oppoiTC i nemici 
della rivelazione a prove così gravi e così convincenti? 
Niente di plausibile, niente di solido ; ma ditlicoltà ridico- 
le, miserabili cavilli, false imputazioni, testi o alterati, o 
presi a rovescio , alcune espressioni aggiunte al testo , sic- 
come la morte e la sepoltura di Musi'' , cioè che questo 
legislatore siasi attribuito qualche elogio, d'altronde ne- 
cessario , seguito per altro in altre occasioni dall’ umile 
confessione de’ suoi mancamenti; oppongono alcuni can- 
giamenti fatti dai copisti dei nomi delle città, ed in cose 
poco essenziali per rendere il racconto più intelligibile, 
sostituendo a’ nomi antichi altri più comuni; oppongono 
alcune varie lezioni , le quali per la poca importanza degli 
oggetti c delle voci sopra cui cadono , confermano piut- 
tosto la sostanza della narrazione ; oppongono qualche 
passo oscuro e difficile a cagione delle poche cognizioni 
che noi abbiamo dell' arti e dei costumi di quegli antichi 
tempi, difficoltà che non inducono alcuna oscurità quanto 
a ciò clic importa della istoria , quanto al corpo della dot- 
trina, qnanto ai miracoli, ed alle predizioni; oppongono 
calcoli poco esatti e poco veri, i quali sono poi anche 
smentiti dai più illustri ingegni; oppongono alcune diffe- 
renze relati \ e alla cronologia, le quali trovansi tra il testo 
ebraico, il samaritano e la versione dei Settanta, di clic 
noi daremo conto , quando parleremo dell' antichità del 
monde ; oppongono una storia apocrifa e romanzesca di 
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Mose piena di favole e di puerilità , la quale da Voltaire 
si allega come antichissima , sembrando a lui essere stala 
scritta a’ tempi dei re. Sventuratamente quant’ egli ne 
cita somministra delle prove in contrario a ciò che egli 
all'erma, imperocché egli dice con l’appoggio di questo 
romanzo, il qual nessuno autore aulico ha conosciuto, ed 
il quale non meritava per alcun modo di essere levato 
dalla polvere, che l’angelo Gabriele Ju mandato da 
Dio a sairare Mosè bambino; soggiugne che la regina 
di Etiopia infastidita di Mosè scelse il partito di allonta- 
narlo da sè , e di far incoronare il figliuoli) che avuto 
area dal re i\echao. Or ISechao re di Egitto era contem- 
poraneo di Giosia, che egli vinse, ed il cui regno con- 
corda con ricominciamento della schiavitù di babilonia: 
e quanto al nome di Gabriele si sa che nei libri ebraici, 
i quali scritti furono iu Palestina uuii leggesi giammai al- 
cun nome di angelo. Come dunque si ardisce di riferire 
a' tempi de' re uno scritto, in cui leggonsi nomi, che co- 
nosciuti uou furono dagli Ebrei se non quando essi ces- 
sarono d' avere alcuu re. 

J. VI. 1 moderni solisti sono mal soddisfatti che si ripe- 
tano le vecchie obbiezioni degli increduli lor predecessori , e 
si sono dati a credere di abbattere dai fondamenti l’ autorità 
di Mosè pretendendo I. che a lui sarebbe stato impossibile 
scrivere il Pentateuco anche se egli avesse esistilo nel 
secolo, in cui supponesi che fosse: II. allegando in se- 
guito delle osservazioni fisiche avverate , clte il globo il 
quale noi abitiamo è assai più antico di quel che lo (bea 
Mosè: III. sostengono clic questa antichità del mondo è 
confermata dalle istorie degli Egiziani, dei Fenicj, de Cal- 
dei, degli Indiani, dei Chiuesi cc. Noi ci accingiamo *a di- 
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mostrare in poche parole le falsità di queste diverse asser- 
zioni , e poi noi risponderemo ad una ad una quante sono 
l’ altre difficoltà sollevate contra la Bibbia. 

Primieramente Voltaire ha preteso di provare che 
Mosè non solamente non è l' autore del Pentateuco , ma 
che gli era impossibile scriverlo nelle circostanze in cui 
egli era. Così fatta proposizione ella è ad evidenza assur- 
da ; ma perchè Voltaire l’ ha tante volte ripetuta , perfino 
ne' suoi scritti più scrj 1 ; perchè ella è ricomparsa in scrit- 
tori d’ altronde illuminati (tanto è facile a spargersi l’er- 
rore anche il più inverisimile ) , noi non possiamo disjten- 
sarci dal parlare con estensione maggiore di quella, onde in 
prima ci eravamo divisati di favellarne. 

La natura delle materie sopra le quali imprimevansi 
le scritture in que’ tempi anticiii , i caratteri che si adope- 
ravano per iscrivere , finalmente la penuria in cui erano gli 
Ebrei nel deserto , sono le ragioni che adduconsi nel pro- 
posito. Veggiamo se esse abbiano poi qualche sodezza. 
Prima di tutto l’ arte d’ imprimere i proprj pensieri sulla 
pietra lisciata , dice l’ autore che noi confutiamo a , sul 
mattone, sul piombo o sul legno , era la sola maniera 
di scrivere presso gli Egiziani , e presso i Caldei , dal 
che è d’ uopo conchiudere che Mosè non ha potuto scrivere 
il Pentateuco , poiché sarebbe stato if uopo incidere cin- 
que volumi sopra pietre polite , il che esigeva uno sforzo ed 
un tempo prodigioso. D'onde però questo autore ha saputo 
che gli Egiziani cd i Caldei jgnoravan l'arte di dipingere 
i loro pensieri ? Quest' ultimo popolo , il qual prctendesi 
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cosi antico e tanto illustre » , il qual calcolava le eclissi 
dai tempi del diluvio , non avea forse potuto immaginare da 
quel tempo insino a Mosè ciò che i Chinesi ed i Messicani 
hanno inventato ai primi tempi del loro impero, ciò che i 
selvaggi han conosciuto , e ciò che verrebbe in mente ad 
un fanciullo il meno industrioso »? 

Supposto ancora che non si avesse per anche saputo 
adoperare i colori per iscrivere, d’ onde si sa che null'Egitlo 
non si incidevano le scritture sopra la scorza di certi al- 
beri , sopra le foglie di palma ec. , siccome si è praticato 
lungo tempo nell’ Indie e nella China? Non vi è dubbio 
dice il saggio Conte di Caylus 3 che la scrittura, trovata 
che fu, non sia stata impressa sopra ogni materia che 
potesse riceverla , e questo è ciò che detta la ragione illumi- 
nata dalla conoscenza delle arti, e questo nessun uomo 
di buon senno negherà giammai di proposito. Per altro 
quand’anche fosse incontrastabile che a’ tempi di Mosè gli 
uomini non iscriveano i proprj pensieri che sulla pietra 
liscia, sul mattone, sul piombo ec. , ne seguirebbe poscia 
che Mosè non abbia potuto scrivere il Pentateuco? Sareb- 
be stato difficile, noi lo concediamo; ma qual vi avea im- 
possibilità metafisica , fisica , o morale che egli lo scrivesse 
sopra il matton molle , sopra il piombo , o sopra il legno? 

Passiamo alla seconda difficoltà. A’ tempi di Mosè , 
aggiugnesi , non iscriveasi che per geroglijici : ora ado- 
perandosi questi caratteri , non poteasi scrivere che la 
sostanza delle cose, le quali voleansi trasmettere alla 
posterità, e non già le istorie ordinale, e circostanziate. 

i Pii il. de l imi. art. CHaldéens. 3 Veggami le memorie dell’ Anca- 
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Niente v’ ha che sia più temerario e più falso di questa 
asserzione : e vanno d accordo pressoché lutti gli antichi 
autori greci e Ialini , a quali là d uopo aggiugner Giuseppe, 
in dire che Cadmo jiorto le lettere, ovvero i caratteri Fe- 
nicj nella Grecia: e secondo Frcret, alla cui testimonianza 
in fatto di cronologia non può farsi torto 1 , Cadmo si 
stabili a Tebe nella Beozia l'anno l5yo. prima di Gesù 
Cristo, che sta all’anno del mondo a4<o. Ora Mose non 
ricevette la sua missione che l’anno del mondo a il. 5, se- 
condo Usserio, la cronologia di cui è comunemente ad- 
dottala , e quindi le lettere , e la scrittura erano in uso più 
che da cent auni innanzi la mission di Mosè : la scrittura 
era dumpie conosciuta ed inventata a tempi di questo le» 
giratore. Freret prova inoltre con ragioni fortissime 1 che 
i Greci aveano già caratteri prima di quelli che ricevettero 
da Cadmo , per adottare i quali abbaudonaron essi l’ antico 
loro alfabeto : e 1" antichità delia scrittura è ancor confer- 
mata dal nome che portava una città di Ganaan a’ tempi di 
Giosuè, la quale chiamavasi Ca/iath Sephet città de’ libri; 
dunque e falso che a’ tempi di Mose non si scrivessero che 
geroglifici. 

j\e e poi meno falso che adoperando questi caratteri ei 
non avrebb. potuto scrivete il Pentateuco. Bisogna prima 
osservate che ì caratteri della scrittura rappresentativa e 
geroglifica hanno nella successione de" tempi sofferto varj 
cangiamenti. Da principio gii obietti furono dipinti gros- 
solanamente tali e quali vedeausi nella natura, e questa 
probabilmente fu la prima scrittura degli antichi popoli. 
In seguito non si dipinsero più questi obbietti per iutiero, 

I Meraoirei <lvi ut script, tom. 5. 3 linci, pag. Gl 5. 
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ma $' ebbe abbastanza di segnare il contorno di alcune loro 
parti principali: e fina Imeni fu la cosa righetta a segnar- 
le linee più necessarie, ed è ancoralo a qu sto modo la scrii- 
tur» dei Ghinesi.. . - 

Se dunque anche Mosè non avesse conosciuto che ca- 
ratteri geroglifici delia prima specie, sarebbegli tuttavia 
stato impossibile lo scrivere d Pentateuco? I Messicani non 
conoscevano altro genere di scrittura , e pur tuttavia ave- 
vano le loro istorie, delle quali conservano tuttora alcuni 
frammenti : ed anche Mose avrebbe potuto agevolmente 
fare lo stesso , servendosi della seconda e terza specie di 
scrittura. 1 Chinesi , ebe non conoscono se non la terza 
maniera, non liaimo eglino forse istorie e regolari e circo- 
stauziaie ? Supponendo adunque che a’ tempi di -Mosè 
non si conoscessero ancora i caratteri alfabetici , non 
sarebbe tuttavia a lui stato impossibile lo scrivere il 
Pentateuco. 

Lo scrittore che noi confutiamo contraddicesi egli 
stesso ili questo proposito nella più fonnalc maniera. Iu 
un libra intitolalo: Dio e gli uomini, al capo IX. egli 
pretende che Sanconiatone vivesse innanzi a Mosè , e che 
1 opera di lui sia degna d ess re rispettata da tutto il mon- 
do: e dopo aver ripetuta la stessa cosa nella sua Diatriba 
deli’ ab. liaziu sopra Sauconialone , soggiugne : Questo 
autor Fenicio contessa in termini precisi che egli ha 
tolto una parte della sua storia dagli scritti di Thot, il qual 
Jìoi iva 800 anni mnaitzi a lui.. . Questa confessione prosa 
essere gi 1 800 anni dacché si aoeano libri scritti col soc- 
corro dell' alfabeto ec. Come dunque? A tempi di Mosè 
non s" ave a nozione alcuna delle lettere alfabetiche } ed 
il Fenicio Sanconiatone anteriore a Mose scrivca con Jet— 
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tere dell’ alfabeto ? ed 800. anni innanzi a lui in Egitto si 
aveano libri scritti col soccorso dell alfabeto ? 

Ma ecco altra contraddizione dello stesso autore. Dico 
egli 1 * che tulio quello, il quale è a noi r intaso de’ motiu- 
menti antichi , ci avverte che Sanconiatone vivea presso 
a poco a’ tempi di Mosè: e soggiugne più sotto che il suo 
libro scritto in lettere alfabetiche è di una antichità prodi- 
giosa. Ecco dunque i caratteri alfabetici, de’ quali egli ha 
ripetuto tante volte essere stata l' invenzione tardissima , 
eccoli di una antichità portentosa , e Mosè Legislatore di 
così fresca data contemporaneo di autore prodigiosamen- 
te antico. 

Ci fermeremo poi poco sull’ ultima prova che egli dà 
«Iella sua ridicola opinione. In qual modo, egli dice, si sareb- 
bero potuto scolpire grossi volumi in un deserto dove 
mancava qualunque cosa? 

Primieramente il Pentateuco non è un grosso volume, 
soprattutto se tacciasi eccezione della Gene» , che Mosè 
poteva aver scritta prima di uscir di Egitto , e se tolgasene 
ancora il Deuteronomio, il qual non fu scritto nel deserto. 

Secondariamente si confessa 3 che Giosuè fece incidere 
quest’ultimo libro in pietra (il dice l’ autor che citiamo, 
ma noi crediamo che per le parole della legge, che Gio- 
suè fece incidere in pietra , altro intender non decsi die i 
dieci comandamenti ). Ora il Deuteronomio è pur la quinta 
parte del Pentateuco , e perchè dunque Mosè non avrebbe 
potuto pur egli far incidere il resto allo stesso modo? Nou 
tratlavasi che di porci quattro volte più di tempo. 
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Ma, aggiugne questo scrittore, conte trovar questo 
tempo in un deserto dove si mutava così frequente - 
mente dimora? Niente v’era di più facile che ritro- 

varlo. Infatti si accordino , se vuoisi , dieci anni agli Israe- 
liti per fare la strada segnata nei libri di Mosè, è anche 
troppo sicuramente ( i varj cammini degli Israeliti nel de- 
serto montano circa a 45o. leghe, che essi poterono far 
senza dubbio in meno di dieci anni senza affrettarsi di 
troppo ) , resterebbero ancor trent’arini. Può credersi che 
in trent'anni non abbiano potuto incidersi ancor sulla pie- 
tra i tre libri del Pentateuco? 

Ma come trovar tanti incisori in un deserto, dove 
matreavasi dell’ arti più necessarie? Era dunque uopo 
più die d’ una dozzina di lavoratori per incidere nel corso 
(li trent'anni, pur sulla pietra, e con geroglifici questi 
tir; o quattro libri? Ma e se incisi furon sui legno , sic- 
come poterono esserlo , e se lo furono con caratteri alfa- 
betici , siccome v’è tutta sembianza che lo siano stali, non 
istà bene il giudicare che sarà bastato minor tempo , mi- 
nor numero d’ incisori ? 

Concludiamo che se scrivessi sulla pietra a’ tempi di 
Mosè, così facessi, come praticasi ancora a’ nostri giorni, 
trattandosi di monumenti pubblici destinati a resistere alle 
ingiurie dell’ aria , ed alla durata dei secoli , e die quanto 
al resto scrivessi allora , come oggidì si scrive , su tutto 
ciò, che può ricevere la scrittura. L’ opinione adunque 
che noi abbiam confutata è contraria così ai buon senso 
come alla verità. 

§. VII. Passiamo ora alle obbiezioni de’ sofisti moderai 
contra la verità del Pentateuco, cavate dalla antichità dd 
mondo. , 
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Tutte le nazioni senza eccezione hanno avuto l’ idea 
dell’ incominciamento del mondo. Questo , dice il signor 
Pouilly * , è un fatto testificato dalla tradizione di lutti i 
popoli della terra. In fatti poi liane i nell antico Egitto , 
nella Caldea , nella Persia , nelf Indie , a Siam , 
alla China f al Giappone, presso gli antichi popoli 
del Nord , finalmente nell’ antica Grecia ; tutte 
queste differenti nazioni ci dicono con voce concorde: » La 
» Urrà non è sempre stata, c vi sono stati alcuni uomini 
» primitivi, i quali hanno data a' loro fanciulli una vita, 
» che essi non aveano ricevuta se non da una mano in- 
» visibile. » Se noi attraversiamo il mare del Sud } 
sentiamo la stessa voce nel Messico , nel Perù , e nello 
isole : e questa tradizione del cominciamento del mondo 
cosi antica e così estesa riunisce tutte f altre condizioni 
che possono portarla al più alto grado di certezza. Il 
fatto che ella conserva è di tale grandezza e semplicità 
da trasmettersi ai secoli più rimoti .... ella non è com- 
battuta da alcun altra tratlizionc .... Dico di più : vi 
sono alcuni fatti costanti , i quali /lamio con essa una 
naturai connessione , siccome è la persuasione in cui 
sono tutti i popoli in tutte le parti del mondo , quanto al- 
I esistenza di Dio, come cagione prima onnipossente ed in- 
telligente. Il fatto dell' origine del mondo che ci ha trasmessa 
questa tradizione universale è pur esso di tal natura da non 
aver potuto essere inventato , e tutti i popoli non avreb- 
bero dubitato della eternità del mondo , se veramente il 
mondo fosse eterno. Ma c d’onde avrebbero essi tratta 

c Mé.n. <1.. l'a. adémie de» imeri- M le citarioni del tig. Pouilly lojiia 
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l' opinione del suo principio? L’ esperienza nò propria 
di loro , nò quella dei loro antenati non ne li aveatio in- 
formati; che anzi questa avrebbe loro mostrato un mondo 
che sempre ha sussistito , e quindi essi avrebbero giudi- 
cato essere sempre stato il mondo. Noi proveremo nella 
prima nostra nota sopra la Genesi , avere il mondo pro- 
priamente avuto un cominciamento , c che fu tratto dal 
nulla, siccome racconta Mosè. 

Ma gli increduli moderni si levano contra questa veri- 
tà. Essi non attaccano già sempre direttamente il dogma 
della creazione, ma ri peto nei senza posa esser eglino for- 
zati a credere essere il mondo assai più antico , di quello 
che lo pretende Mose-, e che le scoperte incontrastabili 
le quali sonosi fatte nella fìsica c nella storia naturale, di- 
mostrano che l'antichità del mondo risale infatti a' tempi 
assai più al di là di quelli , che la Genesi assegna al suo 
com i uci amen to. 

Il disegno di quest’ opera non ci permette di confu- 
tare per minuto tutti i varj sistemi che sonosi mandati fuori 
a nostri di, onde provare l’antichità del inondo dopo va- 
rie osservazioni di fisica: e ci contenteremo d'opporre a 
questi sistemi, ne’ quali non sonosi consultate a fondo nè 
le leggi della fisica, nè la esperienza, nè 1’ ordine della 
natura , altre osservazioni positive, le quali meritano assai 
maggior considerazione. 

Il sig. de Lue, il quale ha fatte molte disamine intor- 
no alle montagne, ha osservato che per le loro mine un 
poco alla volta rotondatisi; che la pioggia c le schiume del- 
f acqua depongono con l’andar del tempo imo strato di 
terra vegetale; e che per tal modo esse giungono fino al 
segno di non pottr più cangiar fonila. Cosi avvenne ili 
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’ molti terreni , una volta incolti e che oggigiorno sono 
coltivali per esservisi formata la terra vegetale. Per la 
poca grossezza però che hanno questi strati di terra, tanto 
nelle pianure , quanto sulle montagne , dimostrasi che essi 
non sono molto antichi; perchè se lo fossero, la coltura 
vi avrebbe cominciato più presto, e la popolazione vi 
sarebbe cresciuta. 

11 sig. de Lue si è convinto che i ghiacci si aumentano 
sopra le Alpi, e si estendono di giorno in giorno. Se però 
i ghiacci fossero molto antichi , essi non formerebbero or- 
mai che un ghiaccio universale. 

Dopo avere attentamente considerato il suolo d’ Olan- 
da , e dei diversi cantoni, nei quali si è guadagnato terreno 
sopra le acque, egli ha sempre riscontrate le medesime 
prove della antichità del nostro continente , e dello scarso 
numero di secoli, che furono necessarj a ridurre i cantoni 
stessi allo stato , nel quale oggidì si ritrovano : dal che egli 
conchiude che le conseguenze le quali si cavano intorno 
allo stato attuale del globo , sono molto più sicure che le 
cronologie favolose degli antichi popoli; e tutte queste 
conseguenze dirigonsi a provare che le nostre terre-ferme 
non sono già cosi antiche, come le suppongono alcuni fi- 
sici de’ nostri giorni. 

Può aggiugnersi a queste osservazioni del sig. de Lue 
la fresca invenzione delle arti, delle scienze, delle leggi, 
del commercio. Se si considerano per esempio le leggi, ve- 
desi che noi risaliamo dal codice di Giustiniano a quello di 
Teodosio; dal codice di Teodosio alle dodici tavole, c 
che queste leggi delle dodici tavole i Promani avute aveau 
dai Greci , i quali cavate le aveano dagli Egiziani al dir di 
Plutarco. Queste leggi orano àucormò così grossolane, pa- 
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tagonatc con quelle che oggidì noi abbiamo, da sembrare 
evidentemente che fosse allora la giurisprudenza nel suo 
principio. Puossi lare la stessa osservazione sopra le arti , 
sopra il commercio , e sopra la politica ; da che segue che 
l’incominciamento del mondo non è già cosi rimoto da 
non potersi conoscere. 

L’autore delle questioni sopra l'Enciclopedia 1 accon- 
sentendo sopra la novità delle arti , che egli non ha osato 
di contrastare , pretende che questa novità per nulla provi 
la novità del mondo. Ecco il suo ragionamento: Dalla 
novità delle arti non si può conchiudere alcuna cosa 
J ondatamente contro l’ antichità del globo ; imperocché 
supponiamo ancora che una inondazione di barbari ci 
avesse fatto perdere anche l’arte di scrivere, e di fare 
il pane ; supponiamo ancor di più che noi non avessimo 
pane , penne da scrivere , inchiostro, e coita da dieci 
anni a questa parte ; chi può vivere dieci anni senza 
mangiar pane , e senza scrivere i proprj pensieri, può 
durare un secolo e cento mila secoli senza questi soccor- 
si La novità delle arti fra noi adunque per nulla 

prova la novità del globo. 

Quest'autore non ha inteso la prova che egli combatte. 
Conciossiachè la forza di questa prova non si cava già dalla 
impotenza in cui sarebbero gli uomini di sussistere senza 
le aiti, di scrivere e di far pane: ma ella prendesi dal con- 
fronto degli uomiui i quali han vissuto da sei mila augi 
unitamente a quelli i quali suppongonsi aver esistito per 
una infinità di secoli prima di loro. Imperocché noi do- 
mandiamo : non sonosi forse trovati uomini in tante mi- 
gliaja di secoli , i quali abbiano inventate le arti necessarie, 

1 QunatioiM aro 9. 
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men trecche dopo sei mila anni solamente se n’ è rinve- 
nuto un cosi gran numero di quelli, i quali non solamente 
hanno inventato le arti necessarie , ina ancor quelle di pia- 
cerci' Giammai non si esibirà alcuna ragione soddisfacente 
di cosi prodigiosa differenza. 

5- V III. Or veggiamo s le osservazioni che ci vengono 
fatte, prov ino alcuna cosa di piu contea il racconto di Mosè. 
, Non può negarei , ci si dice primieramente , che nelle 
più alte montagne , ed in quelle che sono le più distanti 
del mare, si ritrovano pesci, e conchiglie pietrificate li: 
quali altro non l'anno che mi sol macigno con le rupi. Bi- 
sogna dunque necessariamente coucliiudeme che le acque 
del mare hanno avuto stagno anticamente ne' luoghi, dove 
sono presentemente queste montagne; che queste acque 
agitandosi periodicamente , 0 scorrendo hanno strascinato 
alcune f, cce sottilissime in quelle parti , e che ivi fermale 
si. usi parecchie onde le quali hanno formato un poco 
alla volta queste montagne ; che questi pesci e queste con- 
chiglie vi si sono trovate inciampale quando la materia non era 
ancor clic mezzo-fluida, clic ivi sou morte e sonosi pietri- 
ficate in seguilo con questa materia istessa; che inffne.quesli 
ammassi , crescendo iu allure , hanno costretto il mare ad 
inondare altri luoghi più bassi , ed a scavarsi altri vasi. 
JWa ci voglion de secoli per far tutto questo. E per giudi- 
carne dada distanza , in cui sono queste montagne dal 
mare , e dalla forza dell’ acqua per iscavare la terra è 
assolutamente necessario clic la creazione del inondo arre- 
trisi di molte migliaju di anni alto incominciaincuto , clic 
gli attribuisce Mosè. 

Prima di lutto noi domandiamo a questi nuovi filo- 
sol»; avanti che il mare avesse formala alcuna montagna , 
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la superficie della terra clic esso copriva , era piana od ine- 
guale ? Voi non direte già che ella Tosse ineguale , perchè 
noi parliamo de’ tempi , nei quali il mare non avea ancora 
formato alcun ammasso di fecce, alcuna montami»; la su- 
jMTficie della terra adunque era piana. Ma se è cosi , la 
formazione delle montagne pei- l' agitazione dell’ acque del 
mare , diventa impossibile. Le avrà forse formate col suo 
flusso e riflusso ? Ma la superficie della terra , la qual ser- 
viva di fondo al mare , essendo da per tutto eguale e non 
essendo meno eguale la superficie ancor del mare , l’ agi- 
tazione dell’ acque cagionata dal (lusso e riflusso non avea 
ostacolo da una parte più, che dall'altra; ella era uniforme 
ed eguale per tutto , e per conseguenza non potea tras- 
portare le fecce piuttosto in un luogo che nell’ altro ; da 
clic segue che invece di formar le montagne, ella avrebbe 
per contrario resa la superficie della terra oguor più eguale 
in ogni luogo. Ricorrete voi dunque all’ agitazione cagio- 
nata dalla corrente ? Ma può darsi corrente se il fondo 
del mare è da per tutto a Avello ? Le correnti non si for- 
mano , se non a misura che un gran volume eh acqua è co- 
stretto j tassa re in una valle ristretta dalle montagne ; biso- 
gna dunque che fossero di già i monti, acciocché si faces- 
sero le correnti , e voi volete che le correnti formassero i 
monti? Andate dunque in traccia d’altra origine tanto 
delle montagne, che delle pietrificazioni, le quali si rin- 
vengono in varj siti del globo; 

Questo non è difficile, ci soggiungono altri disputatori; 
il mare perde terreno continuamente ora in questa ed ora 
in quella parte del mondo , e forse ricupera in certe con- 
trade ciò , che nell’ altre lascia in secco. Siamo ogni giorno 
convinti che il fondo del mar Baltico scema ; infatti vegr 
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gonsi ancor le vestigia di un canale , pel cui mezzo 
questo mare comunicava col mar Ghiacciato , ma die si è 
spianato nella successione de’ tempi. La natura del suolo, 
il qual separa il golfo Persico dal mar Caspio, fa argo- 
mentare che questi due mari una volta facessero un solo 
vaso: e v'è egualmente molta apparenza che il mar Rosso 
comunicasse una volta col Mediterraneo , dal qual attual- 
mente è separato, mediante l’istmo di Suez. Questi eani- 
hiamenti avvenuti sul globo sono più antichi delle nostro 
conoscenze istoriche. Il mare si è ritirato, ed ha lasciato 
scoperto molto terreno sulle coste dell’ Egitto, dell’Italia, e 
della Provenza. Le stesse lagune di Venezia si spianereb- 
bero ben presto, se non si avesse diligenza di votarle: ed ò 
manifesto che l'America, non sono molti secoli, era ancor 
coperta dalle acque: e finalmente la moltitudine de’ corpi 
marini, de’ quali è pieno il nostro emisfero, provano in- 
vincibilmente che le acque dell’Oceano vi hanno almeno 
aiuto stagno per più secoli. 

$. IX. Il mare ha certamente, dicono questi medesimi 
fisici , uu molo da Oliente in Occidente, clic gli fu comuni- 
cato da quello che fa girare la terra da Occidente in Oriente; 
ed a movimento del mare è più violento sotto l’Equatore, 
dove il globo essendo più elevato fa un cerchio più grande ed 
una zona più violenta : ed è cosa evidente che questo mo- 
vimento dell’ acque deve con l’andar de’ tempi smovere il 
mare dal suo silo. 

Tutte queste osservazioni, le quali all'ultimo non sono 
che congetture, son dim< tratc false dal sig. de Lue '. 
Noi non esporremo già qui tutte le ragioni di questo dot- 
to fisico , il quale può essere consultato da chicchessia ; ma 

i L. viti rs tur 1* l.iatoirc de la terre et de rhouuno 
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ei limiteremo a dire che per protare aver realmente il 
mare mutato il letto per causa di un movimento progres- 
sivo ed insensibile , bisognerebbe mostrare che 1’ Oceano 
costantemente si allontana dalle coste dell' Inghilterra, della 
Francia, della S|«gna, dell’Africa, delle Indie, e d«-l- 
]' America; e che per l’opposto scava ed invade un poco 
alla tolta le coste orientali della Tartari», della China, 
delle Indie, dell’ Africa, e dell'America: bisognerebite 
provare che gli effetti di cotale rimovimento sieno ancor 
più visibili sotto l’Equatore, che verso i Poli; perchè una 
causa universale la quale opera uniformemente su tutto il 
globo, deve produrre lo stesso effetto in tutte le sue parti: 
ma questo è ciò che essi non provano. Ci si adducono alcune 
alluvioni , le quali accadono nella imboccatura de’ gran fiumi 
JSilo, Po, Rodano sul Mediterraneo, piuttosto che sul- 
i" Oa ano, sopra le coste esposte ai quattro punti cardinali 
del mondo, sotto l’Equatore, siccome altrove. Dove sono 
le conquiste dell’ Oceano in questi diversi spazj? I porti di 
Cadice, e di Brest situati all' Occidente non hanno scemalo 
di profondità «la due mila anni, e se alcuni porti meno 
profondi sono stati spianati, ciò fu per le sabbie che tras- 
portarono i fiumi , non già perchè siasi ritirato l’ Oceano. 
Anziché ritirarsi dalle coste «li Francia, ei le invade lungo 
la Manicai , e caccia le sabbie verso l’ Inghilterra , sempre 
minacciando d" inghiottire l’Olanda: ma «pesto non si ac- 
corda con la teoria dei nostri avversarj. 

Seguita da ciò che il preteso movimento del mare da 
Oriente in Occidente è assolutamente falso; nè v’ è un solo 
fenomeno, il quale si citi, che servir possa a comprovarlo. 
Per si'inrare il Baltico dal mar Ghiacciato è stato d uopo 
«ite il primo si ritirasse «lalla costa «lei mezzodì : lo stesso 
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è avvenuto del golfo Persico per riguardo al mar Caspio, 
del mar Rosso e del Mediterraneo : e pretendesi ancora che 
infatti il mar Rosso siasi ritirato dalla parte di mezzo- 
giorno Clie può dedursi da ciò in favore del movimento 
abituale dell’ acque da Oriente in Occidente? 

In qual modo ha potuto questo movimento esser utile 
a scoprire il suolo dell’ America? Non tenderebbe forse 
piuttosto a sommergerlo dalla parte orientale , che a pro- 
lungarne le sue coste ? Provar non saprebbesi che l' Ame- 
rica ha vantaggiato nel suo terreno più dalla parte occi- 
dentale, che dalla spiaggia, la quale a noi è opposta. 

Finalmente il sig. de Lue osserva , che se il mare avesse 
cangiato letto, sarebbe stato uopo che l'asse della terra si 
cangiasse : or tutte le osservazioni astronomiche comprovano 
che egli dura nella stessa posizione da più che venti secoli J . 

Il solo fatto che possa provare che le acque marine 
abbian coperto altre volte il nostro emisfero, è che trovami 
corpi marini nel seno della terra , ed alcuna fiata sulla 
superfìcie di lei tanto nelle valli, quanto sulle montagne. 
Ma il signor de Lue prova e per la posizione, e per la 
varietà , e per lo miscuglio di questi corpi con le produ- 
zioni terrestri , che la loro deposizione non si è già effet- 
tuata a cagione di un lento moto e progressivo del letto 
del mare, ma di uno sconvolgimento subitaneo, e violen- 
to , tale e quale lo dipinge Mosé nella storia dell’ uni- 
versale diluvio 3 . 

§. X. Noi dobbiamo ancormò rispondere a due osser- 
vazioni de' nostri tìsici increduli. I. Veggonsi in tutta la 

l Vengati il viaggio di Niebulir in 3 Tom. fi Ut. ìao. tot. i3fl. Veg* 
Arabia. gami le norie note »ul diluvio. 

i Tom. x let. 35. jittg. iG'-i. a »eg. 
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terra, dicono essi, sicuri contrasse o mi di antichi volcani; 
ve ne sono molte bocche nelle montagne di Auvergne : se 
ne trovano i vestigi nell' Inghilterra , e lungo il litorale del 
Reno. Il marmo nero di Egitto altro non è che lava; bi- 
sogna dunque che vi avesse un volcano presso a Tebe, 
sebbene così antico da non essersene conservata memoria. 
II letto del mar nero fu scavato da un volcano, e ne fanno 
fede le terre cl»e gli stanno d intorno. Secondo la testimo- 
nianza di Tourncfort il monte Ararat gettò fuoco antica- 
mente, ma al presente poi uon veggiamo volcani, che 
nell’ isole e sui lidi del mare ; è dunque probabile che 
1’ acqua del mare , e 1’ oglio che trae seco , siano un 
necessario ingrediente ad accendere i volcani ; conse- 
guentemente bisogna che il mare abbia ne’ tempi 
addietro bagnate tutte le terre , delle quali noi abbia- 
mo parlato , ma che a di nostri sono molto lontane dalla 
marina. 

L’ Etna divampa da lungo tempo addietro : ed è uopo 
di due mila anni per adunare sopra la lava che egli getta, 
un leggero strato di terra. Ora vicino a questa montagna 
si è fatto un buco per mezzo a sette lave poste l’una sopra 
l'altra, e che per la più parte sono coperte di un letto 
fitto di buonissimo terreno ; abbisognarono dunque quat- 
tordici mila anni a formare questi sette strati. Il Vesuvio 
presenta segnali di una rimotissima antichità , imperocché 
il pavimento di Ercolano è formato di lava; il Vesuvio 
adunque avea di già fatte eruzioni prima che questa città 
fosse fondata; ora essa lo fu almeno mille trecent'anni 
innanzi 1 era nostra. 

Quando noi supponessimo co’ nostri fisici osservatori 
«he l' acqua del mare è necessaria per accendere i volcani , 
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ne seguirebbe solamente che quelli i quali oggidì sono 
nell’ interno delle terre, non si accesero che subito do|>o 
d'esstre stati umettati dalle acque del diluvio, e non se 
ue può alcuna cosa coneliiudere in favore dell’ antichiuì 
del mondo. Questi volcaui saranno un monumento di più 
per provare la inondazione generale del globo. 

11 numero degli strati di lava non prova in nessuna 
maniera l’antichità dei vulcani dell EtDa e del Vesuvio; 
tuttavia basta opporre ai fatti clic ci si obbicllano, un'al- 
tro fatto il quale ci additano questi medesimi osservatori, 
c che distrugge la loro azzardata ed inconsiderata conse- 
guenza. Gli scavi di Ercolano, secondo la stessa loro con- 
iì'ssioue, giungono lino a cento dodici pòdi al di sotto 
della supcrlicie attuale del terreno; e per giugnere a que- 
sta profondità non si traversano che strati balcanici in- 
trecciati di tenui strati di terra vegetale. Ora non sono 
ehe circa mille settecento anni da che Ercolano è stato 
sepolto sotto le sue rovine, bastano dunque mille sette- 
cento anni per operare questo fenomeno, il quale si cre- 
deva non potersi attribuire, che ad una serie innumere- 
vole di secoli; c queste sono tuttavia fortissime obbiezioni 
secondo gli spiriti leggieri. 

Quand’anche però il pavimento di Ercolano fosse di 
lava, che se ne potrebbe conchiudere, se all'epoca della 
fondazione di questa città, la quale ci si dice essere av- 
venuta mille trecento anni innanzi l’era nostra, eran già 
più di mille anui da che il diluvio era accaduto ? 

Ragioniamo allo stesso modo riguardo alla tavola Isia- 
ca, ed alla statua di Mennone: se questi lavori fossero 
siati di lava, non potevano essere fatti che sotto i re di 
Tebe menti 1 ’ cran potenti, e per conseguenza dopo l’an- 
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no tifi mondo duemila cinquecento. Fino allora l'Egitto 
era stato diviso in piccoli principati 1 , ed erano trascorsi 
piu die ottocento anni dopo il diluvio. 

L' autore della Introduzione alla stona naturale di Spa- 
gna, dopo aver bene esaminato le pietrificazioni ed i vestigi 
de’ volami , riconosce che in cinque o sei mila anni si ha 
più tempo di quel che occorre a produrre tutti i feno- 
meni , de’ quali noi abbiamo conoscenza; or secondo il cal- 
colo più ristretto, dall’ epoca del diluvio lino ai nostri 
tempi decorsero quattro mila cento trentadue anui, e l'au- 
tore delle Ricerche sugli Americani è d’accordo, che non 
conoscevasi alcun monumento di umana industria ante-' 
riore al diluvio. 

5- XI. Ma l’ultima osservazione fisica la quale viene 
opposta alla durata del mondo secondo Mosè, si trae dalle 
selve intiere, le quali trovatisi in Inghilterra, ed in Olanda 
sotterrate ad “una considerevole profondità. Le miniere di 
carbone d'Inghilterra, del Borbonese, e d* altre contrade , 
sembrano derivare dalle selve abbruciale dai volcani: i 
corpi marini che si dissotterrano nelle miniere, e nelle ca- 
ve non hanno che gli assomigli tra i pesci de’ mari vicini, 
ma solamente in que'mari che sono loutani due o tre mila 
leghe dalle nostre coste, e filialmente i Lancili immensi di 
conchiglie, i quali sono nella Turata ed altrove, non 
possono esservi stati deposti che per una lunghissima dimora 
del mare. Tutte queste rivoluzioni non hanno potuto venire 
ad e (letto nel breve spazio di tempo , il quale supponesi 
trascorso dal diluvio a noi. 

Ecco ciò che dice in proposito delle selve sotterrate 
l’autore delle Ricerche sopra gli Americani 1 ; Per qual 
i Cromol. E*i». »om- 1. p*g. 67. 
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ragione vuoisi attribuire a generali vicende del nostro 
globo ciò che particolari accidenti hanno potuto produr- 
re? La inondazione del Chersoneso Cimbrico, accaduta 
secondo il calcolo di Picard l’ anno trecento e quaranta 
dell’era nostra volgare, fu quella che allagò e sotter- 
rò le foreste della Frisia. Gli alberi fossili , che si ta- 
gliavano nell’ Inghilterra nella provincia di Lancastre 
passarono così per lungo tempo per monumenti diluvia- 
ni ; ma si è scoperto che la radice di questi alberi era 
stata tagliata a colpi di manna) a , la qual cosa unita 
alle medaglie di Giulio Cesare , che quivi sonosi trovate 
alla profondità di diciotto piedi , basta a determinare a 
un di presso la data della loro degradazione. 

Egli è poi falso che le miniere di carbone di terra 
siano selve consumate dal fuoco ; imperocché il signor de 
Buffon a ci dice che il carbone di terra , il lustrino ed il 
vetro, sono materie le (piali appartengono all’argilla: il 
signor de Lue 3 crede che la terra bituminosa sia l'ori- 
gine del carbone di terra, e conferma questa sua con- 
gettura con 
alcuna parte. 

E giacché molte conchiglie ed altri corpi marini , i 
quali trovausi nella terra o nelle pietre , non hanno chi 
gli assomigli se non ne’ mari a noi lontanissimi , egli è 
evidente che non sono stati deposti nel suolo , il (piale 
noi abitiamo per una stazione abituale del mare , ma per 
una inondazione subitanea accompagnata da un rovescia- 
mento della superficie del globo tale e qual è avvenuta du- 
rante il tempo del diluvio , e non si può valutare la più o 


parecchie osservazioni : né i volcani vi hanno 


1 Tom. a. let. 3. pag. 33o. 3 Tom. 5. let. 129 . pag. 223. 

2 Hiit. qat. tum 1 . in 12 . p. ijo3. 
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n»en grande quantità di queste conchiglie , che possa es- 
sersi deposta in certe spiagge. 

XII. Per confermar tutto ciò che noi abbiamo stabili* 
to, riporteremo il giudizio presentato alcuni anni fa all'Isti- 
tuto nazionale sopra tanti insussistenti sistemi , che opposti 
si sono a’ nostri giorni ai racconti di Mosè. La classe del- 
ristituto 1 di scienze fisiche matematiche, nominò una 
commissione per rendergli conto di un’ opera manoscritta 
del sig. Andrò , in prima conosciuto sotto il nome di padre 
Grisologo di Gy, intitolato : Théorie de la sur/acc de la 
terre. Tre dotti distinti composero la commissione, e ne 
fu fatto il rapporto dal segretario perpetuo. 

Primieramente osserva il relatore , che per non aver 
piantale le prime basi della geologia nella ricerca esatta 
dei fatti si è cangiata questa scienza in un tessuto et ipo- 
tesi e di congetture non poco vane , e che si sono 
talmente combattute a vicenda, che £ divenuto quasi 
impossibile di pronunziare il suo nome senza muovere 
a riso. 

Spiegando in seguito come crasi venuto ad esaminare 
la natura dei fossili e delle pietrificazioni ed a ricercare 
le cause che le avean prodotte, dovunque elleno fossero: 
la Genesi, prosegue egli , e le tradizioni di quasi tutti i 
popoli pagani n’ offrivano una a cui era naturale che i 
fìsici avessero il loro primo ricorso ; ed era questa il 
diluvio; e le pietrificazioni passarono ad esserne le 
prove. 

Ma verso la metà del XVIII. secolo si credè 

necessario V ammettere una lunga serie di operazioni, 
altre prese a tempo ed altre istantanee .... Fatto che fu 
1 M r nit. del 3 0 . Dicembre 1806. # n. 364* • 365. 
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poi questo passo , le ipotesi non ebbero più limiti , 
s’ immaginò da chicchessia un principio nuovo a priori 
fondato sopra un piccolissimo numero di osservazioni 
parziali , e incuorisi in opera tutte le forze dello spirilo 
per sottoponi o bene o nude i fatti peivenuti a sua no- 
tizia. Ma, per un’ inconcepibile fatalità , in mezzo a tutti 
questi sforzi si trascura quasi intieramente la cognizione 
dei Jatti ( Buffon nc cita qui una prova ) : ed è quindi 
avvenuto che il numero de’ sistemi di geologia si è tal- 
mente aumentato da aversene oggidì più di ottanta ... e 
l’ esempio più plausibile di alcuni savj ha così poco ini - 
p edito che se ne aumenti il catalogo , che noi veggiamo 
ogni giorno nascere nuovi sistemi : ed i giornali scienti- 
fici sono pieni di attacchi e di difese , che i loro autori 
s’ inviano reciprocamente. 

Ma e come uomini così grandi if ingegno possono 
essere così poco d’ accordo ? La ragione è molto sempli- 
ce ; che l ’ un tra essi avesse ragione , nè lui nc gli altri 
potrebber saperlo . Per sapere se un fatto è da altri- 
buirsi ad una causa , fa d' uopo conoscer la natura della 
causa e le circostanze del fatto. Ma , chi sono nello 
stato attuale delle scienze gli autori dei sistemi geolo- 
gici , se non persone che cercano le cause dei fatti 
che non conoscono? Può immaginarsi alcuna cosa più chi- 
merica di questa? Ignorasi, io non dico solamente la na- 
tura e le disposizioni interiori del globo , ma quelle della 
sua corteccia la più esteriore. 

(Dopo aver poste alcune questioni per esempio seguita 
il relatore ) : A on è evidente che il sistema delle cause 
da immaginarsi , dovrà differire dal bianco al nero, 
secondo che importerà che rispondasi a queste domande 
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affermativamente o negativamente? e pure ninno può 
ancora rispondervi positivamente; e ciò che è ancor più 
■' ingoiare si è, che nessuno ha sognato dovervisi rispon- 
dere pròna di fare un sistema , ed ecco perchè gli uni 
sogliono migliaja di armi per la formazione dei terreni 
secondai j , menti e gli altri pretendoiui che si siano fatti 
in un anno. 

Esistono già dieci o dodici ipotesi per la spiegazione 
speciale della pianura di Parigi, e nessuno di que’ che 
le hanno fatte sapeva che esiste in un solo piccolo an- 
golo di questa pianura im numero di 6 00 specie di 
conchiglie scoiujsciute oltre le quaranta che credeasi di 
conoscere. 

Nessuno di essi ne conosceva di più . . . Giudicate dun- 
que da questo ciò che debb’ essere di alarne spiegazioni 
immaginate tranquillamente nel proprio gabinetto da 
persone a cui erano ignote le circostanze de’ fenomeni. 

E cosa veramente cut iosa vedere gli autori de’ siste- 
mi all agguato di scoperte clic fanno gli osservatori } 
pronti a impadronirsene e ad adattai le alle loro idee . . . 
felicemente questi castelli aerei si dileguano come om- 
bre vane. 

11 1 elatere dimanda ebe 1 Istituto osservi un profondo * 
silenzio sopra i sistemi che si succedono , e che egli ap- 
pella costi uzioni fantastiche. Esso espone in seguito le 
osservazioni e 1 opinione del sig. André , che riferisce la 
disposizione attuale della superficie della lena a un’ epoca 
mediocremente lontana , e ad una causa unica , generale , 
uniforme , violenta ed istantanea. I commissari propon- 
gono alla classe di testificare al signor André la stima che 
ella deve alle sue laboriose ricerche ed al suo zelo insigne 
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• distinto ; e la classe approva la relazione , c ne adotta le 

conclusioni. 

La classe dell’ Istituto pensa dunque conte i membri 
della commissione sopra i diversi sistemi che si sono op- 
posti alla storia della creazione e drl diluvio. Noi veg- 
giamo come questi sistemi sono trattoti nel ragguaglio della 
commissione : falsi principi , ignoranza , incertezze , errori , 
contraddizioni , vaneggiamenti , voto e nulla ; niente è 
risparmiato per iscreditarli , ed i giudici nou sou sospetti 
nè d’ ignoranza , nè di spirito di partito. 

Ecco dunque ciò che sono questi sistemi , coi quali si 
ha voluto combattere i nostri libri santi , e che hanno 
tratto in errore tante persone. Lo spirito di vertigine ha 
impedito per più di un mezzo secolo , che se ne cono- 
scesse l’illusione, ed appena ci siamo degnati di leggere i 
saggi scritti che gli avevano confutati. Grazie all’Istituto 
nazionale , gli apologisti della Religione sono vendicati , 
e la scienza dell'istoria naturale, di cui si è più abusato 
per contrastarla, ritorna alla fine in prova della sua verità, 
«d a soggetto di confusione per i suoi nemici. 

§. XIII. Gl' increduli hanno opposto alla narrazione di 
Mosè altre difficoltà, ebe hanno presentale come insolu- 
bili e sono quelle che essi hanno cavate dalle osservazioni 
astronomiche. I. La cronologia della Genesi , dicono essi , 
( la quale non risale se non a sei mila anni incirca ) 
non saprebbe accordai si con i lunghi periodi che abbia- 
mo degli antichi po/ioli , e che essendo J ondati sopra 
osservazioni astronomiche , hanno dovuto esigere una 
moltitudine di secoli ond’ esser ridotti , a quel grado di 
perfezione , in cui essi ci son pervenuti. Potremmo perì» 
rispondere in primo, luogo , esserei potuto facilmente con- 
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servare ( almeno in quanto ai loro definitivi risultamenti ) 
le osservazioni astronomiche fatte avanti il diluvio, egual- 
mentc che le tradizioni , le quali costituivano la religione 
primitiva degli uomini ; e che l' istesso Noè , quel grande 
uomo che visse 600 anni nell’antico mondo, di cui egli 
non dovea ignorare la scienza , potè trasmettere a’ suoi 
discendenti non solamente la memoria dei fatti , de’ quali 
egli era stato il testimonio , ma anche di quelli de’ quali 
egli era depositario : noi potremmo dire con Bailly ' , per 
riguardo alle cognizioni astronomiche degli antichi Orien- 
tali , che le colonne piene di caratteri geroglifici poterono 
essere i depositi che sopravvissero alla inondazion ge- 
nerale: che i monumenti degli antichi abitanti della terra 
dovettero essere numerosissimi in Asia ; che in questa 
parte di mondo la più anticamente popolata , continuano 
a trovarsi gli originali ; che le colonne d’ Egitto , dove 
2 Tiot » incise i principj delle scienze , non sono se non 
copie divenute originali , dappoiché i veri originali si ob- 
bliarono; che secondo Abideno e Polystore , parlando 
secondo Beroso, il Xi-Sustrus degli Orientali il quale evi- 
dentemente è lo stesso che Noè di cui hanno alterato 
V istoria 3 . seppellì nella città del sole , appellata per- 
ciò Sisparis , tutto ciò che era stalo scritto , vede a dire , 
i fatti della storia ed i piincipj delle scienze ; che que- 
ste memorie furono poi ritrovate , allorché cessò il di- 
luvio ; e che effettivamente i primi abitatori tion scri- 
vendo che sulla pietra } questa specie di manoscritto ha 
dovuto resistere alle acque. Noi potremmo dire in secondo 

1 Pag* 30 dell* Istoria dell’ a tro- 1* artìcolo Fenicio , che Thot non è 

nomia antica. altro che 1* istesso Mosè. 

2 Noi proveremo qui appresi o, al- 4 Noi lo proveremo egualmente 
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luogo con lo storico Giuseppe, che i figlinoli di Sctb aven- 
do inteso da Adamo doversi distruggere il mondo dall’ac- 
qua c dal fuoco , timorosi che la scienza dell’astronomia 
In quale aveano appresa non si perdesse, s’ indussero a 
fabbricar due colonne l una di aria e l’altra di pietra, 
sopra le quali essi scolpirono le cognizioni che essi ave- 
vano, affinchè avvenendo il diluvio, se la colonna di creta 
fosse messa in rovina , la colonna rimanesse di pietra per 
trasmetteie alla posterità la memoria di ciò clic avevano 
scritto t che riuscì bene la loro previdenza c che questa 
colonna si vedeva ancora a suo tempo in Siria. L’antica 
tradizione jioi che il mondo sarebbe un giorno distrutto o 
rinnovato dal fuoco , faceva parte della religione degli an- 
tichi Asiatici «1 anche di quella dei Girci e dei Romani. 
Veggasi il primo libro delle Metamorfosi d’ Ovidio, d filo- 
sofo Seneca » ; Plinio il naturalista e questa tradizione, 
qualunque ne sia il fondamento, siccome tant' altre che 
trovansi egualmente le stesse presso i più antichi popoli . 
quantunque assolutamente gli Un i agli altri ignoti , non 
procedono tutte , come le misure astronomiche , da questi 
medesimi popoli, i quali procedettero da una sola e me- 
desirna sorgente, che ha potuto essere il popolo antidi- 
luviano. 

Almen non può rivocarsi in dubbio che qualunque 
siano state le catastrofi politiche , morali ,, fisiche . le 
quali hanno fatto obliare le cognizioni astronomiche « d 
altre acquistate dai primi uomini, illeuo non hanno potuto 
totalmente annientare i pubblici monumenti destinali a 
trasmetterne il risultainenlo alla posterità. In sostanza , 
come dice Lenglct Du-fresnoy, questi monumenti con- 
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sistcvano in mattoni ccl in pietre, sulle quali eran segnati 
i principj dì queste cognizioni per via di segni naturali 

0 simbolici , cioè per via di geroglifici, di cui fecero in 
seguito un mistero i sacerdoti Egiziani e Caldei , come 
fauno ancormò i Brami fra gl’ Indiani , «pianto alla loro 
lingua primitiva elio essi appellano saera , e quanto ai 
loro metodi astronomici. 

Non saprebbesi negare che a questo modo non può 
spiegarsi come avvenga che l’ astronomia pratica degli an- 
tichi Orientali si riferisce ad una disposizione di astri <• 
ad osservazioni necessariamente anteriori di molti secoli 
all’ origine dei più antichi popoli conosciuti ; e perchè i 
loro metodi astronomici , egualmente che la loro misura 
del meridiano terrestre, si trovano sì esatti , mentre clic 
la loro teoria era appena abbozzala , cosa che risulta 
evidentemente da tutta la storia astronomica di Bailly. 

Saremo però meno sorpresi della glande esattezza delle 
risultanze, perchè, siccome 1‘ osserveremo *, i primi uo- 
mini vivevano dieci volte più di noi , il che loro dava il 
mezzo di moltiplicare le osservazioni, egualmente che le 
misure geodesiche, le (piali ne fanno la base, di perfeziona r 
la scienza e di ridurla ad alami esattissimi risullameuti 
fondamentali. 

Ora questi risili lamenti determinati che furono, è stata 
agevolissima cosa il conservarli, gli uni per via di monu- 
menti die fanno le veci di modelli , e gli altri , per via di 
formule scritte sulla pietra o anche messe in verso «; can- 
tate, come era l'uso di tutti ipopoli antichi. Per mezzo 
infatti della poesia e della musica, si scrivevano i primi 
libri nella memora degli uomini, e per tal ragioue queste 

1 Nora 3 vi fiilUCoBuù 
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scienze facevano la parte principale della educazione degli 
antichi popoli e successivamente dei Greci . Precipua- 
mente a questo modo fu che si trasmisero le antiche tra- 
dizioni intorno alla creazione , intorno alla consagraziouc 
del settimo giorno, all'esistenza degli spiriti kaoni e cat- 
tivi , intorno al decadimento originale dell' uomo , intorno 
all’età dell’oro o all’ innocenza che la precedette, intorno 
all'unità di Dio, ed anche alla Trinità delle persone divine, 
intorno all’ aspettazione di un Riparatore, intorno alla vita 
futura, intorno ai sacrifìci , intorno alla necessità del doloro 
e della penitenza , intorno agli avvertimenti che la provvi- 
denza divina dà ai popoli per via di segni e di prodigi 
straordinarj , per invitarli a prevenire colla penitenza i giu- 
dizi da quali son minacciati , ec. e ne è una prova , che 
ritrovami quasi tutte queste tradizioni presso ai Caldei, 
presso agli Egiziani, presso agli Arabi, presso ai Persiani, 
presso agli Indiani e presso altri ancora. 

E vero che ciascheduno di questi differenti popoli in 
particolare ne ha conservato se non una parte c che quelle 
ancora, le quali sonosi conservate furono sfigurate, sicco- 
me noi lo faremo vedere parlando della loro antichità, per 
mez o di una mischianza e di favole rozze e grossolane le 
quali le rendono quasi travisate; ma elleno esistevano tutte 
cd esistono ancora oggidì , senza alcuna alterazione , nel 
libro delle odi ed in altri antichi libri canonici dei Chinesi 1 < 

I primi popoli hanno adunque potuto istruirsi tutti 
alla medesima fonte, cioè nei libri scritti molto tempo 
avanti sulla pietra , o conservali per via del canto nella me- 
moria di quelli che erano sopravvissuti al diluvio, e tale es- 
ser dovea specialmente il libro delle profezie di Enoc citato 
1 V«gga»i qui appretto, art. Chineò $. 34 ai N. io, n. 


-Digifeed-by Goegk 


PARAR UFO X I T. 


I 1 i 

da s. Giuda , o almeno se lo può presumere , vedendo che 
i passi di questo libro citati dall'Apostolo sono di stile 
poetico, come quelli dei libri delle guerre del Signore, 
del libro dei Giusti , e del libro delle Profezie, tutti pub- 
blicali in tempi posteriori , e che sono rammentati da Mosè 
nel libro dei Numeri , o da santo Stelano nel libro degli 
Atti apostolici. 

5- XIV. Ma indipendentemente da queste ragioni , che 
sono le più soddisfacenti , noi diciamo in terzo luogo che 
le antiche osservazioni astronomiche , che i primitivi risul- 
tamene di queste osservazioni , le quali statino alla prova 
della più sorprendente esattezza, non suppongono alcun 
monumento antediluviano ; e che non se ne può conchiu- 
der nulla coatra la cronologia della Genesi , e nè pura 
di tutti i lunghi periodi degli antichi popoli , che noi il- 
lustreremo, parlando dell’ antichità di ciascheduno di essi. 
Egli è inoltre evidente che questi lunghi periodi staccati 
interamente dalla storia di questi medesimi popoli, non 
sono iu realtà che somme dr tempi calcolate dagli antichi 
astronomi per far cadere i moti del sole , della luna e delle 
stelle a cert' epoche ; non sono che i risuitamenti di osser- 
vazioni fatte in uno spazio di tempo molto pià corto di 
quello che abbracciano. 

In sostanza per formar periodi di tal fatta ò forse ne- 
cessario di averii interamente percorsi? Non è forse suf- 
ciente di conoscerne gli elementi? Alcuni secoli non 
bastano forse per una tal cosa? E incontrastabile che nel- 
1’ Egitto e nella Caldea possedevasi la scienza dell’ astro- 
nomia ad un grado eminente, se vuol giudicarsene dalla 
perfezione e dalla solidità degli stranienti, de’ quali ci re- 
stano le vcsligia in epe’ superbi aghi gnomonici che il 
Tom. I. 6 
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tempo e la barbarie dei secoli non hanno potuto intiera- 
mente distruggere ; come in quelle immortali piramidi , 
nelle quali sacerdoti consacrati per condizione cd uffizio 
aHo studio della natura, cd alla pubblica istruzione , si 
seppellivano come in una tomba, per essere; alla mano di 
osservare sotto un cielo puro e sereno.*- nel silenzio della 
notte, col favore di una lampada sepolcrale, i diversi 
moli dei corpi celesti. 

Ma noi non abbiamo bisogno di andar di lontano a cer- 
car la possibilità di formare in poco tempo questi famosi 
periodi. Prendiamo per esempio quello di 600 anni si 'van- 
tato dagli astronomi moderni per la sua antichità ed 
esattezza , e di cui si pretende che la scoperta ha dovuto 
costar inigliaja d anni. In fatti che un uomo viva sola- 
mente 80 anni, e che egli osservi il cielo costantemente 
in questa corta durata , supponendo il Zodiaco di già co- 
nosciuto , ed il giorno astronomico diviso in 3 o parli 
eguali, in vece di ventiquattro per pi* grande facilità, si 
può assicurare che al termine di 60 anni d’osservazioni,' 
egli potrà formare il periodo iuni-solare di fìoo anni ; ed 
ecco come supponiamo die la luna riscontri il sole al 
tropico di Capricorno il ai dicembre a mezza notte, e 
clic allora incominci l’ osservazione : al termine di ao 
anni , la luna riscontrerà il sole al ao dello stesso mese 
• mezzanotte più ifio di giorno; dopo altri ao anni 
il medesimo riscontro avrà luogo il ao dicembre a mezza 
notU; più un a/ 3 o di giorno; e lilialmente al termine di 
tre volte vent’ anni , che fanno sessanta , il medesimo ri- 
scontro si farà ancora il ao dicembre a mezza notte 
più 3 / 3 o di giorno. Per conseguenza al termine di io 
volle 60 , che fanno 600 anni , U frazione del giorno 
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divenendo un intiero , il riscontro si farà esattamente il a I 
dicembre a mezza notte come la prima volta, ed ecco 
trovato il famoso periodo. Ora egli è chiaro che avendo 
una volta l' elemento del periodo, il resto non è più che 
un affare di calcolo: c siccome il primo elemento è ao , 
il secondo 4<> e il terzo 60, se si avesse tutta la sicurezza 
di guadagnar sempre un trentesimo di giorno al termine 
di ciascheduna ventina d’anni, egli è chiaro che senza 
Una più lunga osservazione, moltiplicando venti per tren- 
ta, si avrebbe avuto subito (ioo anni. Ma senza dnbbio 
si credè doversene assicurare per mezzo di due o tre epo- 
che consecutive; e di qui è venuto quel periodo che è ap- 
pellato Sosus o Sosos presso i Caldei, donde nacque il 
JYerus o Neros di 600 anni , e lilialmente il Sariis o 
Sarot di 36 oo anni , prodotto di 600 moltiplicato per 6, 
e tale è stato sicuramente il cammino che hanno seguito 
gl’ inventori di questo periodo. Si vede perciò che esso 
ha potuto essere scoperto dopo il diluvio, • che non è 
stato st dillicile a scoprirsi, quanto si pensa, sopra tutto 
dai Caldei , che tutti i giorni avevauo lo spettacolo di un 
cielo bello e avrei) o. Ma il saggio Bailly , il quale non fu 
per altro che un astronomo di gabinetto , considerando 
l’esattezza di questo periodo, lo presenta come una sco- 
perta maravigliosa , che esiger dovea migliaja d’anni d’os- 
servazioni. Di qui è venuta l'estensione che egli credeva 
dover dare alla durata del moudo , e 1’ estensione delle 
cognizioni di ogni genere , che egli accorda gratuitamente 
agli uomini della prima età , a cui egli attribuisce l’ inven- 
zione di questo periodo. Se si esaminassero attentamente e 
senza prevenzione i monumenti che egli cita per convalidare 
la sua opinione , si riconoscerebbe fàcilmente che essi appar- 
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tengono * tempi posteriori al diluvio. Noi ritorneremo 
ancora sopra tale soggetto, quando parleremo dell’ anti- 
chità dei primi popoli. 

$. XV. Con cosi poco fondamento però i nostri mo- 
derni eruditi han voluto sostenere il loro sistema d’ incre- 
dulità sulla pretesa antichità dello Zodiaco, di cui l’ acca- 
demico Dupuis 1 ha creduto poter far risalire l’invenzione 
a 1 5ooo anni , ragionando cosi : 

Siccome la situazione deW Egitto , e la inondazione 
del Nilo ivi fanno le stagioni in ordine inverso di quel 
che avviene nella maggior parte de’ climi temperati del - 
l’ Asia e deli Europa , in guisa che la primavera di 
Egitto s’ incontra col principio del loro autunno , egli è 
chiaro che si è dovuto adottare in Egitto un calendario 
assolutamente opposto a quello degli altri paesi , met- 
tendo il primo segno dello Zodiaco dove essi pongono il 
settimo. Ora siccome lo Zodiaco Egiziano è il medesimo 
che quello il quale è adottato altrove da per tutto, ma 
questo Zodiaco, disposto com’egli è nello Egitto, non 
conviene die all’ Egitto , ne segue che la sua invenzione 
deve essere attribuita a questo paese in preferenza di 
qualunque altro. Attualmente , continua lo stesso autore, 
il primo segno del Zodiaco, cioè P ariete, che ha dovuto 
originariamente in Egitto essere il segno della primave- 
ra, si trova nella costellazione dell’ aquario , per t ef- 
fetto del movimento retrogrado dei punti equinoziali che 
rende i anno tropico più corto del siderale. Dunque , 
conchiude egli, questo segno ha retrogradato più di sette 
costellazioni , la qual cosa non ha potuto venire ad ejfetlo 
fuorché in uno spazio maggiore di quindici mila anni , 
1 Bitwruiione tuli' origine della oottellaxioni del Z diico. 


Digitized by Google 


Paragrafo ivi. n<f 

che sono scorsi doli epoca dell’ invenzione dello Zodiaco 
■perfino a' nostri di: il molo retrogado delle stelle fisso 
in relazione ai punti equinoziali , essendo di 36o gradi , 
o del circolo intiero della sfera , in a56oo anni a un 
di presso. 

XVI. Sarebbe forse difficile il confutar questo auto- 
re, se il fatto che egli suppone fosse fondato nella realtà, 
cioè se fosse vero che lo Zodiaco conviene al dima 
d’ Egitto , e soprattutto che egli non conviene che a questo 
clima. Ma chiunque vorrà darsi la pena di verificare il 
fatto in questione, per l’ applicazione dei segni zodiacali 
situati al rovescio de* nostri , troverà al contrario che que- 
sti sogni non si accordano nè col clima d’ Egitto , nè con 
le differenti posizioni del sole , alle quali essi hanno d’ al- 
tronde una «dazione evidente; imperocché il granchio, 
per esempio , che cammina all’ indietro e che secondo 
l’ipotesi di Dupuis, deve corrispondere al solstizio d’esta- 
te , può forse rappresentare il sole che acquista allora una 
di rezio n tutta opposta? Ed il capro , animale che sempre 
rampica , come potrebbe .figurare, il cammino retrogrado 
del sole verso il solstizio d' inverno ? Come la sfinge con 
la testa di vergine innestata sopra un corpo di leone, la 
quale precipitava nell’ acque coloro che non sapevano in- 
dovinare i suoi enigmi, simbolo evidente dell’ inondazione 
del Nilo, la quale ha luogo allorché il sole entra nei segui 
del leone e della vergine, come, dico io, la sfinge avreb- 
be potuto annunziare il ritorno periodico di quest’inon- 
dazione , e come questa inondazione sarebbe avvenuta , se 
il sole , in vece di avere lasciato il tropico di cancro , 
foste stato ancora lontano dal raggiungere l’ equinozio di 
primavera? Vi sarebbero bcu altre obiezioni da farsi etftt- 
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tra il sistema di Dupui»; ma queste bastano per mostrar 
thè l'Egitto non può , sotto qualsivoglia aspetto ven- 
dicare per gè l’invcnzion dello Zodiaco. Egli non lo 
potrebbe inoltre nei casi, in cui si trovasse presso di lui 
uno Zodiaco cbe avesse i suoi segni a rovescio dei nostri ; 
imperocché allora che proverebbe questa inversione , se 
non die si avrebbe cercalo di adattare al clima d'Egitto 
un Zodiaco, il quale non gli conviene in alcuna maniera ? 
Per tal modo o che l'Egitto abbia avuto uno Zodiaco 
simile , o inverso del nostro , egli è certo che questo 
Zodiaco, qualunque egli sia, uon appartiene all’ Egitto, 
ma a un popolo più amico degli Egiziani nell’ astrono- 
mia , e situato in un clima tutto differente dal loro. Ora 
questo clima è quello d Assiria. Esso si concilia perfetta- 
mente colla costruzione dello Zodiaco, preso come è, e 
senza clic vi sia bisogno di alterarlo con alcune ipotesi ; ed 
è qui eiTetlivamente che la storia sacra e profana ci mostra 
la cuna delle scienze e dell’ arti. Dunque la colonia di 
Egitto ha portato lo Zodiaco di là all’epoca della sua 
emigrazione, come fecero per la più parie gli altri popoli, 
i quali andarono a stabilirsi altrove. Se si dimanda poi in 
qual tempo precisamente siasi fatta questa scoperta cosi 
utile all’agricoltura, basterà dire cbe lo Zodiaco, essendo 
tutto composto di figuro simboliche relative alla diversità 
delle stagioni , non può risalire più addietro cbe alla va- 
rietà di queste medesime stagioni. Ora sembra costante 
che questa varietà non avesse luogo avanti il diluvio, 
secondo 1 unanime testimonianza degli storici e sacri 1 e 

j Secondo la Genesi, oap. i. Dio tutta la terra un a perpetua pii* 
atenei * egua’mente diviso la luce Avvera, 
a ie*tunebrej dovea regnar sopra 
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profini, secondo quella dei poeti, che tutti rappresentano 
i primi abitanti della terra in atto di godere di una pri- 
mavera perpetua , di una temperatura sempre eguale , e di 
una vita lunga di secoli , le quali autorità si accordano 
perfettamente insieme. Imperocché e chi non vede che la 
costituzione fisica de' primi uomini , per quanto forte • 
robusta suppongasi, non avrebbe potuto resistere cosi 
lungo tempo ad una temperatura cosi variata come quella, 
che noi proviamo di prcsrnte ? Cosi per quanto strano 
comparir possa il racconto degli storici e de' poeti riguardo 
a questa prima età del mondo, in alcun modo non può 
negarsi che egli non sia conforme alla natura. D'altronde 
• di dove avrebbero essi attinto queste idee di una felicità 
immaginaria, se non dalla tradizione clic se ne era consev- 
. vaia tra i figliuoli di Noè? 

Dupuis avendo veduto che l’accordo che egli s’imma- 
ginava riconoscere tra il clima di Egitto ed i segni dello 
Zodiaco , era soggetto a molte difficoltà , egli ha creduto 
giugnere alla medesima conclusione prendendo un’ altro 
giro nella sua Memoria del i8ofi; della quale ecco qui la 
sostanza : La luna ed il sole hanno ciascuno il loro Zo- 
diaco differentemente diviso , ma però corrispondente , 
e gli Zodiaci solare e lunare sono i medesimi in tutta la 
terra , fatti da una medesima mano , derivati dalla me- 
■ desima sorgente ; ed essi sono stati da prima in armonia 
tra sè e le stagioni. Questo doppio accordo sarebbe ri- 
inasto perfetto , se t anno fosse stato meramente siderale; 
ma- egli non tardò ad alterarsi a cagione del moto appa- 
rente delle stelle fisse . il quale abbrevia t anno tropico 
facendo retrocedere i puuti equinoziali e solstiziafi di 
circa 5o secondi di grado per anno : di un grado •circa 
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in 72 anni ; di un segno solare circa in 2144.' <? del 
circolo intiero in 277S0 anni. Il tempo in cui esisteva 
questo duplice accordo deve dar I epoca della invenzione 
dei due Zodiaci. Or questo tempo non è quello in cui le 
stelle della testa dell’ariete si trovarono al punto equi- 
noziale di primavera ; mentre vi si trovarono verso I anno 
388 avanti l’era volgare ; e già una quantità di osser- 
vazioni fatte in Per sia, in Egitto , alla China, nell’ India, 
ponevano l’ equinozio di primavera ai primi gradi della 
costellazione del toro : il che fa risalire f uso del Zodiaco 
solare aooo anni avanti l’era volgare. Ma nè anche a 
quest’ epoca di 2000 anni avanti l’ era volgare, quando 
la costellazione del toro era all’ equinozio , dehbesi rife- 
rire P invenzione dello Zodiaco , poiché allora non vi 
avrebbe avuto alcun accordo tra i segni e le stagioni. La 
bilancia è il solo segno che abbia ftotuto riunire I accor- 
do delle stazioni solari e lunari, e Raccordo de’ segni con 
le stagioni. Ed infatti qual cosa v’ ha più propria di una 
bilancia per rappresentare l’ equinozio di primavera , o 
l’ eguaglianza de’ giorni e delle notti ? Dunque gli uomini 
inventarono il Zodiaco, allorché il punto equinoziale della 
primavera era nella bilancia, o per lo meno 1 5 ooo anni 
prima del tempo in cui viviamo. N-oi rispondiamo coi sen- 
timenti dell’ autore delia Antichità svelata per mezzo della 
Genesi , I. che prendendo la bilancia per il punto iniziale 
de* segni, bisogna allontanarsi dall’uso di tutti i popoli, che 
la pongono all’ ariete, e si accordano cosi a fissare l’ori- 
gine dello Zodiaco solare circa 2000 anni prima dell’ era 
«cristiana. IL In quest’ipotesi se abbiamo la giusta armonia 
.delle stazioni solari e lunari, siamo ben lungi d’avere il 
perfetto accordo dei segni con le stagioni. Senz’animo di 
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far conoscere lutti i difetti di questo preteso accordo noi 
citeremo soltanto il cancro e il Capricorno, che in que- 
sto sistema trovatisi situati all'opposto di ciò che devono 
rappresentare: il cancro ascenderebbe mentre dovrebbe di- 
scendere , ed il Capricorno discenderebbe mentre dovrebbe 
salire. Sarebbe ardita pretensione il voler provare che 
ascendere al nord è un discendere , e che discendere al 
mezzodì è un salire: nessuno ammetterà sicuramente que- 
sto paradosso. 

Dunque sarebbe d’uopo andar più oltre della bilancia j 
e rimontare fino all’ ariete, per soddisfare compiutamente 
alle condizioni richieste ; ma ciò sarebbe risalire di 1 3 segni 
solari , e dare ali' invenzion dello Zodiaco un’ antichità di 
circa 28000 anni, o piuttosto un’antichità indefinita , poi- 
ché è assolutamente possibile che il punto equinoziale di 
primavera abbia di già percorso piu di una volta, retroce- 
dendo, il 2odiaco intiero. 

Dupuis non prova dunque niente a forza di troppo 
provare , e conseguentemente non somministra alcuno 
scioglimento reale. Evvi dunque un vizio nei suoi principi, 
ed eccolo : egli suppone che nella sua origine lo Zodiaeo 
mostri un accordo perfetto tra i segni e le stagioni , che 
questi segui rappresentano , tra le stazioni solari e le sta- 
zioni lunari. 

Questo accordo sarebbe senza dubbio esistito se astro- 
nomi saggi avessero disegnato originariamente il calen- 
dario dello Zodiaco ; ma questo fu opera dei pastori e degli 
agricoltori , che non aveauo per osservare che i loro occhi , 
e per osservatorio non avevano che i campi coperti delle 
loro gregge e delle loro messi. Essi non recaronsi lungi 
per rintracciare il tipo di questo calendario; ma la suo 
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«essiva generazione dell’ ariete, del toro, e del capro , n« 
sotruninistvù loro i primi tratti: e questa periodica fecondità 
dipendendo da differenti gradi di ascensione apparente del 
«de nello spazio , essi non lardarono a confrontare insieme 
i fenomeni concomitanti ; e per farlo con ordine, divisero il 
giro del sole in dodici parti eguali , a cui diedero diversi 
nomi. La sua ascensione ha un punto eminente nell’ oriz- 
zonte, arrivato al quale egli si arresta ogni anno per discen- 
dere^ e quando egli è al punto più basso di questa sua di- 
scesa, egli si arresta di nuovo per risalire. Questi duo 
limiti appellaronsi tropici; ma tra i tropici vi sono due 
termini di mezzo che nominarono cquinozj , a motivo 
dell' eguaglianza dei giorni e delle notti che ne dipen- 
dono. 

Ben tosto si accorsero che quando il sole è verso ih 
termine di mezzo ascendente , nascono gli agnelli , e che 
questo è il rinnovellamento dell’ anno rurale. Di qui ven- 
ne il nome del primo segno agnello o aneto , dato a un 
gruppo di stelle che compariscono allora prima della levata 
del sole e che precedono il suo tramontar dal cielo : il 
nome del secondo segno , vitello o toro fu dato a un altro 
gruppo per una ragione simile: chiamarono il terzo i ca- 
pri ovvero i gemelli ^ perchè nel tempo in cui questo 
gruppo compariva sull’ orizzonte avanti il levar del sole , 
la capra partorisce ordinariamente due figli alla volta. 
Quando poi è pervenuto il sole alla sua quarta stazione , 
cioè al solstizio d’estate, si nomina questo quarto punto 
che egli segna , e dicesi granchio , perchè esso cammina 
all’ indietro , ed ei divisa cosi il corso retrogrado del sole. 
In (plinto segno il leone , animale dei climi ardenti del- 
Y Africa e rappresentante per il suo furore il calore ecce*- 

t 
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«ivo del sole entrato oramai nella sua quinta situazione. 
Una vergine feconda fu il sesto segno. 

C* est la vi erge Frigorie, en sagesse accomplie. 

Et de l’or des moissous par Jupiter remplit. 

Ed il settimo segno fu una bilancia , emblema della 
eguaglianza dei giorni e delle notti , ebe regna per tutta 
la terra , quando giugne il sole alla settima parte del suo 
corso. Lo scorpione è l’ ottavo che con la sua coda vele- 
uosa indica le malattie dell’autunno;, e perchè dopo la 
messe c la vendemmia, la caccia diventa 1’ occupazione 
dell' uomo , quindi è il sagittario situato nel cielo alla 
nona stazione solare. La capra sempre saltellante e di 
carattere gajo figurò la decima stazione , che è quando 11 
corso del sole risalendo, la rinascere la speranza e la gioja : 
■finalmente l ’ acquario con la sua anfora rovesciata , ed i 
pesci che nuotano nell’ acque, vero simbolo delia stagione 
piovosa, distinsero le due ultime parti dell’orbita annuale 
del sole. 

Per altro questa spiegazione dei segni del Zodiaco nou 
è già nuova . imperocché Macrobio nei suoi Saturnali 1 
ha detto prima di noi che i nomi del cancro e del Capri- 
corno erano stati dati ai punti solstiziali , a motivo 
della relazione che essi hanno con questi animali : ed il 
sig. Pluche nella sua Storia del cielo e nel suo quarto 
tomo dello Spettacolo della natura , prendendo quest' oo 
casion di Macrobio , aveva spiegato gli altri segni in una 
maniera egualmente felice e naturale : e questo è il giudi- 
zio che ne ha portato l'istesso Lalande nella sua Astro- 
nomia ». 

I Lib. I. «*p. 1.7- a liti. IH. tem 1. pag 2 (U. 
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Cori que che in prima delinearono il Zodiaco solare , 
semplice calendario rurale , furon pastori ed agricoltori , 
quando non avevano che nudi occhi per osservare nel cielo 
la posizione del sole. Siccome poi il sole in forza della 
sua luce ecclissa tutte le stelle , che rimangono con lui 
sull orizzonte , così 1u necessario che si avesse abbastanza 
di osservar quelle che lo precedono o quelle che seguono 
- immediatamente il suo tramonto. Ed ecco perchè la co- 
stellazione dell’ ariete che precedeva il suo nascere e se- 
gnava la posizione di lui nell’ equinozio di primavera , fu 
presa originariamente per lo primo segno del Zodiaco O 
calendario rurale e volgara , quantunque allora il sole 
fosse realmente ndla costellazione del toro. L’ ariete 
fu dunque il segno iniziale, il primo segno; il toro che 
era il primo asterismo , divenne il secondo segno , e gli 
altri segni anticiparono tutti egualmente sulla vera posi- 
zione del sole. Il sig. Lalande » ha riconosciuto questa ve. 
rità , allorché dice che la sfera greca attribuita a Chiro- 
ne, si riferisce presso a poco a i35o anni avanti G. C. , 
e che è naturale cosa il pensare che ella fosse fatta 
ne tempi ne’ quali il nascere sensibile di ciascheduna 
costellazione precedeva i punti cardinali, cioè gli equi - 
nozj e i solstizj. ( ' 

Egli è dunque certo che all’ origine del Zodiaco i se- 
gni non sono stati identici con i punti equinoziali e solsti- 
«udi; dunque non v’ha alcuna ragione per far cominciare 
Il Zodiaco con la bilancia , i5oo anni addietro. Di qui 
viene sopra tutto, che presso tutti i popoli l’ariete è il 
pruno segno , ed il Zodiaco ha dovuto cominciar con 
l miete ali epoca in cui l’equinozio di primavera tro- 
I Uh, vm. 4»1U tu* ai! rottomi» nom. 
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varasi nel segno del toro , vale a dire circa 2000 anni 
prima di G. C. Allora l’ ariete era pel volgo il primo 
segno zodiacale, ed il denominatore dell' equinozio di 
primavera , come il toro , che era il secondo segno , di- 
venne il denominatore dell’ equinozio di primavera , nella 
circostanza che questo equinozio fu veramente nell’ ariete. 

5 - XVII. Ora passiamo ai due Zodiaci scoperti a Dindon» 
•d a Henne nell’ ultima spedizione d'Egitto, i quali hanno 
inebriato di tanta vittoria i nemici della Religione , e che 
oà vengono annunziati conte atti a rovesciare da cima a 
fondo per la loro remota antichità la cronologia Mosaica; 
c per una conseguenza naturale tutto l'edilizio della Reli- 
gione. Vediamo se questi monumenti meritano sotto alcun 
aspetto ciò che è stato detto parlando delle tradizioni Egi- 
ziane 1 , esser elleno state attestale Ha monumenti , aranti 
a’ quali passarono tutti i secoli senza distruggerle , e che 
sempre ferme nel medesimo posto , hanno veduto cangiar 
più volte il letto dei mari , le forme e le catene delle 
montagne , l’ ordine dei corpi celesti. 

Noi diciamo adunque che lungi dall’ indebolirsi per 
questi Zodiaci la certezza dei fatti che noi abbiamo svilujt- 
pati , altro non là che essere aumentata , mentre vediamo 
non essere questi se non copie del semplice calendario 
rurale , in una parola del Zodiaco prototipo , di cui uui 
abbiamo fatto vedere 1 ’ origine, siccome agevole cosa è 
cha se ue riconosca alla somigliànzà dei segni e alle date 
recenti della loro costruzione. 

Il sig. Visconti , uno dei nostri più dotti antiquarj , fa 
risidire solamente dall’anno 12 al i 3 a dell'era volgare 
il fragile edifizio che ci si oppone. Mohsig. r Testa segre- 
? Kio£i<j funtT’tt d> Kléi/c*, • Dmjms p*r p.ifr. 08 . 
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lario delle lettere latine del sommo Pontefice * , ha sotto- 
messo queste pietre semi-corrose ad un esame più profondo, 
ed il risultato di queste ricerche e di quelle di molti altri 
dotti é stato precisamente il contrailo di quello che n al» 
tendeva la filosofia. 

L'autore primieramente fa una domanda a sé stesso , so 
si potrebbero mai considerare questi monumenti siccome 
una mera superchieria. Non già che egli pretenda incolpare 
di questa biasimevole impostura i nastri dotti , ed i nostri 
astronomi , e nè tampoco sospettare della buona fede di 
Ossi ; ma arrisehiarebbe egli forse d’ ingannarsi tacciandone 
l’orgoglio nazionale, e le vanità sì conosciuta degli Egi- 
ziani? Solamente l’anno 1 3 a 5 innanzi a Gesù Cristo l'anno 
Egiziano , il quale fino allora era stalo di soli giorni 3 tìo, 
fu accresciuto di giorni cinque che gli mancarono 3 . Come 
dunque gli Zodiaci di Diudera e di Henne potrebbero farsi' 
precedere 1 ’ era volgare di 4000 anui ? Avere un Zodiaco 
da tanti secoli ed ignorare quanti giorni sono nell’ a.. .0 , 
won è forse una contraddizione troppo manifesta? 

Quando Tolomeo volle confrontare le sue osservazioni 
con altre osservazioni più antiche, egli non ne trovò ste 
non se presso a’ Caldei e no* già presso gli Egiziani ; e 
queste non risalivano ancora che a Ò20 anni prima di G. C. 
Ipparco infatti non scoprì, o piuttosto non suppose il mo- 
to delle stelle fisse , se non se per aver confrontato le sue- 
osservazioni con quelle di Timocaro il quale non era vis- 
suto più che 200 anni prima di lui. Come dunque il movi- 
mento delle stelle fisse verso l’oriente di due gradi in jx 

t Disse rtationr sopra duo Zodiaci Adriano Cirro, 
nuovamente scoperti in Egitto, tra- a Vedi optiseli, ptg 
dotta dall’ italiano, a Parigi presso 
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anni sarebbe stato una scoperta per Ipparco il quale fioriva 
tra i 160 e ia 5 anui prima di G. G, se dopo tanti secoli ■ 
gli Zodiaci di Dindera e di Henne , indicavano ai più idioti 
egualmente che ai meno veggenti questo medesimo moto 
delle stelle fìsse; imperocché il primo si dice che mostra il 
Solstizio di estate nel leone , e l’altro nella vergine? Se 
i duo Zodiaci presentassero effettivamente lo stato del cielo, 
clic si suppone, invece di credere che essi siano di una 
remota antichità, sarebbe d’uopo all’opposto riguardarli 
come costruiti posteriormente alla scoperta d’ Ipparco. 

Monsig. T Testa entra in discussione sull’ antichità dei 
fempj egiziani , e fa vedere «die la loro costruzione sem- 
bra moderna relativamente all'antichità remotissima che 
ad essi si attribuisce , portando le sue probabilità fino alla > 
dimostrazione. Egli esamina in seguito le ragioni che si 
arrecano per provare che il solstizio d’ estate si trova nel 
leone e nella vergine, e le trova poco concludenti. In 
fatti quando fosse così , s’ avrebbe forse a conchiu- 
deme la remota antichità degli Zodiaci e dei templi di 
Dindera e di Henné ? La cattedrale di Parigi è forse 
•tata costrutta nel tempo (die il solstizio d’ estate cadeva 
nel leone , perchè si vede questa costellazione occupare 
il, primo ed il più eminente luogo a mano dritta in uno 
Zodiaco situato sulla facciata di una delle porte di questa 
chiesa ? D’ altronde il solstizio d’ estate trovat asi ancora 
nel leone i 3 aa anni avanti G. C. , e quindi il Zodiaco di 
Dindera potrebbe ancora avere a rigore questa antichità. 
Tuttavia sarebbe sempre vero il dire che si é parlato a 
torto asserendo che il solstizio d’ estate si è allontanato 
dal leone 60 gradi , mentre che non ve nc sono che 43 • 

• facendolo risalire ad un’ epoca più antica di i alio aitai. 
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Quanto al Zodiaco di Henne del quale non abbiamo 
che un’ imperfettissima cognizione , Monsig/ Testa pro- 
pone un modo assai plausibile di spiegarlo , riportandone 
la costruzione ai tempi di Augusto : ed allora esso rap- 
presenterebbe uon più il solstizio di estate nella vergine , 
ma l’ era aziaca o alessandrina. A questa congettura , 
quantunque equivalga alle arrischiate spiegazioni dei no- 
stri increduli , Mousig. r Testa non attribuisce alcun pregio, 
ma insiste su ciò , che gli Egiziani han dato la figura di 
granchio all’ asterismo , in cui cadeva il solstizio d’ esta- 
te , perchè il moto retrogrado di questo animale esprime 
benissimo quello del sole in questa circostanza : e se 
trasportasi infatti all’opposto il solstizio estivo nell’ altre 
costellazioni , per esempio , nella vergine , il granchio 
col suo moto retrogrado diviene inesplicabile. 

Concludiamo che gli Egiziani non hanno conosciuto 
altri solstizj che quello il quale abbiamo indicato; perchè 
come avrebbero potuto conoscerne , ignorando del tutto 
i movimenti degli equinozj ? 

5- XVIII. Ma , dicono ancora i nostri saggi increduli , 
si trovano alcuni Zodiaci che non rassomigliano in alcun 
modo a questo il quale noi d»am per prototipo , o alme- 
no che ne differiscati talmente da noti potersi dire a 
qual epoca appartengono , nè qual ne fu il modello. 

Meschini! e quali sono questi pretesi Zodiaci originali^ 
He è forse uno quello che il sig. Hager 1 ha riscontrato 
sulla pietra che dalle sponde del Tigri portò il sig. Mi- 
cliaud , e di cui ha data la descrizione nella sua Raccolta 
di monumenti inediti il sig. Millin? Ma è ben facile di 
provare che questo Zodiaco non è tanto aulico quauto 
1 Vedi il Mo&i:. del 1811 num. 33 /. 
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b’ immagina, e elle egli non è che-una copia travestita e 
•olitivi fluita ilei primo Zodiaco. 

In qual modo componisi infatti il Zodiaco del signor 
Miehaud scolpito sulla pietra? Componesi di dodici figure 
collocate a forma di cerchio attorno di un serpente disteso 
sulla sommità di un conio strombato ( questo monumento 
è posto nel gabinetto di antichità della biblioteca reale di 
.Francia ). La testa di questo serpente corrisponde alla 
groppa del toro , e la sua coda si dirige verso lo scor- 
pione. Ora non è questo, a vero dire, il serpente di 
OJìuco , che taglia 1’ equatore nel luogo ove il sole 
mutando corso al tempo del diluvio , descrìsse delle 
spirali, avvicinandosi alternativamente ai poli? Di qui 
nasce la varietà di temperatura che noi proviamo , e quella 
mischiane» di bene e di male fisico , da che i Persiani ec- 
cessivamente penetrati, ne formaron la base delle loro 
religiose opinioni, supponendo che il male morale come 
il inale fisico sia 1 cileno della maligna influenza del catti- 
\o genio Arimano caduto dal cielo in terra sotto la fir 
gura di un serpente , e che lotta incessantemente contea 
il dio buono Oromasdès. 

Quanto ai segni che attorniano il sa pente di OJìuco , 
essi sono i medesimi che quelli , i quali sono delineati so- 
pra i nostri globi, non solamente per la quantità, essendo 
in numero di dodici, ma ancora per la qualità, poiché 
racchiudono quasi tutti il medesimo senso sotto gerogli- 
fici presso a poco somiglianti. La più notabile differenza 
òhe vi si osserva è , che essendo adattati all’ opinione reli- 
giosa di un buono e di un malvagio principio, essi sono 
stali sopraccaricati di emblemi, i quali rappresentano da per 
lutto il contrasto del bene e del male. Descrivesi quindi il 
7'u.u. /. n 
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lupo avviticchialo all’agnello per primo segno , ii loro unito 
al leone ed al serpente, che sono i suoi piu crudeli nemici, 
jkt secondo segno oc. ec. Malgrado queste differenze si rico- 
nosce da per lutto una sorprendente rassomiglianza tra questo 
Zodiaco ed il nostro. Se però si addimanda in qual tempo 
ed in qual parse sia stalo costrutto questo monumento; a 
quale Zodiaco, se a quello che egli contiene, od a quello 
di cui noi facciamo uso, debba a tt riho irsi il primato d' in- 
venzione ; noi rispondiamo che la prima questione si troia 
spiegata nella struttura medesima di questo monumento 
trovato sulle rive del Tigri, e del quale medie figure 
scmbrauo appartenere ad un ordine di architettura greca , 
la quale certamente non ha potuto per edere le conquiste 
d’ Alessandro nell’ Asia. Ella poi trovasi iudieata in una 
maniere ancor più precisa dalle due lingue della testa del 
serpente sopra quella dell’ariete; imperocché queste due 
lingue mostrano propriamente che a’ tempi ne’ quali fu 
.questo monumento costrutto, l’equinozio di primavera era 
avvenuto quando il sole era alla testa di questa costella- 
zione, la qual cosa 'avvenne circa tre secoli ini, anzi a Gesù 
Cristo. Quanto all' altre due questioni non occorre; se non 
se di confrontare i due Zodiaci , i quali quantunque ùmili 
quanto alla sostanza, sono jierò molto differenti nella forma, 
accio possa riconoscersi l’ anteriorità delia loro origine. 

L'uno semplice nella sua struttura, prende tutte le 
sue figure dal regno animale, e le sue figure vanno sempre 
d’accordo con l'oggetto che rappresentano ; l'altro all'op* 
■posto è una riunione complicate di simboli eterogenei 
quasi sempre di doppio senso. Oi-a se la semplicità della 
forma, l'unità del disegno caratterizzano i monumenti 
originali, non si può dubitare che lo Zodiaco ordinario 


Digitized 



PARAGRAFÒ XX. 


i3i 

non abbia preceduto quello che si è portato dalle live del 
Tigri. Oltre a che l’ antitesi delle sue figure porta l’ im- 
pronta di una reb'gione, che certamente uon fu quella di i 
primi patriarchi , ina quella che si stabilì nella Persia 
dopo la confusimi delle lioguc , dopo essersi dispersi i 
popoli e dopi essersi isolati sulla terra. E qui è dunque 
ove là d’uopo rintracciar l’origine di questo Zodiaco com- 
posto secondo la dottrina dei due principi , sul modello 
del Zodiaco delineato dai primi discendenti di Noè ( se 
non è anche dall’ istesso Noè dopo il diluvio ) e del ijuale 
egli uou è che una copia debolmente Contraffatta. 

$. XIX. Dopo di aver difeso gli scritti di Mosè ri- 
guardanti l’epoca della creazione, da tutti gli strali che 
souo stati lanciati conira la loro autenticità e verità , die- 
tro le scoperte della storia naturale , e le osservazioni 
della fisica, ci resta a giustificare questi medesimi scritti 
contro delle favolose antichità , che diversi popoli at- 
tribuirono a sè stessi, quali souo i Feniej, i Caldei, i 
Persiani, gli Egiziani, i Chinesi, gli Indiani ed altri; ed a 
dimostrare che la storia di tutti questi popoli ridotta al- 
l’ultimo suo significato s’accorda beuissimo uon solamente 
con le date della creazione e del diluvio, secondo Mosè * 
ma anche con la cronologia * del testo ebraico, e della 
Volgata. 

J. XX. Quanto alle differenze che trovatisi tra il testo 
ebreo , samaritano , e quello dei Settanta , non c’ in- 
teressano gran fatto. Noi non abbiamo alcun bisogno di 
esaminare le differenti ipotesi immaginale dai saggi per 
conciliarle perfettamente , nè di ricercate le cause dt que- 
sta varietà : potremo tuttavolta ammettete il sistema del 
P. Touruemine, che in tape traodo cou la scorta di fonda- 
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menti plausìbilissimi il vero senso del testo ebraieo , 
lo concilia cogli altri supplendo solo a ciò che Mosè Ita 
sottinteso nel capitolo XI della Genesi. Egli aggiugne in 
conseguenza 100 anni alla vita di ciascheduno dei figli di 
Sem, supponendo non senza verisimiglianza che queste 
numero principile, espresso anteriormente, sia quello che 
Mosè non ha giudicato a proposito di ripetere; come 
quando noi diciamo: Enrico IV ebbe Luigi XIII nel 
1 60 1 , e quest’ ultimo ebbe Luigi XIV nel 638 , e Fi- 
lippo di Francia nel f> 4 °- Laonde questo dotto Gesuita 
conciliando i differenti testi non cangia niente all’ ebraico, 
c non fa che supplire a ciò che sembrava essere stato 
omesso con arte. Si possono vedere, per la discussione e 
per le ragioni alle quali egli si appoggia, le sue dissertazioni 
cronologiche alla fine della sua edizione delle note del 
Menocluo sopra la sacra Scrittura , ovvero il Metodo per 
istudiar la storia dell' aliate Leuglet Du-fresnoy in ta, 
tom. r , seconda parte eap. 4 art 1 1 . 

Checché ne sia di questo sistema , il dotto autore della 
Storia dell’ astronomia antica ha provalo che avuto ri- 
guardo ai differenti metodi secondo i qnali i diversi po- 
poli bau calcolato il tempo, si accordano tutte le loro 
cronologie , e che non differiscono se uyn di qualche 
anno sulle due epoche più memorabili, cioè sopra la 
creazione e sopra il diluvio universale; e che tutte ritmi- 
sconsi ancora a supporre la durata medesima, dall' inco- 
rnila iamento del mondo fino all’era cristiana >. Entriamo 
ora in alcune discussioni , e cominciamo dai Fenici. 

5 - XXI. Sanconiatone , che Voltaire ha sovente pre- 
teso essei-e anteriore a Mosè, era originario di Tiro se- 

1 l*t. dtU'aitron. aut. lib. i, T. 6. Stiliti im. liti. I. v. 6. e tcj. 
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■condo Ateneo e Suida , e secondo altri era di Berito. Egli 
lia vivuto , se si ha fede a Porfirio il filosofo 1 , ad Euse- 
Jbio a, ed a Teodoreto 3 , circa l’epoca della guerra di 
■Troja; ciò che ha fatto suppoire a Bochart, al famoso 
Vescovo di Avranchcs e ad alcuni altri che egli fosse con- 
temporaneo di Gedeone. Ma questi scrittori s’ingannano 
in tal punto di cronologia, e Sanconiatone è certamente 
più moderno, poiché egli parla di Tiro, come di una 
città antichissima , mentre non cominciossi a fabbricarla che 
anni novanta uno avanti la presa di Troja. Bisogna dun- 
que necessariamente , come riflette Suida , che egli sia vi- 
ni lo molti anni dopo di questa guerra , quantunque sia 
impossibile il determinare il numero con precisione. Se 
ciò clic dicesi di Sanconiatone è vero , cioè che egli dedicò 
il suo libro ad Abibal re di Tiro , padre di Hiram , al- 
leato di Salomone, egli deve essere stato contemporaneo 
di Davidde, il qual non venne al trono se non che molti 
anni dopo la guerra di Troja. Egli compose, secondo Por- 
firio, la sua storia fenicia sopra monumenti antichi, e 
sopra memorie, che furongli comunicate da un sacerdote 
appellato Jeromballo, che Bochart, Huet ed alcuni altri 
prendono per Gedeone; imperocché quest’ultimo è qual- 
che volta appellato Jorolxuil nel libro de’ Giudici ; ma 
questa congettura è stata coniutata . Prctendcsi ancora 
che egli si giovasse dei registri delle città di Fenicia , i 
quali ritrovò in varj tempj , e che consultò diligentemen- 
te, secondo ciò che ne dice Filone Biblio, gli scritti di 
Taaut, che era stato il primo inventor dell lettere, a 
quell’ istesso che gli Egiziani appellarono Thoth , i greci 

i Lab. 4. *dr. Chri*t. 3 Lih. a. decur. grate. afiVct p. 28. 
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IIiiuil-s, i latini Mercurio. L’ opere sue tradotte furono 
dal fenicio nel greco linguaggio da Filone Biblio, famoso 
grammatico , il (piai visse sotto i regni di Vespasiano , di 
Tito, di Domiziano, di Trajano e di Adriano. Egli co- 
mincia la sua storia dall origine del mondo c del genere 
umano. Alcuni autori si sono ingegnati di provare che 
tutto quello che è stato detto da Sanconiatone , non è 
altro che una favola , c die tanto l’ opere, che il nome di 
quest’ autore sono stati inventali da Filone Biblio ; il qual 
voleva confutare i libri che avea scritto Giuseppe contro 
Appione poco tempo avanti. Sono però cosi deboli i loro 
argomenti, che meritano appena di esser combattuti. 

Nell’ estratto dei frammenti che ci restano di questo 
autore , non trovasi fatta una menzione espressa del dilu- 
vio, nè Voltaire ce la fa osservare 1 , pur tuttavia è facile 
cosa il riconoscerlo, Sanconiatone dice che * al tempo ili 
ma razza di giganti, ruzza estremamente corrotta, Usos 
in mezzo a piogge violenti ed impetuose avendo preso 
un albero , osò prima d’ogn’ altro di esporsi sul mare , e. 
che in seguito consacrò colonne al fuoco ed ai venti , ed 
indi gli adoi ò, e gli fe' sagrijicio di animali , frutti di sua 
preda. 

Chi non vede che le piogge violente al tempo di una 
razza di giganti estremamente corrotta, sono un’ alterazione 
del diluvio mandato per punire i delitti di una razza chia- 
mata anche razza di giganti nella Scrittura? L’albero o le- 
gno , giacché in ebraico l’ uno e l' altro è significato con la 
stessa jKirola, è l'arca costrutta da Noè. 11 nome di Usos 
(come quelli di Jehosua o Giosuè, dillosea ovvero Osca, 
ed il nome di Gesù ) deriva dalla parola ebrea etu ia , 
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lwsciali , salvavi! , che significa salvare , c conviene per- 
fettamente a Noè. I Musulmani l’appellano anche di pre- 
sente quello die è stato salvato, e che ha salvatogli altri ' : 
e Noè fu il primo ad aver permissione di cibarsi della carne 
degli animali : cosi che egli inalzò un’altare per sacrificarne 
al Signore. Per altro dovrebbe causar sorpresa che Sanco- 
niatone non parli più apertamente del diluvio , se non si 
sapesse che questo flagello fu in gran parte il castigo della 
Idolatria, nella quale era immerso l’antico mondo. E può 
ancor presumersi che gli adoratori del vero Dio rimpro- 
verassero il diluvio a' Pagani, come una pena die avean 
meritata pel culto degl’ idoli , e che questi onde far ces- 
sare questo rimprovero , sì sforzassero di abolir la memoria 
di uu monumento sì straordinario della divina vendetta , e 
della loro propria vergogna. 

Secondo l’ipotesi di Cumberlknd e di altri savj, San- 
coniatone invece di dar l’ istoria degli adoratori del vero 
Di» seguendo la linea di Scth, ha seguito quella di Caino 
idolatra , onde il culto della sua nazione potesse sembrare 
stabilito dal ramo primogenito; circostanza la quale sem- 
bro giustificire in certo modo la loro superstizione. 

Confrontando però la genealogia di Caino, come ce 
1‘ ba presentata Sanconiatone , con quella di Mosò , siccome 
si può vedere nella IX nota del primo volume dell' Istoria 
Universale degli autori inglesi , è tacile di convincersi ebe i 
{rammenti storici i quali ci restano di questo antico autore 
ifkriaAra , confermali piuttosto l’ istoria di Mosè , anzi ebe 
contro ddi da. Malgrado 1’ oscurità della sua allegorica co- 
smogonia, vi si conosce /’ editissimo da cui nasce, cioè da 
cui so/i creati il cielo e la terra, un caos tenebroso , 
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la materia che risulta da questo moto , due primi mortali 
che nascóno dal vento Kolpiah, ec.; finalmente, come , 
dice Voltaire 1 , vi si vede Iaho U quale forma V uomo col 
suo soffio ,• lo fa abitare nel giardino di Aden, o di Eden ; 
lo difende contro il gran serpente Ofionneo , ec. Questo 
primo uomo e questa prima donna che Sahconiatone indica 
per autori del generi; umano , sono evidentemente Adamo 
ed Èva : e se portano un altro nome nella greca traduzio- 
ne che Filone di Bibles fece di Sanconiatone , il cui testo 
è perduto, egli è perchè questo traduttore ha reso in 
greco fino i nomi proprj , ma chiaramente si conosce che 
son gli stessi. Nelle lingue antiche i nomi degli uomini e 
delle donne non erano come nelle nostre lingue vocaboli 
privi di senso , e che non avevano alcun significato. Adamo 
in ebreo significa tratto dalla terra, formato per conse- 
guenza prima di tutti gli altri i quali non nacquero dalla 
terra , ma da uomini come essi ; Èva significa la vita. Se- 
condo la traduzione greca di Filone, i primi uomini in 
Sanconiatone sono Prologono , Eone , Genos , ec. Ora 
Protogono significa in greco il primo nato; Eone ha una 
relazione medesima di suono con la parola Èva, ed una re- 
lazione ancor più grande di significato, A’on in greco 
significa età, la vita-, ed Èva significa in ebraico egual- 
mente la vita. Eone in Sanconiatone consiglia a mangiar 
del frutto degli alberi ; Èva in Mosè dà lo stesso consiglio. 
Genos pronunziato aspramente Ghenos ha egualmente 
una doppia relazione di suono e di significato con Caino * 
che gli Ebrei scrivon Kaii» : imperocché Genos in greco 
significa razza , ed Èva dando a suo figliuolo il nome di 
Caino si consolava d’avere avuto un uomo, cioè a diré 
1 Uiz. FU. quest. Encicl, 
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«l'avere avuto schiatta e posterità. Veggasi nella nota citata 
. qui sopra altre relazioni tra le dieci generazioni riferite da 
Sanconiatone fino a Noè, e ciò chela Genesi ci racconta 
di questo periodo. Questa decima generazione peu nel 
diluvio: ma gl' idolatri da' quali Sanconiatone aveva le .me 
genealogie , non hanno fatto , come lui , alcuna menzione 
espressa del diluvio: hanno però preso degli uomini della 
linea di Noè, e gli hanno fatti passare per discendenti di 
quelli di cui eglino hanno dato la storia , continuando la 
genealogia da Misos e Sydic ; due personaggi clic sono 
stali realmente discendenti di Noè '. Apparisce ancora che 
il Cronus di Sanconiatone fosse il Chain di Mosè, c si 
prova con questo passo di Eupolrmo a , che Cumberland 
ha tradotto cosi: Vi era da prima Reio , il quale c Cro- 
no , ma da lui venne un altro Ilclo, e Canaam il quale 
era, ovvero che generò il padre dei Fenicj. Il suo figliuolo 
era Chum , che i greci chiamavano AsLolos , padre degli 
Etiopi , fratello di Mesraim padre degli Egiziani. Questa 
traduzione si può adattar facilmente ai figliuoli di Chum 3 . 
Ed infatti due dei nomi sono cvidtntemente i medesimi, 
cioè Canaam e Mesraim. (I terzo che è Chum , non è 
molto differente da Cush ; dunque non si tratta più se 
non se di provare che Belo successore di Chain nell’Alinea, 
sia lo stesso che il Pii ut di Mosè. Non dobbiamo fermarsi 
tutto ad un tratto sulla differenza de’ nomi; imperocché il 
• nome di Belo è un titolo d’onore fra i Caldei, e Phut è il 
nome che Cham diede al suo quarto figliuolo, allorché 
nacque. Inoltre conosconsi molte tracce di Crono, in quel 
passo della storia mosaica 4, nel quale lo storico sacro dice 

I Cumberland ou Sauconiat. 3 Cen. lo. ▼. 6 , 
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clic Chodorlahomor, e gli allenti di lui disfecero i fìafei in 

Astaroth-Caraaim , e gli Zusiti in Chain ovvero Harn , 

( imperocché queste due voci Cham ovvero Iiam, die la 
Volgata spiega dicendo cura eis , secondo i Settanta sono 
formalmente espresse nel testo ebraico ). Astarotli è certa- 
mente Aslarte, e Carnai m corrisponde a Cronus: conciossia 
che questi due nomi hanno la stessa radice , cioè la parola 
Kcrcn. Cosi Raphas era un titolo di Crono, siccome tutti 
i savj il riconoscono secondo la versione dei Settanta, dove 
spiegasi la voce Chiari ( nome conosciuto di Crono ) col 
nome di Raphas , e perciò alcuno de' discendenti , die 
ebbero come lui lunga vita, una gran forza, e gigantesca 
statura, fu dopo lui detto Rephaim. Questi furono verisj- 
xnilmcntc coloro i quali stabilirono il loro soggiorno nella 
città di Astaroói-Camaim , e diedero il nome dd proprio 
padre alla loro città. Da lutto ciò risulta die i frammenti , 
i «piali ci rimangono di Sanconiatone non contraddicono 
iu alcuna maniera la cronologia di Mosè; die 1 antichità 
che questo autore attribuisce ai Fenicj , si accorda con 
l’epoca della creazione; che l’istoria di questi popoli none 
altro die la continuazione di quella di Cauaam 1 ; due i loro 
antichi annali non csiston più da lungo tempo ; che vedesi 
chiaramente 1' origine dell’ Idolatria dal poco die ci rima- 
ne delle loro antichità raccolte da Sancotuatone. Gli autori 
- di questi frammenti confessano senza ambiguità che gli 
Dei de’ Fenicj erano altre volle uomini mortali , assurdo 
che in seguito fece tanta vergogna ai Greci , i quali per 
eludere una cosi insensata confessione , cangiarono in al- 
legorie tutta la storia dei numi. Filialmente risulta die 

1 Vffg ■»» C in ; contro Appieno ca di Alcisindria j»ag. iS. 
lib. i ,e i u compilai. d?lla croni» 


i'- 


Digitized by Googlg 


PARAGRAFO XXI. 


>39 

quntido i Fcnicj dcI progresso dei tempi si sono piccati di 
un’ eccessiva antichità , la «piale portarono fino a 3o,ooo 
anni , essi non erano meglio fondati di tauti altri popoli , 
clic si attribuivano un’ origine estremamente rimota sema 
alcun diritto e contea tutti i monumenti della storia. 

Si può giudicare da tutto quel che noi ahhiam detto , 
qual fede ineriti Voltaire, clic ne suoi diversi scritti ha sì 
frequentemente opposto Sanconiatone a IVlosè. Egli ora ha 
preteso che quest’ autore fosse molto anteriore al legisl»- 
lor degli Ebrei , la qual cosa è falsa evidentemente, sic- 
come 1' abbiamo provato «li sopra; ed ora egli ha contra- 
stata la verità dei miracoli di Mosè , sotto pretesto che 
Sanconiatone non avrebbe mancato di rammentarli se fos- 
sero stati veri. Questo critico singolare non ha mai fatto 
caso del contraddirai formalmente, perchè se Sanconiatone 
è vissuto prima di Mose , come avrebbe egli potuto parlar 
dei suoi miracoli? 

Noi abbiamo qualche cosa di più forte c di più con- 
vincente in favor di Mosè da fare osservare in proposito 
di Sanconiatone, del quale non solamente Voltaire , ma 
molti altri filosofi moderai , a fine «li essere creduli di an- 
tica erudizione forniti , allettano di pronunziarne il nome con 
enfasi ; cd è che quel Sanconiatone si vantato, e si sovente 
citato , non è stato realmente che il copista e l’ infedele 
tradultor «li Mosè. Eccone la prova. Alandone che ha 
composto un' istoria d' Egitto , ci dice che egli ha tratto 
questa storia dalle lettere sacre , di cui Thoth era l au- 
tore. Sanconiatone dal suo canto pretende egualmente «li 
aver copiato ciò che TaaiU o Thoth aveva scritto in pie- 
tra quanto alle prime origini. Come ? Manelone ha com- 
posto un’ istoria ,* cd egli «lice che ha parimente copiato 
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Thoth? Se ciò che Thoth ha scrino nelle lettere sacre, cm 
l’ istoria di Egitto , come ha potuto mai Sanconialone co- 
piare Thoth per far quella dei Fcnicj? se all'opposto Thoth 
è stato copialo da Sanconiatone , a fine di scrivere le anti- 
chità Fenicie, come mai hanno esse potuto servire all’isto- 
ria d'Egitto? Certamente i Fenicj non sono il medesimo 
popolo che gli Egiziani : e se ci viene obiettato che questi 
due autori hanno potuto indistintamente profittare di Thoth 
per il ioro lavoro, noi risponderemo con questa domanda: 
Le istorie di questi due autori non contengono elleno che 
le prime origini? L'imbarazzo dunque nasce precisamente 
dalla falsa idea che gli eruditi si arcano formala di Thoth 
dicendolo Egiziano. Si convenga dunque col dotto linei 
che questo famoso Thoth travestito dai Pagani , altro non 
è clic 1 istcsso Mosè , c lutto si concilierà perfettamente. 

Ora per convincersi che l’opera di Thoth colala da 
Sanconiatone è realmcutc quella di Mosè , a noi non è 
d’uopo che di citare il primo versetto della Genesi : e dob- 
biamo al sig. ab. Du llocher questa scoperta. Prendiamo 
dunque le prime parole delia Bibbia : Ael principio Dio 
creò il cielo e la terra ; in ebraico: Berescith bara Elohim. 
Ecco come ha tradotto Sanconiatone: Filivi un certo Eliotin 
ed una donna chiamata Beruth , i qiuili ebbero un fi- 
gliuolo chiamato Ciclo , ed iuta figlia chiamata Terra 1 1 
È manifesto che dalla parola Elohim , la quale in ebraico 
significa Dio, Sanconiatone ha formato un certo E ho un , 
c perchè questo travestimento non ci sfuggisse, Fi Iona 
suo commentatore ha tradotto questo nome per la parola 
Greca Hypsisios, f Altissimo, che conviene eccellenternen to 
a Dio : si vede essere stato trasformato il nome di Berescith, 

ì Eusdbio praep. lilj. 1. can. q. 
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«he in ebraico significa nel principio , in quello di ima 
donna nominata Beruth , delia qual; Sanconiatone Ita falto 
la sposa di Elioun : c siccome bar vuol dir figliuolo , cosi 
la j hi loia bara ha prodotto il figliuolo di Elioun e di Bc- 
ruth • ed ecco come la prima frase della pretesa stona di 
Fenicia, si trova essere il primo versetto della Genesi to- 
talmente sfigurato. Per conseguenza Filone di Biblos di- 
ceva più il vero di quel che pensava , allorché scrisse che 
Sanconiatone, uomo dottissimo e di grande esperienza, 
bramando estremamente di conoscer l’ istoria di tutti i 
popoli , aveva fatto esatte ricerche degli scritti di Taoth; 
e che come inventore delle lettere della scrittura , Taoth 
era il primo fra gli storici Mosè infatti è il primo sto- 
rico , c già prima che i profani avessero incominciato a nar- 
rarci favole, od al più confusi fatti e mezzo obliati, egli 
solo ci ha ricondotto alle prime sorgenti , ed al vero prin- 
cipio di tutti le cosi'. Passiamo all’ antichità Caldaiche. 

5- XXII. Quando da vicino si esamina ciò che ci resta 
intorno alla storia degli aulichi popoli, siamo forzali a 
confessare che ella non ci somministra alcuna cosa, se non 
imperfettissima. Le antiche e primitive istorie di queste 
nazioni , i loro giornali , le loro memorie son seppellite 
lidi* oblio: ed a noi non pervennero di esse se non 
frammenti , c anche molto informi . Beroso nella sua 
storia de' Caldei ave-a seguito gli antichissimi monumenti 
del suo paese, al dir di Giuseppe a . Taziano 3 dice che egli 
\ iveva sotto Alessandro il grande , e Beroso stesso ce lo 
indica nel primo libro della sua storia di Babilonia, l’iiuio 4 
all'erma clic la sua storia contiene gli avvenimenti di 4^*» 

3 T. cian. pftg. 171 . 
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anni , di cui non restanti che alcuni frammenti citati da 
Giuscpjve e da Polistore ( imperocché il Beroso pubblicato 
da Annio di Viterbo è senza dubbio un’opera supposta, od 
un romanzo pieno di menzogne ). Giuseppe asserisce che 
Beroso si accorda con Muse in ciò, cbe egli rifesisce dii 
diluvio, ddla caduta dell' uomo e dell’arca dove si ritirò 
Noè; ed aggiunge che egli fa menzione dei discendenti di 
questo patriarca e delle loro rispettive età, Gno a Nabo- 
nassar re di Babilonia; e che narrando l’azioni di questo 
principe , egli pariti della Persia , e delF incendio di Ge- 
rusalemme cagionato dal suo figliuolo Nahucodonosor , 
che secondo lui, menò cattivi gli Ebrei nel paese di Ba- 
bilonia; per la qual cosa Gerusalemme rimase in uno 
stato di desolazione per jo anni , vale a dire fino al re- 
gno di Ciro. Egli è citalo da Plinio , da Taziano, da 
Clemente Alessandrino , da Tertulliano, da Yitravio, c da 
Eusebio ; egli dà una serie di dieci re , i quali suppone aver 
regnato in Babilonia avanti il diluvio. Siccome il numero 
di questi re corrisponde esattamente a quello delle dieci 
generazioni scorse dalla creazione Gno al diluvio , cosi il 
primo re chiamato A loro , sembra essere stato l’istessoche 
Adamo , come Xisutro , nominato per ultimo , sembra 
essere stato Noè. Aloro dichiarò 1 che Dio medesimo 
l’ aveva fatto pastore del popolo; cd a vero dire, se uomo 
giammai ha potuto pretendere che il suo dominio fosse 
d istituzione divina , dovrebbe essere stato sicuramente 
Adamo ( Il nome di Xisutro , o Seisutro signiGca ciò che 
resta e da cui tutto rinasce; Xcix , Seijc, repnUulans ; 
indir > reliquus , residua* , e conviene perfettamente « 
Noe). 

z Ab*vLu c* Bckìj aj». Syt«cdl. l'-g 38. 
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Nel tempo del regno di Xisutro sopraggiunse un 
gran diluvio del <p»l Bei oso racconta le circostanze se- 
guenti: Crono, o Saturno, apparve in sogno a Xisutro, 
e l' avvisò che il quindicesimo giorno del mese Esius , il 
genere umano scuebbc stato distrutto dal diluvio ; e gli 
ordinò di mettere in sicuro l'origine , F istoria e Infine 
di tutte le cose , e di sotterrare i suoi scritti in Sippara, 
città, del sole. Gli comandò inoltre di costruire un va- 
scello, e di entrarvi con i suoi parenti ed amici, dopo 
avervi poste le necessarie provvigioni , e dopo avervi fatto 
entrare degli uccelli e dei quadrupedi ; e che quando 
egli si fosse provveduto di tutto , se gli venisse doman- 
dato dove egli se ne andava con il suo vascello , rispon- 
desse : Che andava verso gli Dei, per pregarli di render 
felice il genere umano. 

Xisutro esegui questi ordini, e costruì un vascello , 
la lunghezza del quale era di cinque stadj , e di due la 
larghezza ; fece recare a bordo della nave tutto ciò che 
gli era stato prescritto, e vi entrò con la sua moglie , 
con i figliuoli e cogli amici, frenulo il diluvio, e cessate 
poco tempo dopo le acque , Xisutro lasciò volar certi 
uccelli , i quali non trovando nè cibo nè luogo in cui po- 
sarsi , ritornarono al vascello. Alcuni giorni dopo Xisu- 
tro lasciò andare ancor degli uccelli, che ritornarono con 
alcun poco di loto alle gambe; ma quando égli loro per- 
mise per la terza volta di volare , egli non li rivide più; 
la qual cosa gli fece comprendere che la terra incomin- 
ciava ad asciugarsi. Fece allora un’ apertura in uno dei 
fianchi del vascello , e vide con questo mezzo esser fer- 
mata la sua nave su di una montagna , ed egli uscì fuori 
con la sua moglie, con la sua figlia e con un pilofo 
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della, nave; in seguito avendo adorato la terra, crcttè 
un’altare . e sacrificato agli Dei, esso c que’ che V ave- 
vano accompagnato sparirono . Quelli che eran testati 
nel vascello vedendo che Xisutro , la sua moglie, la sua 
figlia, il piloto non ritornavano , posero piede a terra 
per cercarlo, chiamandolo ad alta voce ; ma essi non lo 
rividero più : ed una voce la quale udissi in aria ingiun- 
se a loro di essere religiosi ; gli avvisò che per la sua 
pietà Xisutro era stato trasportalo nel soggiorno dei 
numi , c che quelli da’ quali egli era stalo accompagnato, 
abitavano nel medesimo soggiorno. Prescrisse cui essi di 
ritornare a Babilonia , di prendere gli scritti che erano 
a Sippara , e di f ante parte al genere umano; e final- 
mente la voce disse loro che troverebbero Sippara e gli 
scritti di Xisutro nel paese dell’ Armenia. Cessata tal 
voce, essi offrirono sacri fi zj agli Dei, e presero di con- 
certo la strada di Babilonia , e giuntivi disotterrarono 
gli scritti de’ quali si parlò , costruirono molte città, eres- 
sero templi e i fabbricarono Babilonia 1 . 

Bt*roso ne' suoi calcoli cronologici computa il regno, 
de’ re clic regnarono avanti il diluvio per sari o decadi di 
«uni, metodo di calcolare convenevolissimo per que ? teni- 
f >i , conciossia clic gli uomini d allora vivevano almeno 
dicci volte più che adesso. 1 Suri , i j\ eri ed i Sosi erano 
antiche misure del tempo ben conosciute quando l'urou 
composte le memorie originali , ed elleno nou avean biso- 
gno di spiegazione; ma Bei-oso, ovvero alcuni scrittori po- 
sieriori hanno straordinariamente ampliiicate queste misure 

• « \ , 
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ttll. conti a luiiau. 1U>. i. Aby.t*- gel. iib. y. 014 *. li. 
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per ignoranza ovvero ad arte, asserendo che il Saro equi- 
vale a 36 oo anni , il Nero a 600 , ed il Soso a 60. Altri 
autori però più profondi e più assennati hanno preso que- 
sti anni per giorni , ed hanno biasimato Eusebio perchè 
non abbia fatto altrettanto 1 : nè mai fuvvi rimprovero cosi 
ben fondato, perchè lasciando da parte l’incredibile lun- 
ghezza del regno di questi principi, che alcuno scrittore 
di buon senno non oserebbe difendere , si conosce chiana 
mente die «-ano i giorni del regno del sesto re, a cui 
nella prima tavola de’ re Caldei anteriori al diluvio s’ at- 
tribuisce la durata di qq anni , mentre f altre due tavole 
esprimoula di dieci Sari o 1 00 anni. 

TAVOLA 

fisi HE DI CALDEA AVANTI IL DILUVIO 
CAVATA DA BERGSO. 
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La parola Sarus se tolgasene la desinenza , è lo stesso 
che la parola Caldaica o Siriaca Sar , dieci. Ed i Sari 
contenevano per conseguenza 36 oo giorni o dieci antichi 
anni Caldaici di 36 o giorni per ciascheduno. Prima del 
diluvio però gli anni civili , solari c lunari consistevano 
precisamente in dodici mesi ovvero in 36 o giorni in tutto, 
come lo ha dimostrato un erudito dei nostri giorni 1 : e 
ne segue che la somma di tutti i regni de’ principi Caldei 
innauzi al diluvio , secondo Beroso , arriva a 1 200 o piut- 
tosto a 1 iqq anni, lo che non si allontana molto dalla 
cronologia di Mosè. 

$. XXIII. Noi abbiamo ancora un altro celebre isto- 
rie© il quale ha scritto l’ istoria dell’ impero Caldaico , e 
questi è Abideno , del quale non ci rimane più che un 
piccolo numero di frammenti in Eusebio , in Cirillo ed in 
Sincello. In uno de’ suoi frammenti egli dà i nomi e la 
lunghezza de’ regni de’ dicci primi re della Caldea in una 
maniera del tutto conforme ai nostri sacri libri , e Scali- 
gero ha illustrato questi estratti con emdile note nel suo 
libro de cmendaù'onc temporurn , cioè della correzione 
dei tempi. Egli è dunque certo , siccome lo riconosce un 
dotto incredulo 3 , che secondo le tradizioni dei Caldei 
tutte le nazioni discendevano da un solo e medesimo 
uomo .... che i discendenti di questo primo uomo , il 
quale essi chiamavano Aloro , essendosi conotti , Bel 
( il Signore ) li fece perire alla decima generazione per 
mezzo di un diluvio , dal quale per altro egli preservò 
-\is ulro e la sua famiglia con una particolar proiezione: 

» Allin m Wfiistons theorv. R. 1 1 Frcret. Difesa della sua crono- 

I>ag. i^\. Scaliger in chron. Eu- logi*. 
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e questa famiglia ripopolò la terra .... Da ciò si po- 
trebbe conchiudere che la sostanza di queste tradizioni 
le quali si conservarono nella famiglia di Abramo ori- 
ginario della Caldea , e che Mosè ha riportate nella 
Genesi, si era per verità conservata tra i Babilonesi , 
ma con alterazioni. 

S- XXIV. Quanto alle osservazioni astronomiche , bi- 
sogna accordane che i Caldei sono sempre stati riputati 
dotti , ed i Greci gli hanno ragguardati come i loro mae- 
stri nella cognizione dei tempi. L’ antichità delle loro 
astronomiche osservazioni era Cimosa a’ tempi in cui Ales- 
sa odio conquistò 1 ’ Asia , e la faina arcala ancora ingran- 
dita , come accade sempre in simili circostanze. Epigene 
citato da Plinio diceva che i Caldei facevano salire 1 ‘ an- 
tichità delle loro astronomiche osservazioni fino a "20,000 
anni. (Quelle che furono impresse non portano che 220 
anni , ma la continuazione del discorso dimostra doversi 
leggere il primo numero di 720,000 )< 

Diodoro Siculo a non parla che di 47^,ooo, Cicero- 
ne 3 , dice che non ne contavano se non 470,000, e con- 
danna in ciò di follia , di vanità è d’ impudenza i Caldei, 
Aristotele 4 , curioso di saperne la verità commise a C al- 
iatene il quale allora era a Babilonia in compagnia d Ales- 
sandro, d’ inviargli ciò che avesse trovato di sicuro su 
questo soggetto ; e Callistene gli mandò delle osservazioni 
celesti >li ■ qo 3 anni dal cominciamento della loro mo- 
narchia Uno al regno d’ Alessandro il Grande. Ora se 
dopo la presa di Babilonia eseguita da Alessandro l’ anno 

1 Plin. lib. 7 . cip. 56. 

2 Lib. II. pag. 83 D. 

3 Lib. a. de IY.viuat. 


4 Pnrpbyr. apud SioipL lib. a de 
ccelo. , 
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33 o avanti l’eia cristiana, si rimonta fino a ■ <jo 3 anni, 
si giungerà all’ anno aa 33 avanti l’ era cristiana suddetta , 
cioè a dire verso il tempo di Nembrod , poco dopo l' in- 
trapresa della torre di Babele. 

L’eia di Nabonassar sì celebre fra i oronologisti , non 
va al di là dell’anno 3967 del periodo Giuliano: e co- 
mincia Tanno 747 avanti l’era cristiana. Questo Nal>o- 
nassar non è altro che Baladano padre di Merodacli o 
Merodach-Baladano , del quale parlasi in Isaia 1 e nel IV 
libro dei re 2 ; ed è il primo re de’ Caldei , del quale sia 
ben certa l’epoca; imperocché in quanto ad Amrafele re 
di Sennaar o di Babilonia , rammentato nella Genesi 3 ed 
in quanto alle truppe dei ladri Caldei , dei quali fa men- 
zione il libro di Giob 4 ; ed in quanto a qne Caldei dei 
quali parla Eusebio 5 ; die fiiron vinti dagli Arabi , noi 
non abbiamo niente di certo nè sulla sede del loro domi- 
nio, nè sulla durata della loro monarchia. In questa 
guisa egli è incontrastabile che T istoria de’ Caldei è in 
tutto inferiore a quella degli Ebrei , o sia che se ne con- 
sideri la lunghezza, e la continuazione, o la certezza del- 
T una confrontata con l’altra , o sia che se ne esaminino i 
monumenti e le sorgenti di dove quelle son tratte. 

Per altro noi potremmo rigettare con fondamento 
le osservazioni astronomiche fatte a Babilonia in 1 903 
anni: I. perchè Voltaire sotto il nome dell’ ab. Bazin 
ricavò da Simplicio ( e T abbiamo osservalo qui sopra ) 
quant’ egli racconta in proposito delle osservazioni celesti , 
le quali da Callistenc mandale furono ad Aristotele ; e 

t I». 3 q ter», t. 

a Keg. ao ten, i«. 

J (jet». 


4 Giob. T. Ter*. 17. 
w Viti. Cu «il. cluOuiC- 
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questo Simplicio vivea sotto Giustiniano 900 anni dopo il 
fatto , «lei quale egli parla : IL perchè Simplicio assicura 
egli stesso eli' quest aneddoto , il quale d’altronde è con- 
traddetto da scrittori più antichi e di autorità assai mi- 
gliore della sua , fu a lui somministrato da Porfirio il «piai 
fu lontano 6co anni da questo medesimo fatto , e che era 
nemico dichiarato de’ Cristiani, che egli odiava a morte. 

Aristotele , che ha estesamente trattato queste mate- 
rie * , ed alle cui preghiere si dice aver Callistene inviate 
le sue osservazioni , non ne fa alcuna parola siccome non 
ne parlano nè anche i suoi discepoli; e le ignorava pari- 
mente Ipparcn grande astronomo , il quale fioriva un se- 
colo avauti G. C. Nè «pii sta tutto ancora. Plinio parla di 
un Greco chiamato Epigene a , il «piale egli appella autor 
gravissimo , che cita delle osservazioni celesti fatte dai 
Babilonesi nello spazio di 730 anni. Beroso , che era an- 
che più antico , come noi l' abbiamo veduto , non ha tro- 
vato, al dire del medesimo Plinio, se non 490 anni, e 
Plinio nell’ istcsso luogo cita ancora Critodemo, il «piale 
era perfettamente d’ accordo con Beroso sull’ epoca delle 
osservazioni astronomiche dei Babilonesi. Finalmente To- 
lomeo che rintracciò con premura gli smtti e le osserva- 
zioni degli astronomi antichi , non ha trovato alcuna os- 
servazione celeste fatta dai Babilonici avanti l’epoca 
Nabonassar, e Diodoro Siculo che scriveva sotto Augusto, 
ci insegna d’ altra parte che i Caldei non avevano al suo 
tempo se non una teoria molto imperfetta delle ecclissi 
del sole , c che mai non osarono «li determinarle , nè di 
predirle 3 . 

1 I.B> 3 . de Coelo. i Lib, aj. 

a Lih. 7. c»j>. iAi. 
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La ragione poi per la quale Voltaire attribuisce una 
antichità così grande a’ Caldei ella è perchè sono giunti a 
«coprire la sorprendente verità della situazione del sole nel 
centro del mondo planetario ; ma sventuratamente per lui 
e per l’ ab Bazin , questo è falso '. 

5- XXV’. Se dai Babilonesi noi passiamo ai Persiani , vi 
troveremo le conformità più manifeste riguardo alla storia 
de’ primi padri del genere umano con ciò die ne racconta 
la Genesi : e gl" increduli ci hanno tanto vantato i Persiani, 
il loro Zoroastro ed i suoi famosi scritti, l autentico Zend- 
Avesta, di cui molti dotti Ilouvel, Hyde, Prideaux, Ro- 
land , Pocock , l'ab. Foucber , e finalmente il sig. Anquetil 
ci hanno fatto conoscere e la dottrina eia pretesa antichità! 
Welle relazioni che dannosi di questi popoli trovasi indicato 
abbastanza un Essere supremo , Letemo, il creatore del 
inondo ed il principio di tutti gli esseri ; un uomo solo ed 
una sola donna , ultima opera della creazione, ed i primi 
padri del genere umano , situati in un giardino ( Voltaire 
ci ha insegnato che questo paradiso terrestre , secondo i 
Persiani, s’ appellava Sliang disnago ) ; la loro tentazio- 
ne, la loro caduta, il gran serpente , il loro nemico, ed 
il nemico di tutta la posterità. 

Il Boundcsch uno de’ loro più antichi libri , ce li rap- 
presenta prima creati e poscia uniti V uno all altro , come 
i rami di un albero sopra un medesimo tronco , destinati 
a vivere felici ambiduc , ma sedotti dall’ astuto , e men- 
titore A rimano, e divenuti infelici per la loro disubbi- 
dienza. 

1 Veggrni Starile y pliiloi. orient. p»g. I tj. Diog. Laerzio vita di 
Kb. Dmil. .Sic lib. 3. cip. -Jt Frlolao. 
tilt. Empirico contro i riraten». 
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Per eludere poi le conseguenze che traggonsi dalle 
antiche tradizioni in favore degli scritti di Mosè i nostri 
moderni incredali hanno preteso, e mai non hanno cessato 
di ripetere: Che la cosmogonia degli Ebrei non è stata se 
non una copia di quella de’' Persiani; che i Giudei hanno 
adottato nella loro cosmogonia le allegorie sacre della 
religione di Zoroastro ‘ ; che i Persiani hanno rivendi- 
cato Abraham , Bram , Ibraim , ed hanno in lui rispettato 
un profeta della religione , di Zoroastro B , che Abramo 
è stato il medesimo legislatore , il quale i Greci appella- 
rono Zoroastro ; che V antica religione di tutti i paesi 
dalC Eufrate fino all’ Oxu appellatasi Kish ibrahim , 
Millas ibrahim , ec. 3 . 

I moderni Filosofi non si sono mai abusati dei loro 
leggitori e della verità più indegnamente che quando hanno 
arrischiato paradossi de’ quali è palpabilissima la falsità. 
È vero che fino ai nostri giorni la religione di Zoroastro 
era stata mollo mal conosciuta ed aveva somministrato agli 
eruditi un’ampia materia di dispute; imperocché gli autori 
Greci e Latini non ce ne avevano dato se non imperfettis- 
sime notizie : e nel secolo XVII. Hyde dotto Inglese in un 
trattato de Heligione veterum Persarum ne aveva fatto’ 
l’elogio anzi che il quadro. Prideaux nella sua Storia dei 
Giudei 4, ne giudicò molto meno favorevolmente, soste- 
nendo che i seguaci di Zoroastro ammettevano due primi 
principi di tutte le cose ; che adoravano il sole , il fuoco e 
molte altre creature, ec. : ma j>er saperne con più certezza 
la verità il sig. Anquetil intraprese nel i j55 il viaggio 
dell' Indie , affine di procurarsi l’ opere originali di Zoroa- 

I R"lig miv. t j. pag. I 15617. 3 Ilud. 

•j Jbiiosof. dell inor. art Abraham. 4 Tom, i Hb. 4- pag x3. 


ì{,a OSSERVAZIONI PRELIMINARI 

sti-o , lé quali erano ancora sconosciute in Europa. Egli le 
trovò di fatti , le portò in Francia e ne ha data la tradu- 
zione nel 1771 , sotto il titolo Zend-Avesta; e con questo 
soccorso e con quello di molte memorie inserite nella 
Collezione dell' accudcmia delle iscrizioni , noi possiamo 
giudicar al preseute con certezza assai maggiore di quell» 
che aver poleasi per lo addietro intorno alia religione di 
Zoi'oastro. 

Nel tomo 70 in 12 di queste memorie il sig. Anquctil 
si è studiato provare che l’ opere da lui pubblicate sotto il 
nome di Zoroastro , sono veramente di questo legislatore , 

0 almeno che sono antiche quanto lui : egli ha risposto ai 
dubbj ed alle obiezioni che alcuni dotti a\ e\ an proposto 
contro l’ autenticità di questi libri , e non vediamo che se 
ne sieno distrutte le prove da lui esibite. 

La vita di Zoroastro è tratta dall' opere proprie di lui 
e da quelle dei suoi scolari, e dagli scrittori Orientali i 
quali vissero in vicinanza agli autori Greci e Latini. Questo 
legislatore ò comparso 55 o anni prima di G. C. secondo 
il sig. Anquetil : ed Hyde e Beausobre sostengono egual- 
mente che Zoroastro era contemporaneo di Dario figliuolo 
d Isiaspe. Pitagora e Zoroastro sono stati contemporanei, 
dice Beausobre 1 : Pitagora morì il terzo aiuto della set- 
tantesima olimpiade , che corrisponde all'anno 4 q 5 avanti 
la nascita di nostro * Signore ; Zoroastro visse sotto Cam - 
bise , il qual successe a Ciro il quarti anno della sessan- 
tt sima seconda olimpiade , quando Pitagora poteva 
essere ancora a Babilonia . .. Apparisce da questo cab- 
colo cronologico ... che il filosofo Greco , ed il filosofo 
Persiano hanno potuto avere insieme frequenti conver -j 

1 Stor. d : .Manie, toro. I. pajf. 3i. 
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fazioni intorno alta nottu a ed intorno ai principi di tutte 
le coso, 

Zorcastro , dice il Dott. Hyde 1 il quale non è com- 
parso acanti il regno d’Islaspe, viveva sul finire della 
monarchia dei Medi. 

. Plinio parlando di Ostane che accompagnò Serse 
nella sua sedizione contro la Grecia , dice che Zoroastro 
viveva uu poco avanti di lui, paulo ante hunc *; e Dio- 
gene Laerzio parla di questo Ostane 3 come del successore 
immeditato di Zoroastro : Suida lo qualifica nell’ istcssa 
guisa, il che prova chiaramente che Zoroastro ha vivuto 
poco tempo avanti Serse : e Plinio aggiugne che gli autori, 
i quali pensan così sono i più esatti, diligentiores. 

Ma è inutile cosa l’insister più a lungo sopra un punto 
convenuto tra tutti gli autori , che hanno qualche cogni- 
zione della storia. E come dopo quanto si è premesso, pup 
aversi il coraggio di dire che gli Ebrei presero dalla co- 
smogonia di Zoi-oastro credenza, dogmi, e riti de’ quali 
erano in possesso tanti secoli prima di questo riformatore? 
Egli è lauto moderno in confronto di Mosè; il suo libro 
è così nuovo in paragone dei libri santi, che è inconcepi- 
bile come si abbia osato di dire e di ripetere tante volte 
clic gli Ebrei presero i loro dogmi e la loro religione da 
Zoroastro. 

Se, per evitare osservazioni cosi decisive, si pensasse 
di dive che Zoroastro non è l' inventore della religione 
tramandata nei libri Zcnd j che egli non ba fatto che rac- 
cogliere le antiche tradizioni del suo paese , e compilare in 
iscritti le costumanze, e le cerimonie, il culto e la credenza 

l De vot. relig. Persar. praef. 2 Plin. iib. 3o cap. i. 

pap, y. 3 In proni, guidai. TOC. mayo». 
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che egli aveva trovata presso i Persiani , saremmo elisine 
gannati dall’ islcsso Zoroastro in ciascheduna pagina degli 
scritti che portano il suo nome , imperocché egli sostiene 
continuamente che dalla bocca di Ormusa , e per mezzo 
di un’ immediata rivelazione ha ricevuto tutto ciò che egli 
dipoi ha insegnato ai Persiani. 

Noi sappiamo per altro che alcuni dotti han creduto 
che possano esservi stati due Zoroastri , i quali vissei’O in 
secoli diversi. Amobio ha parimente creduto che ve ne fosse- 
ro stati quattro *. Tale è dice Prideaux 3 , il sentimento di 
alcuni autori Greci e Latini, ma gli scrittori Orientali, che 
certamente sono meglio istruiti della cosa, unanimemente 
convengono , non esservi stato se non che un Zordusht, 
ovvero Zoroastro , il quale fioriva sotto il regno di Dario 
figliuolo d Istaspe. E Plinio ci assicura che per lo più gli 
antichi non parlavano di Zoroastro , fuorché con l' ap- 
poggio di voci popolari , in una maniera mollo superfi- 
ciale e assai poco esatta 3 ; cosi si burla egli di quelli che 
facevano risalir l'istoria del dottor della Persia alla più re- 
mota antichità. 

Del resto (piando si ammettesse l’ ipotesi di due Zo- 
roastri, che mai guadagnerebbero gl’ increduli? Per uni- 
versale consenso , al quale essi non lianno per anche osato 
di contraddire, non ci restano nè scritti, nè monumenti, 
nc tradizione certa per verificare la dottrina ed i principj 
del primo Zoroastro vero o immaginario ; il suo nome 
dunque non fa oè più nè meno, di quel clic farebbe un 
nome aereo per contestare i sentimenti e la religion dei 
-Persiani: e l’ab. Fonchcr, tanto appassionato per il suo 

1 Declamai io contrft Gente*. 3 Lib. 3o cip. X, 

2 Hisf. dei Ciad. li. pari. lil> 4* • 
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primo Zerdusht, cosi esprimesi quanto a quest’argomento 
Sarebbe difficile il dir con aggiustatezza ciò che pensava 
il preteso profeta di Media (il primo Z oroastro ) ; noti 
può chiarircene alcun monumento certo : e si è attribuito 
a lui tutto ciò che ha spacciato il suo successore. 

Fa di mestieri adunque lasciar nell’oscurità de’ tempi 
e nel silenzio della storia un personaggio così inutile, 
quand’ egli fosse reale egualmente che il primo Zoroastro : 
e se i dotti ne hanno parlato , non è pei 1 questo che alcun 
monumento ue attesti 1’ esistenza. Egli non è stato imma- 
ginato, che per conciliare dell’ epoche, e mettere d’accordo 
alcuni autori i quali , come ancor si prova, non hanno 
avuta alcuna notizia esatta della cronologia. 

Falsa adunque ed assurda è F assersione degli incredu- 
li , i quali ci danno la cosmogonia di Zoroastro posteriore 
di tanti secoli al tempo di Mosè, quasi sorgente da dove 
gli Ebrei hanno attinto la loro teologia. La maggior parte 
di quegli all'opposto ( bisogna eccettuarne il sig. Anquetil, 
di cui esporrò qui appresso il parere) i quali hanno esami- 
nato profondamente questa materia , come Pocoek , Re- 
land, Prideaux, l’ab. Foucher e gli scrittori orientali citati 
da Hyde, pensano che Zoroastro , lungi dall' aver sommi- 
nistrato agli Ebrei la sostanza della loro teologia , egli 
stesso fosse Ebreo , discepolo di Daniele o di qualche altro 
di quegli illustri Ebrei , che da schiavi erano divenuti 
ministri dei re di Persia , o erano stati elevati da quegli ai 
più sublimi impieghi dell’ impero. Hyde dietro le sue ri- 
cerche fatte sui luoghi, assicura che Zoroastro era stato 
istruito intorno alla religione de’ Giudei, e che aveva pro- 
fìttato de’ loro scritti ; che la maggior parte degli autori 

I Mcm. «opra il soggetto di Zoroa*tro. 
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Persiani lo confermano , e che in questa persuasione ap- 
jxJlano non primiera la loro religione , ma chiamano 
religione di Abramo quella che fu riformata da Zoroar. 
stro. Lungi dunque dal credere che i nomi Kish ibrahim , 
Mdlat ibrahim provino non essersi da Giosuè conosciuto 
Abramo , che per le loro relazioni con i Persiani , è per 
lo contrano evidente cosa, secondo Hyde, che i Persiani 
non hanno conosciuto questo grand’ uomo e la sua reli- 
gione se non per mezzo degli Ebrei dispersi nell' Oriente 
in tempo della loro schiavitù. 

Si giudichi da ciò della credenza che meritano gl’ in- 
creduli allorché citano Hyde ovvero appoggiansi alla sua 
autorità affine di persuadere ai loro creduli lettori che la 
piccola nazione giudaica ■ la quale è recentissima non 
ha avuto dogma e religione stabile , in una parola non 
ha saputo scrivere se non dopo la sua trasmigrazione a 
Babilonia. 

L’ab. Foucher che et lasciò erudite memorie intorno 
alla religione degli antichi Persiani a , pria presso a poco 
siccome Hyde. Distingue, è vero, due Zoroastri , come 
k abbiamo già osservato , ma egli è d’ accordo con tutti 
quelli che hanno scritto intorno alla religione dei Persiani 
che Zoroastro, il quale nc lece una riforma era contempo- 
raneo di Dario figliuolo d’istaspe . il quale era Giudeo: e 
che divenuto capo dei magi diede al culto del fuoco un 
senso piu sublime ,ec. Egli aggiugne che quest'impostore 
pretese che la sua dottrina fosse quella dell’antico Zoroa- 
stro ; che non contento di renderei autorevole col suo no- 
me , compose alcuni libri sotto il nome di Abramo , per far 


i Die. fìlo%o&co. 

3 Memorie dell’ accadenti! dell# 1 
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«■edere die questo ptriarca , il cui nome era nella più 
grande venerazione in Oriente era stato uno de’ più grandi 
zelatori della religione del fuoco , e che quindi unicamente 
avvenne , che questa religione appellossi posteriormente 
Kish ibrahim Alillat ibrahim. 

Una prova la quale han dato tutti i dotti con l’ab. 
Foucher, che i libri di Zoroastro i quali vengonci obbict- 
tati così spesso con un aspetto di' trionfo , siano stati 
scritti da un Giudeo, o almeno da un autore informatissi- 
mo della religion de’ Giudei, è il vedere una conformità 
manifesta tra questi libri e quelli di Mosè; cosicché non 
solamente vi si ritrovano delle leggi tutte simili sulla 
distinzione degli animali puri ed impuri , sulla conserva- 
zione del fuoco sacro, sul pagamento delle decime, sulla 
conservazione del sacerdozio nella medesima famiglia, sulla 
consagrazionc di un archimago , ovvero di un capo , vi si 
trovano dall' autore usali in più luoghi gli stessi pensieri 
e paiole delle nostre Scritture; vi si trova copiata una 
parte dei salmi di D&vidde vi st racconta la storia della 
creazione presso a poco come ella è riferita nella Genesi ; 
vi si pria non solamente di Adamo c di Àbramo , ma di 
Giusepp, di Mosé, di Salomone, ee. 

E vero che il dotto sig. Anquetil, il quale si è trasfe- 
rito nell’ India in mezzo ai discendenti de’ Persiani, che ha 
studiato il loro antico idioma, e che ha tradotto nella 
nostra lingua il tanto vantato Z end- Avesta , non pensa 
come i dotti i quali io ho citati cioè che Zoroastro sia 
stato Giudeo, nè che egli da' Giudei abbia preso i sucri 
dogmi; accousente prò aver egli scritto in un tempo, 
nel quale i Giudei erano conosciuti nella Persia } e dob- 
biamo ancor dire in uu tèmpo iu cui le pofezic d Isaia 
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mostrate a Ciro , gli editti di questo principe e dei suoi 
successori in favor dei Giudei, il credito, la riputazione e 
la scienza di molti tra essi avevan dovuto spander!! e di- 
volgare la cognizione dei loro dogmi, delle loro leggi, 
dei loro patriarchi in tutte le provincie, e soprattutto nella 
capitai dell’ imjiero. 

Il sig. Auquetil noti ammette tra i libri di Zoroastro 
e quelli di Mosè maggiore conformità di quella che gli 
attribuiscano gli scrittori de' quali abbiamo parlato; ma 
oltrecchè riconosce questo erudito che il Zend-Avesta 
non racchiude tutte le opere del legislatore de’ Persiani , 
e che gli autori orientali citati da Ilyde ne hanno potuto 
vedere altre incognite nella Persia e nell' Indie; non dis- 
conviene poi che vi siano alcune consonanze tra i libri 
medesimi i quali egli ha tradotto, ed i nostri. Vi si veg- 
gono difatti , delle preghiere , delle leggi , delle massime , 
dei dogmi allatto simili: vi si conosce un Essere supre- 
mo , eterno , principio di tutti gli esseri ; il mondo creato 
in sei epoche , lo stesso ordine nella creazione indicato da 
Mosè , e tutta l’ istoria dei nostri primi padri , ec. Ormusa 
in questi libri parla così, IO SONO: questa è la parola 
luminosa o /l oroastro } la quale io t’ incarico d’ annun- 
ziare a tutta la terra : e questa è precisamente la sublime 
espressione che era stata adoperata da Mosè per designare 
1 Essere per essenza. 

Del rimanente se questa incontrastabile conformità di 
espressioni di leggi , di dogmi non fosse come crede 
iì signor Auquetil, che una conseguenza delle antiche 
tradizioni, non proverebbe certamente che il legislator 
dei Persiani avesse preso dai Giudei le sue leggi e i 
Suoi .dogmi ; ma per 1 islessa ragioue ella non potrebbe 
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nè anche provare che i Giudei abbiano preso le loro dai 
Persiani. 

Finiamo quest’articolo con due o tre osservazioni: la 
prima è che il sig. Anquetil stabilisce l’ epoca di Zoroastro 
e delle sue opere , siccome gli altri eruditi , verso la metà 
«lei VI secolo precedente all’era cristiana; eppure Voltaire 
lia dato sovente il Zend-avesla per uno dei più antichi 
libri conosciuti sulla terra j ed altrove lo ha chiamato il 
più antico libro del mondo. Una seconda osservazione si 
è che nella traduzione del signor Anquetil si vedono ad 
ogni pagina i due principi ; e da per tutto che Arimane 
combatte Ormusa, e tuttavia Voltaire voleva persuadere 
che non ammisero realmente i due principj in Per- 
sia se non al tempo di Manete. Finalmente prima 
che il signor Anquetil ci avesse lutto conoscere il Zetul- 
cwcsla , e prima che quest’erudito avesse ingenuamente 
confessato che ; se si eccettuano alcune idee molto 
nobili della divinità ed una morale assai pura , questi 
libri così vantati altro non sono che lunghe leggen- 
de , le quali insultano alla nostra maniera di pensare e 
di scrivere ; che le poche verità le quali racchiudono 
vengono come assorbite da una moltitudine di quelle 
cose , le quali appellatisi piccolezze di spirito ; che sono 
insipidi , ridicoli , mancanti di raziocinio come il Corano, 
e disgustosi e nauseanti come il Sadder (Voltaire appel- 
lava il Sadder un antico commentario del più antico libro 
del mondo, e quest’antico commentario poi può avere a5o 
o 3oo anni, ed è la produzione di un sacerdote Ghebro il 
quale è comparso verso il 1 5oo ). Io dico adunque che prima 
del giudizio di questo erudito c prima della pubblicazione 
del Zend-avesta, Zoroastro, secondo Voltaire, era |josi 
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g r<i,ur uomo , un così saggio legislatore , ec. i suoi fi bri 
frano i più antichi libri del mondo , e gli scritti incon- 
trastabilmente autentici del legislatore dei Persiani: e 
dopo die il sig. Anquetil ha riscontrato essere stato que- 
st' uomo così vantato , un fanatico , un impostore un per- 
secutore ec egli non è stato più, secondo lo stesso^ Voi* 
taire, che un pazzo pericoloso y JSostradamo ed il medico 
delle orine } son uomini ragionevoli in con/ronlodi questo 
enurgumeno : Questi scritti cosi ammirabili , molto supe- 
riori a tutti i libri de’ Giudei non sono altro che un fascio 
abominevole del quale non possono leggersi due pagine 
senza aver compassione della natura umana , e ]>er taf 
modo questo dotto critico ha ritrattato alla fine gli elogi , 
che egli avea da prima cosi mal a proposito prodigalizzati, 
per far contro a’ Cristiani. 

5. XXVI. L’ Egitto appellato dai Suoi antichi abitatori 
Chemia * e dai Colti dei nostri giorni Clienti , ha tratto 
questo nome da quello di Charn, imperocché questo paese 
è indicato sovente nel libro dei Salmi col nome del paese 
di Cham : la Scrittura gli dà ancora piu frequentemente 
lu denominazione del paese di Mesraim ; e gli Arabi e le 
altre nazioni orientali V appellano anche Mesr , onde i 
Greci hanno composto i nomi Mesre , e Mestrcea. 

Gli Egiziani seno il popolo il quale per lo più si pone 
alla testa di tutti gli altri nell' antica storia profana; qucDo 
di cui si ha la più vantata dottrina e le più vantate cogni- 
zioni , e presso di cui , dicevano di averne attinte un gran 
numero i Greci. È altresì quello di cui l' istoria dei primi 
tempi ha più connessione e relazione colla storia santa ; 
ma la cronologia di questo sufico impero è stata fino ai 

X Pillare. tU Ititi et 0»i 3(»Ì- 
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nostri giorni il pomo della discordia fra gli eruditi. I più 
ostinati nemici della rivelazione divina hanno fati' uso 

dell’ alta antichità degli Egiziani per combattere l’ istoria 
di Mosè : ed i difensori di questa medesima storia hanno 
negato quasi tutto ciò che se n’era «letto, ed hanno molto 
diminuita l’antichità di quest - impero. Questa diversità di 
opinioni è venuta da ciò , che i primi hanno riguardate 
come vere tutte le memorie egiziane, mentre gli altri au- 
iori le hanno assolutamente rigettate , o almeno hanno 
creduto essere impossibile l’ ammettere la storia degli Dei 
e de’ Semidei. La loro esistenza non è però favolosa in 
tutto , imperocché sembra che essi siano stati od i pa- 
triarchi che hanno vivuto innanzi al diluvio, ovvero i pri- 
mi monarchi i quali regnarono dopo il diluvio in Egitto 
al tempo medesimo di Noè , che era stato il sovrano ge- 
nerale di tutto il genere umano, e dal quale i re ed i capi 
particolari di ciascheduna nazione hanno riconosciuto v<- 
risimilmente l’autorità nel tempo di sua vita ; o che egli 
abbia abitato nei confini della campagna di Scnnaar dopo 
la dispersione ; o che in persona egli sia stato alla testa 
della colonia la quale ha popolato la China , come cre- 
dono gli autori Inglesi della storia universale , della quale 
noi riporteremo il sentimento e le prove parlando doi 
Chinesi. 

XXVH. Per ritornare al nostro soggetto , noi divide- 
remo in due parti principali la cronologia egiziana, il 
tempo favoloso degli Dei e de’ Semidei , ed il governo dei re. 

Osserviamo in primo luogo che i pianeti , ovvero gl» 
elementi, a cui gli Egiziani tributavano gli onori divini , 
non sono quelli , che servir possano a spiegare il tempo 
degli Dei , ma sono gli uomini , dai quali i pianeti hayno 
Toh. /. 1 1 
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ricevuto i loro nomi ; imperocché gli Dei di quel tempo 
tran nati in Egitto ove fondarono città , le quali da essi 
furono abitate a . Uno di essi era capo degli altri 3 . Essi 
morirono inoltre in Egitto , e vi si conservavano le loro 
tombe 4 : e Manetonc ci ha lasciato una lista di IN unii in 
cui il primo è Vulcano e l’ultimo è Giove. Gli Egiziani 
supponevano che i loro Numi fossero vivuti avanti il di- 
luvio , eccettuato Giove che alcuni dotti pretendono esser 
Chain o Giove Ammonc. Essi sono stali appellati Numi a 
motivo del grado che hanno tenuto sulla terra, perché 
erano principi , ed a loro altre volte davasi questo titolo 

Le memorie Egiziane accordansi tutte a dire che il 
tempo degli Dei o de' Semidei i quali hanno regnato dopo 
il diluvio , cominciò con la prima popolazione di questo 
paese l'anno del mondo al nascere di Faleg , i3i j 

anno dopo il diluvio. Nel medesimo tempo la dissensione 
nacque tra gli Bombii , c si dispersero. Cham si ritirò coi 
suoi figli m Etiopia s , e di là ritornò in Egitto, poiché 
1 Etiopia fu abitata prima dell’ Egitto il quale ne è una 
colonia. Manelone computa per il tempo degli Dei i 9 83 
anni , altri 1 8,000 , alcuni altri ancora di più ; noi però 
vedremo qui appresso ciò che ha cagionato queste dif- 
ferenze. 

Quanto agli Dei che hanno vivuto avanti- il diluvio, 
cd i quali supponcsi che abbiano regnato in Egitto , il 
primo è Vulcano , il cui regno di pooo anni non è per 
alcun modo determinato secondo l’antica cronica egiziana. 

1 1 >H 1. rsji, q. G«n. Cv. a 4 - EmA ai y. 6 91 y. 

a Ibid c» P . .a. 8 19 *8. GioH 41 T . 16. EmcH 

3 E>od. lib. 11. pag. la 3 . 3 i». 3 i. Giova», io v. 3 j I. Cor. 

4 Piti*. d« Md. 141. , vili. Y. 5 re. 

■> SWm. 4* .. I. Saku. 81 V. G. 6t>wd 1 . ì . • > 3 . Emo. 09 y. 
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Il secondo è il Sole figlio di Vulcano, die secondo que- 
sta cronica ha regnato do, eoo anni , il terze è Saturno ec. 
Koi ci contenteremo di osservare che 1* istesso Manetone 
non lui adottato numeri cosi eccessivi: ed infatti questi 
numeri sono visibilmente favolosi, quando perù non si 
prendano gli anni jier g iomi , siccome noi abbiamo fatto 
vedere che cosi s era inteso de’ re Caldei avanti al diluvio, 
llavvi d’altronde unu si gran diversità in tutto ciò che è 
riferito di queati antichi Dei , clic spereremmo in vano di 
giungere a separaci le poche verità , le quali forse vi si 
trovano , ma «he sono mischiate di tante favole c di opi- 
nioni cosi imcrismuli da apparir generalmente poco de- 
gne di fede. 

JXXVIII. E per ritornare ali’ antica storia di Egitto 
dopo il diluvio , bisogna esaminar le sorgenti dond' ella 
è tratta, c stabilire! alcune regole di critica» per mezzo 
delle quali non sarà difficile di trovare la verità', e di ac- 
cordare la cronologia egiziana con quella di Mosè e dei 
nostri sacri libri. 

Le memorie originali dell' antica storia d’Egitto e gli 
estratti che ne furono fatti du Eratostene, da Erodoto, da 
Diodoro, e da Manetone sono i libri sacri di quésto popo- 
lo; altri de’ quali poi sono veri ed altri apocrifi. 1 primi, 
sono stati composti 1 dai principali sacerdoti, i quali ci 
hanno raccontate le azioni, i costumi e le sepolture dei 
re 2 , iti hanno fatta ricordanza ancora degli accrescimenti 
del IN ilo, della venuta dei forestieri, e degli avvenimenti 
più memorabili. Bisogna distinguere questi annali sacri 
dalle altre scritture sacre clic sono i libri, i quali trattano 

i Gwep. lil>. i. conti* App p*- a PioiL lib, |. cap. 4) g5 g& 
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delle leggi, della religione, dell’astronomia e della medi- 
cina '. Cambise bruciando i templi ne’ quali erano riposti 
gli annali sacri a ne fece perire un gran numero , e tras- 
portò con sè in Persia quelli i quali si salvarono dall’ in- 
cendio. Per rimetterli, i sacerdoti ne composero altri nuo- 
vi, e questi sono quelli, che noi riguardiamo siccome 
apocrifi: ed Erodoto poco dopo la partenza di Cambise 3 , 
li trovò già tutti latti. Questi libri apocrifi contenevano 
pur molte verità ; imperocché , per rifarli , si erano con- 
sultate le iscrizioni delle colonne, de’ pilastri, delle pira- 
midi e de’ muri dei templi , le tombe , e le gallerie sotter- 
ranee , ed anche le canzoni eroiche 4 : dò non per tanto 
insensibilmente incorsero molle favole in queste novelle 
scritture sacre, e furono in più luoghi falsificate. Primie- 
ramente vi si ficea memoria di 34 * età di uomini 5 , 
di i i,34o anni, di i3,ooo 6 , e finalmente di i5,ooo 7. 
I sacerdoti lessero ad Erodoto 33o re da Menesse fino a 
Moeris 8 , un’ altra volta ne lessero a Diodoro 34 3 in vece 
di 479 Menesse fino a Setone 9, ed in un altro tempo 
essi ne portarono il numero a 4700 : e questi tre esempi 
provano ad evidenza che i libri sacri furono falsificati. 
D'altronde, siccome molti sacerdoti avevano composto in 
differenti luoghi le scritture sacro moderne , cioè apocri- 
fe, elleno non si accordavano insieme. Perciò Diodoro 
scrisse 10 non aver egli trovate memorie le quali si accor- 
dassero sopra Sesostri : in un altro luogo egli dice che dal 
re Chemmis fino alla cent’ ottantesima olimpiade, si con- 

t Uri*! cap. 75’ 8r Ba 87. 6 Mela lib. 1. eap. 9. 

9 lirici cap. jJU* Slrab. Ub. 10 pag. 7 DiocJ. lib 1. cap. 44* 

307 lib. 17 p«g. 537. 8 Croci, lib. a. pag. ia3 

3 Kr°d lib. a pag. ia3. 9 Di' ti, lib. I. cap. 44- 

4 Du.d. Uh. 1 . cap. 44 $9- 10 lib. 1 . cap. 53 65. 

5 ih od. Ub. a. pag. 14 a. 
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tano mille anni in alcuni libri sacri, e tre mila quattro^ 
cento in altri. Erodoto in un libro di annali che gli fu 
presentato , trovò diciolto Etiopi , i quali avevano conqui- 
stato r Egitto: e Diodoro non nc contò che quattro in 
quello che gli fu mostrato , in esso faceasi menzione in 
fine di 470 re 1 , e soli 33 o si ricordavano in quello che 
si fece vedere a Pomponio Mela. Il pregiudizio degli Egi- 
ziani sulla grand'età del mondo , e soprattutto 6ulla antichità 
della loro nazione, diede luogo a quest’alterazione: e se 
essi non coniavano 470,000 anni con i Caldei 3 almeno 
parlavano di 1 1 , di 1 3 , ed anche di 1 5 ,000 anni: e com- 
miscro (piatirò errori imperdonabili a line di trovar questo 
numero eccessivo nel risultamenlo del loro calcolo. 

Primieramente fecero passare per anni solari 3 quelli 
che erano accennati nei libri sacri più antichi , e che da 
principio non contenevano se non uno , e poi quattro 
mesi e per questo mezzo duplicarono c quadruplicarono 
gli anni della cronologia. Secondariamente, presero nei libri 
autentici i principali governatori , e gli posero tra i re , co- 
me vedesi in Manctone per la settima , ottava , undecima , 
decima terza . decima quarta, e decima settima dinastia. Ciò 
non basta . essi immaginarono dei re, clic non furono mai. 
Non polendo attribuir loro delle vere azioni, ne raccon- 
tarono d’ogni sorta incredibili 4, nè trovandone per anco 
abbastanza, scrissero nei nuovi libri che questi re in molti 
secoli non si erano occupati che di mangiare e bere. Final- 
mente quando non poterono più inventare dei nomi a questi 
re immaginar) , infrapposero loro dei secoli intieri 1 nel* 

1 Mela lib. f. eap. 9 . 4 Ibid. 44 4 3 G° Ga G3. 

1 Dicci lib. a. oap. 3r. _ 5 Erod. lib. a. pag, ì \\. 

3 Ibid. lib. I. eap. ali. .V. . ■ 
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V intervallo dei quali non vi fu alcun re , quantunque si* 
«erto die sempre sono stati governati da’ monarchi l * , fitti» 
all’ anno Ì55 prima di G. G in cui l’ Egitto passo sotto «u 
dominio straniero e in cui cominciò l’ adempimento della 
celebre profezia di Ezechiele, la quale contro tutte le umane 
verosimiglianze, anche a nostri dì si vede avverata; non v* 
,orà più in avvenire alcun principe del paese dtgiUo 
5 . XXIX- Ora per ava-e la vera seriedei re d Egitto, bi- ; 
sogna cercarla in Era tostale, il catalogo del quale com. 
prende i re di Tebe, che era k capitale nel regno e k sede 
dei sovrani prima di Memfi. Incomincia questo catalogo 
quando finisce il tempo degli Dei , ed Amirtcns e Y ultimo 
re. La ragione per cui non aggiunse i re dopo Amirtcns , si 
è perchè essi non risedevano a Tebe. Quest’ autore ha tutte 
le qualità di uu profondo isterico : ed era chiamato il so 
conilo Platone pei- le sue grandi cognizioni 3 . I suoi enr, 
sori più severi non hanno potato negargli uno dei primi 
posti tea i savj 4; egli aveva una scelta biblioteca, ed era 
decorato drila carica di bibliotecario del re Tolomeo IJL 
Egli lesse i libri sacri che erano a Tebe e ne compose le sue 
memorie su quel che ne aveva sentito dire , egli seppe do 
stinguere i veri libi! dagli apocrifi. Laborioso, imparziale, 
saggio egli non si lasciò 1 ingannare dal pregiudizio che 
avevano gli Egiziani sulla remota antichità del loro impero, 
I nomi cotti de’ suoi re, le vicende dei loro regni che son 
tali (piali avvengono nell’ umana vita , il numero di questi 
medesimi re , c la maniera con cui essi si accordano quanto 
•i fatti iuterussanti con Erodoto c Mandane , uou fanno 

1 Stiwlan in Erftt. pag. Si 3- 4 !<>©• o. Strab. lib. i.paj.l 

a E 7 . ec H. So v. s i3. ao »>. I^b. a. pag. 47 M* 

ì Ti m. lib. 2 . oap. li». 
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clie accreseere la confidenza che inspira. Finalmente il ca- 
talogo di Eratostcne non contraddice nè la sacra Scrittura 
nè T altre verità ricevute. 

A vero dire alcuni dotti han sostenuto che questo cata- 
logo non fosse che un supplemento a quello di Manctone , 
in cui questa successione era omessa 1 , e che i re di cui egli 
parla sono differentissimi da quelli di Manetone, ed appar- 
tengono a un regno particolare omesso da questo autore. 
Ma questa opinione è confutata , I. perchè non si può sup- 
porre che Manctone abbia passato sotto silenzio un sì gran- 
de e sì antico regno quale era quello di Tebe , i di cui re 
sono stati si celebri e citati tante volte dagli antichi scrittori, 
li. si vedono molti re di Tebe e di Diospoli nelle diuastie 
di Manetone; ma, dice Marsbam 1 , se Manetone aveva 
di già indicato questi re Eratostene poteva scansarne la 
Jtitica. Egli è lo stesso che dire : Perchè Àffricano ha latto 
un estratto di Manetone , Eusebio non doveva rifare il suo 
lavoro. Ma evvi di più, ed Eratostene non ha fatto sempli- 
cemente un catalogo dei re di Egitto , ma ha fatto una re- 
gola più credibile e più esatta di Manetone. Eratostene era 
Greco , nativo di Cirene, e non aveva i medesimi picgiu- 
dizj di Manetone il quale era Egiziano. 

Marsham aggiugne ancora che i nomi dei re del cata- 
logo di Eratostene sono differentissimi da quelli di Mane- 
tone , perciò si tratta di un’altra successione. Quest'accusa 
però non è gran fatto fondala : poiché moltissimi nomi 
sono i medesimi in ambedue gli autori: tali sono Menese, 
Atoti , Sufi o Saofi , Psammo , Matese , Mari e Kilocri. 
Secondo , egli è certo che i medesimi re hanno avuto dif- 

< Stor. unir degli Jngl. edji di a lu proparla, ps. 3. pag. 3 . 
Parigi m t, 2. p. <iu aaauvt». 
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ferenti nomi , poiché un re ne aveva per Io meno due o 
tre *. Clemente Alessandrino * dice espressamente che 
ogni Egiziano il quale fosse inizialo ai misteri religiosi , 
riceveva un altro nome; ora tutù i re d’Egitto vi si face- 
vano iniziare. Finalmente Eratostene, Apollodoro, e dopo 
di lui Sincello 3 , hanno indicato i nomi Cofti , menlre ne- 
gli altri canoni trovansi cangiati secondo il greco dialetto. 

Infine la indicazione dei re di Tebe nel catalogo di 
Eratostene, accenna solo i re d’Egitto in generale. Erodo- 
to 4 , ci assiema che anticamente 1’ Egitto portava il nome 
di Tebe. Aristotele 5 , dice che tutto 1’ Egitto era altra 
volta conosciuto sotto il nome di Tebe. Ed infatti Tebe è 
la più antica ed anche , secondo Suida , la prima città di 
Egitto, ed è stata la sede de' re infìno a tanto che questa 
fu trasferita a ^lemfi. Cosi Eratostene , che era versatissimo 
nell’ antiche storie, ha ben potuto dare a quella d’Egitto 
il nome dell’ antica e famosa città di Tebe. 

Su ciò che spetta gli storici dell'impero d’Egitto noi 
non ci fermeremo. I. Erodoto , perchè egli non ha avuto 
principalmente dì mira che i re i quali vissero dopo Seso- 
stri, c ha detto pochissimo di quelli che precedettero que- 
sto principe, ed il nostro scopo non è di fere una storia 
di Egitto , nè di concordare i diversi storici fra loro , ma 
semplicemente di conciliare la vera cronologia di questo 
impero con quella dei libri di Mosè. D’altronde Erodoto 
stesso confessa essere certissimo ciò die egli narra , come 
avvenuto prima del regno di IVamm etico appoggiato alla 
fede di coloro che aveva consultati. II. Per l' istessa regio- 

i Fync. pajr- 33. 4 Lib. 3. cap. i5. 

^*1 >• libro dei tuoi Stretti ■>. 5 Meteorologi* lib. i. caj>. 

3 Fa?. 7 % , 
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nc noi lasciamo Diodoro , quantunque questo autore sia 
nemico delle (àvole, perchè egli venne in Egitto nel tempo 
in cui la degradazione delle scritture sacre era giunta al 
più allo segno (egli ha vissuto al tempo di Giulio Cesare 
e d’ Augusto ) , ripiene di una folla di re immaginarj ; d'al- 
tronde egli ha solo copiato fedelmente i racconti più cre- 
dibili di ciascheduna nazione , poiché il suo sistema non 
esigeva che egli esaminasse profondamente la verità c la 
consonanza delle differenti manorie di cui egli fece uso. 

5 . XXX. Per ciò che spelta a Manctonc, egli ha te- 
nuto la via di mezzo tra la Unzione e la verità nella de- 
scrizione delle sue dinastie. Egli conosceva l’ età ilei mondo 
e quella dell' impero Egiziano per mezzo della sacra Scrit- 
tura che Tolomeo II aveva (atto tradurre a suo tempo. 
Egli non potè però scuotere il pregiudizio che aveva suc- 
cialo, per così dire, col bitte, sulla remota antichità del 
mondo e dell’impero Egiziano, oppure ci non oso di- 
chiarar l'opinione che avevane. Di qui sieguc clic egli ha 
moltiplicato quanto ha potuto le dinastie, e le ha ordinati: 
in majùera da far credere che elleno si sono seguile senza 
interruzione tutte e trenta nello spazio di 5J53 anni. 
Egli ha saputo nascondere con molto artifizio se alcune 
di queste dinastie fiorirono nel medesimo tempo, Ne 
abbiamo una prova ncllè sue dinastie di Diospoli e di 
Manti. Menese risedeva tanto a Diospoli o Tebe, quanto 
a Menili: frattanto Manclone non ne fa parola in questi 
due luoghi, ma solamente a Thys. Di più, quantunque! 
due primi re della terza dinastia sieno gli stessi che quelli di 
cui egli fa la descrizione nella prima, nulladimeno egli 
dà loro altri nomi nella terza. Noi non l’accusiaino già di 
avere inventato le dinastie , ma siamo persuasi che non si 
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potrà metter*! alcun ordine mai nelle sue opere, se non sì 
separano dalle dinastie dei veri re, i governatori e i re 
interposti clic* questo autore lw mescolati e confusi: que- 
sto è quanto apparisce soprattutto nella dinastia VII, 
Vili, XI, XIII, XIV c XVII. La settima comprende 70 
re di Memli , dei quali ciascuno lia regnato un sol giorno. 
Eusebio dà un mezzo mese a ciascun re e ne conta cinque. 
Chi è ragionevole ed assennato non la prenderà per una 
successione regolata , ma crederà piuttosto che vi è stato 
un interregno di dieci settimane. Nella XVII si trovano 
43 re-pastori ed altrettanti re di Tebe che hanno regnato 
in una medesima città, o almeno in una medesima pro- 
vincia d’ Egitto. Ma esser non jwtevano re , jierchè i re- 
potori e i re ili Tebe eran nemici, e per conseguenza 
non risedevano in una medesima città. E egli credibile 
che 4-3 re non abbiano regnato che anni? si è mai 
veduto atiS re regnar solo 700 anni ( ed è questo il nu- 
mero dei re delle dinastie 8 ri i 3 >4 >7)? c parimenti 
setlantasci re avere solamente due o tre anni di regno 
l’ un dopo 1 altro 1 ? Chi non vede esser questi piuttosto 
governatori inviati dai sovrani nelle provinde, per coman- 
darti in loro nome iu un hreve spazio di tempo? Il sig. 
Se mler nelle sue osservazioni sopra la storia d’Egitto 2 ; 
non vuole che si tolga dal numero dei veri re un gran 
numero di quelli che noi consideriamo con Bayer 3 , come 
semplici governatori, perché, egli dice: non avrebbe po- 
ttito farsi questa cosa senza diminuire la considerazione 
dei veri re , poiché nei cataloghi i loro governatori go- 
duto avrebbero dei medesimi onori di quelli . Quest' autore 

I Dinailia 1 1 . dì Par, in 8 .mo 

a S*or. «uu». Ka. 35 pag. a35 3 Stati* d'BgiJ»». 
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preferisce di credere che i sacerdoti di Biblo i quali han- 
no somministrato a Mangione il suo catalogo dei re di 
Egitto, por dar più risalto alla loro pretesa antichità, 
hanno supposto un gran numero di re die non furono 
mai. In (pianto a noi non vediamo niente di contrario agli 
usi dei jiopoli antichi , che potenti monarchi ahliian per- 
messo ai governatori che inviavano nelle provincie di 
prendere il titolo di re, e di riserbare a sé stessi il titolo 
di re dei re, come noi vediamo fra gli altri Osymandia 
lino dei primi re di Tebe, aver preso questo titolo nel- 
l’ iscrizione che leggcvasi sulla statua che egli si era fatto 
innalzare : io tolto Osymandia il re dei re , ec. 

Non avvi adunque che il catalogo di Eratostcnc che 
servir j>ossa di base sicura per la cronologia Egiziana, o 
tirili degli altri storici devono essere rigettati, o almeno 
non se ne può far uso che rettificandoli e coreggendo gli 
errori innumerevoli, di cui abbondano. 

5. XXXI. Molti dotti in vero da due secoli lianno fati- 
cato a gara per sviluppare e dilucidare questi storici anti- 
chi ; lianno fatto ricerche , 1 dissertazioni , Ivan formato 
congetture, hanno dato innumerabili schiarimenti. Tanti 
sforzi hanno certamente sparsa molta luce sopra molti 
articoli: ma ninno ha faticato su qucslQ soggetto con più 
di erudizione e di sagacità del sig. ab. Guerin du Rochcr. 
Egli è incontrastabile che ha scoperto almeno la verità 
sopra molti punti dell' ultima importanza: Questo dotto 
autore . dice il' sig: Asseline celebre professore di lingua 
Ebraica, toglie finalmente il velo che copriva da tanto 
tempo le antichità Egiziane; sotto quest? ammasso di 
favole di cui si è composto l'istoria delle prime età di 
una nazione celebre, egli fa distinguere ’h tracce prò- 
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ziose della verità , o scopre il fondamento ragguarde- 
vole su cui porta questo bizzarro edifizio. 

Noi dunque non possiamo tralasciare di dare un'idea 
della scoperta del sig. ab. Guerin du Rocker e degli im- 
portanti resultali che ella somministra. Non entreremo in 
mi lungo racconto , rimettendo su questo soggetto i nostri 
lettori tanto all' opera medesima si interessante di questo 
dotto intitolata: Storia vera dei tempi favolosi, quanto 
alle risposte ed alle critiche che si son fatte. 

Il sig. ab. Guerin du Rocker ha scoperto e dimostrato 
che l' istoria antica dei re d’ Egitto non è che un’ altera- 
zione continua , quantunque rozza , di tutto ciò che rac- 
chiudono i nostri libri santi intorno agli Egiziani: ed è 
un travisamento sempre costante , prescindendo da alcuni 
personaggi della Scrittura di cui Erodoto ha fatto dei re 
d’ Egitto , portando in greco U senso dei loro nomi ebrei , 
i tratti poi delle due storie presi di confrouto e continuati di 
regno in regno da Menese fino a Nabucodonosor di cui 
hanno fatto loro re Amazi, si rassomigliano talmente, che 
«piando il sacro scrittore interrompe il suo racconto sugli 
Egiziani , si trova il medesimo vuoto nei luoghi corrispon- 
denti della storia profana , in guisa tale che tutto ciò che 
Erodoto , Manetone, Eratostene e DiodorO Siculo ci rac- 
contano dell' Egitto fino a quest’ epoca , non è , dalle de- 
scrizioni in fuori, che una traduzione piena di errori 
di equivoci c di difetti che gli Egiziani si erau fatti o pro- 
curati dai passi della Scrittura, che gli interessavano e di cui 
avevan composto la loro storia. 

Questa traduzione debbe essere stata fatta nel tempo 
de’ Persiani. Gli Egiziani furon dispersi co' Giudei sotto 
l'impero di Nabucodonosor, che vinse il loro re Farao- 


Digitized by Google 



PARAGRAFO XXX T. 173 

ne-Efreo *. Essi non furon ristabiliti che dopo 4» anni 

nel loro paese, dove, secondo la profezia di Ezechiele clic 
npi abbiamo di già citata e che compiesi fino a’ nostri di , 
eglino non sono stati pili che un popolo soggiogato , mal- 
grado i loro sforzi passaggicri per iscuotere il giogo , sot- 
tomessi prima ai Persiani , poscia ad Alessandro ed ai 
Tolomei , quindi ai Romani . finalmente agli Arabi cd ai 
Turchi. È cosa naturale che dopo il loro ristabilimento cd 
il loro ritorno dalla Persia, essi abbiano avuto ricorso ai 
libri degli Ebrei coi «piali ignorar non potevano d’ avere 
avuto antiche relazioni. L’estratto di ciò che li riguarda 
avrà potuto esser fatto in pria da un uomo dotto, ma il 
popolo Giudaico dopo il ritorno dalla cattività non inten- 
dendo più egli stesso l’antico Ebreo, gli Egiziani avranno 
ancora meno inteso gli estratti che loro servirono di me- 
morie. Questi son quegli estratti che sono stali sostituiti 
agli antichi libri sacri perduti dopo Cambisc, e che noi 
abbiamo chiamato apocrifi. Al tempo di Erodoto , il più 
antico storico dopo Mosè , era scorso più di un secolo da 
che ritornarono dalia Persia. I Francesi stessi intendono 
forse i libri scritti in francese sono oramai due se- 
coli? Quante favole fondate sopra false interpretazioni 
di nomi? quanti sbagli sopra lingue straniere? Il primo 
storico di Polonia a dice iu uno stile clic gli è tutto pro- 
prio, che alcuni Polacchi incominciarono ad assaporare 
la loro piccola porzion di dominio , cioè che essi presero 
gusto a dominare : Nonnulli dominativam ligurirc coope- 
rimi portiunculam. Un altro storico che non ha fatt' altro 
che compendiar questo primo, ha preso la parola ligurire 
clic significa leccare gustale pel nome della Liguria , 

S Aprie» «li Erodoto. 3 Kadlabok, Kilt, epiit. 3 . , 
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oggidì costa di Genova ; in conseguenza egli ha detto che 
alcuni Polacchi presero una patte della Liguria >. Lo stes- 
so avvenne a un dipresso di molti estratti de’ libri giu- 
daici falli dagli Egiziani. I loro traduttori gli avranno in- 
tetpetrati ciascuno allu sua foggia , volendo appropriarsi 
tatti i fatti che concernevano la loro nazione, adattandoli 
alla loro idolatria e travisando la loro sqrgente. I Greci 
tfaduccndoli nella loro lingua gli avranno ancora travisati 
di più. .• . • .... 

11 sig. ah, du Rocher dopo lino studio profondo della 
lingua Ebraica e dei diversi storici dell’ antico Egitto , ha 
svelato e lumeggiato le più importanti storie favolose di 
questo antico impero , che trovatisi in Erodoto ,■ Manelo- 
nc , Eratostcne , Diodoro Siculo ec. Egli ha latto questa 
scoperta col confronto continuato di tutta la serie dei re- 
gni e dei filiti di ciascun legno , ed ha provato che questa 
storia corrisponde all’istoria sacra da Noè padre di tutti 
gli uomini dopo il diluvio fino al termine della schiavitù 
«lei Giudei in Babilonia, Noi ndn citeremo che un esem- 
pio o due di questi confronti, il primo dei quali è tolto da 
Erodoto. Noi pom#up >1 testo di questo storico da un la- 
to , e dall’ altro qtiollp della Scrittura con alcune brevi 
osservazioni del sig, ah. du Rocher. . , 

t Ckion. -die Vir.oT i*5at orni 

••• werrv . . • 
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STORIA SACRA STORIA D’EGITTO 


I. Jioi, il nome ili cui in Ebreo 
è Né o Mnée suo derivalo , che 
significa riposo , è il cornuti pa- 
dre di tutti i popoli , e la Scrit- 
tura lo accenna come il pruno 
uomo che abbia regnato dopo il 
diluviategli èl* avolo di Mesraim, 
che c il padre immediato degli 
Egiziani. Questi consegucntc- 
n lento hanno potute metter Noi 
alla testa dei loro re, come ITian 
fatto altre nazioni: i Caldei Io 
lianno chiamalo Xisutro, i Chi— 
nesi gli hanno dato il nome di 
Fo-hi , ac. Tutti gli storici di 
Egitto l’hanno messo alla testa 
disi re di ipicst’ impero sotto il 
nome di Mencsse, Menase o Mi- 
ti ose. 

II. Al tempo di Noè non so- 
lamente l’Egitto., ma tutta quanta 
la terra fu inondata dal diluvio., 
c il Mome di Tele clic solo non 
lo era, è l’arca che si salvò dal 
diluvio. Thbe o come si pro- 
nunzia , Thebah è il vocabolo 
sempre adoperato nel testo dirai- 
eo per significare Arca. 

III. Thbe o Thebah (l’Arra 
di Noè ) racchiuse effettivamente 
nel suo seno i padri di tulli gli 
uomini all'epoca del diluvio, che 
fu come una rinnovazione dd 
genere umano. 


I. Mcncsc è quegli clic regnò 
il primo tra gli uomini. 


II. Al tempo di Menese tutti* 
l’Egitto nou era che una palude 
ad eccezione del solo Marne o 
distretto di Tebe , vale a dire cinz 
esso era tutto inondato. 


III. Oli abitanti di Tebe «a 
direvano i più antichi ijf» gl* 
uomini. 
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IV. La Thbe o Thebah (l’Ar- 
ea di Noè ) aveva trecento cubiti 
di lunghezza. 

V. Noè fece volare una co- 
loinlia per due volle dalla sua 
Thbe o dalla sua arra, per arrer- 
iarsi se la terra si fosse asciugata. 

La Mitologia, scrondo Plutar- 
co ( Tom. I pag. C98 de solert. 
anim.) faceva egualmente men- 
zione di una colomba che Deti- 
eni ione aveva fatto usar dalla 
tua arca, e che rientrando gli 
aveva annunziato il cattivo tempo , 
e volando , il tempo bello e sere- 
no. Il signor abate dii Rorher ha 
fatto vedere nella sua opera che 
Deucalione è il nome medesimo 
di Noè tradotto in Greco. 

VI. La Scrittura dice che tutti 
gli animali furon racchiusi nel- 
l’arca e poi ne uscirono. 

VII. Mnèe ovvero Noè all’ 
uscir dall’ Arca , inalzò un altare 
al Signore , ed offrì dei sacrifìzj. 

Vili. Noè dopo il diluvio ebbe 
espressa licenza di nutrirsi della 
carne degli animali. 

IX. Noè uscendo dall' Arca 
(Thbe), fu il primo a piantar 
la vigna. 

X. L’anno fu computato cosi 
nella Scrittura in occasione della 
Thbe ossia dell’Arca. 

* 
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IV. A Tebe fu costruita una 
gran nave di circa 3 oo cubiti di 
lunghezza. 

V. Erodoto dire che due co- 
lombe erano volate via da Tebe 
in differenti contrade. 


VI. Gli animali , secondo gli 
Egiziani, furono formati prima 
nel paese di Tebe. 

VII. Menese insegnò ai popoli 
onorare gli Dei e far loro dei sa- 
crifizj. 

Vin. Menese fu il primo ad 
introdurre il lusso delle mense. 

IX. Gli abitanti di Tebe si 
vantavano di essere stati i primi 
ad aver cognizione della vigna. 

X. I Tebani vantavansi di es- 
sere stati i primi a divider 1* an- 
no in 12 mesi , ciascuno di 3 o 
giorni. 
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XI. Noè primo legislatore do- XI. Mencse è tenuto per il 

po il diluvio. . primo legislatore. 

XII. Noè oltraggiato impu- XII. Menese imbrattato da un 

dente mente d a suo figlio. Ippopotamo (simbolo di un figlio 

impudente )- 

Ecco una seconda scoperta non meno curiosa 
della storia di Giuseppe. 


STORIA SACRA 

I. Giuseppi appellato nella 
Scrittura Shaìit, parola che si- 
gnifica principe presiedeva alla 
distribuzion delle biade ebe ven- 
devansi agli Egiziani. 

II. Giuseppe , ovvero Shalit, 
<rhe significa anche primo ( in 
Greco Proto s), fu insigne per la 
sua casti tè. 

Ili. Giuseppe vide in sogno il 
sole, la luna c le stelle che si ab- 
bassavano davanti a lui. 

IV. Giuseppe è l’uomo a cui 
erano rivelati i segreti, dice la 
Scrittura. 

V. Giuseppe ebbe due figli 
Manasse ed JSf rai/n , che in 
Ebreo esattamente significano lo 
stesso che Telegonoe Polìgono . 

VI. Giuseppe interpreta un 
sogno sopra alcune vacche uscite 
dalle acque, e che pascolavano 
Sulle rive. 

Tv il. 1. 
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I. Il re-pastore Salatis o SaK- 
tes aveva gran premura di recar- 
si a misurar le biade nel tempo 
della messe. 

II. Proteo era stimato il più 
casto fra gli uomini. 

III. Proteo era fornito di ur^ 
partii olar cognizione degli astri. 

IV. Proteo era istrutto di tutti 
i segreti. 

V. Proteo aveva due figli TV- 
legano c Poligono , il primo si- 
gnifica noto lontano dal suo pae- 
se e il secondo significa Jecondo 
ossia che moltiplica. 

VI. Proteo pastora di focile o 
vitelli marini. 


la 
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VII. Giuseppe accusato Ai 
•ver voluto sedurre la moglie del 
suo padrone Putifar. 

Vili. Giuseppe straniero fu 
imprigionato. 

IX. Giuseppe risponde alle 
interrogazioni sui sogni, essendo 
in ceppi o nella carcere. 

X. Giuseppe muta il suo Rbito 
prima di comparire davanti al re 
per ispiegare i suoi sogni. 

XI. Giuseppe domina in Egit- 
to, (in Ebraico Metr ). 

XII. Giuseppe nutrisce suo 
padre in Mese, o in Egitto du- 
rante la carestia. 

XIII. Mesr o P Egitto cambia 
i suoi bovi, cavalli, ec. per aver 
pane. 

XIV. Mesr o l’Egitto si vende 
tutto a Faraone per aver delle 
biade. 

XV. I.e ossa di Ciuseppc sono 
trasportale al popolo tT Israele 
per un sentiero miracolosamente 
aperto nel mar Rosso. 

XVI. Dopo la morte di Giu- 
seppe tutto cangiò d’ aspetto in 
Egitto. 
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VII. Fu arousato uno straniero 
sotUj il regno di Proteo di aver 
sedotto La moglie del suo alber- 
gatore. 

Vili. Sotto Proteo fu arrestato 
uno straniero 

IX. Proteo non rispondeva 
senza esser legato. 

X. Proteo mutava sembianza 
prima di dar le risposte. 

XI. Proteo unito a Mestra , 
cioè Mesco ossia l’ Egitto. 

XII. Mestra clic alimenta suo 
padre tormentato dalla fame. 

XIII. Mestra prendeva l’aspet- 
to di diversi animali , onde pro- 
curare questo nutrimento. 

XIV'. Mestra ella stessa si 
vende. 

XV. Proteo ebbe un passaggio 
aperto miracolosamente al fondo 
del mare. 

XVI. Sotto i re successivi lutto 
cangiò di aspetto nell" istoria di 
Egitto. 


Noi non citeremo piu che fin solo confronto ossia 
scoperta li-alto dall Istoria vara dei lampi favolosi , ed è 
quello che concerne Alosè e la liiriaziotie degl’ Israeliti. 
Qqpti tre soli pezzi mostrano evidentemente die una se* 
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rie si stupenda di fatti annunziati a luugo nelle due storie 
con relazioni cosi singolari e costanti, non può esser l’ef- 
fetlo di un giuoco di parole , di cui fornisca il caso l’ iden- 
tità. Così quantunque tutte le scoperte che trovatisi nella 
opera del sig. duRocher, non presentino sempre una viva 
rassomiglianza , da doversi ammettere senza restrizione , 
essendocene parimente alcune che noi crediamo doversi 
rigettare, tra le altre il Testamento di Giacobbe ,• non 
sarà meno vero ed incontrastabile che il grandissimo nu- 
mero di qttcsu- scoperte, nelle quali i fatti illustratisi gli uni 
dagli altri, e scambievolmente si fortificano, formino ui( 
complesso a cui non potrà opporsi mai niente di ragione* 
vole , ed ogni lettore imparziale sarà costretto a confessare 
ed a riconoscere che gli Egiziani , copiando i nostri saefi 
libri, hanno commesso i piò strani errori, ed barn» 
rozzamente alterate l’ istorie più autentiche e più certe. 


STORIA SAGRA 

I. Mosi errò col popolo nei de- 
serto. ( La parola ebrea Mera , 
che pronunziasi Micro significa 
i libri santi ed in particolare 
quelli di Mosè > perchè formano 
la lettura degli hbrei. Da que- 
sta parola Alierà Viene Micerinoj 
Meroercs o Mercurio ). 

II. A’osè condusse gl’ Israeliti 
nel deserto , illuminata la notte 
da una colonna di fuoco. 

III. Gl' Israeliti nel deserto si 
nutrivano di quaglie. 
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I. Miceriho errante in luoghi 
soli ter j. 


IT. Micerino si faceste illumi- 
nar la notte come il giorno. 

t 

III. Alcuni uomini nel deserto 
nutrivansi di quaglie. -, 


\ \ 
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IV. Mosè col suo popolo eb- 
bt carestia nel deserto il «pia- 
le , come si sa , fa parte della 
Arabia. 


V. L'agnello pasquale Fu im- 
-nolato >1 giorno della morte dei 
irimogeniti. Bocchor in Ebreo 
lignifica primogenito. 

VI. I Faraoni opprimono il 
jcpolo Ebreo , e gli negano la 
permissione di andare a sacrifi- 
care. 

VILI Faraoni aggravarono gli 
Ebrei. 

Vili. L' isterico Giuseppe di- 
che gli Ebrei furono impiegati 
costruire: Mosè dice che essi 
fecero delle r ostruzioni di tesori, 
nome che conviene alle pira- 
nidi. 

IX. I re d’Egitto non lascia- 
vate alcun riposo agli Ebrei. 

"X. Sommersione degli Egi- 
ziani nel mar Rosso , confusa 
nelle loro tradizioni con la som- 
mersion del diluvio. 

XI. Gli Ebrei se ne cibavano 
nell’Egitto. 

* 
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IV. Guefatto fu ridotto a un 
nutrimento molto scarso in un 
deserto d’ Arabia. 

( Guejatlo vuol dire coman- 
damento di Dio ; e non è forse 
questa precisamente l'indicazio- 
ne di Mosè, che pubblicò la leg- 
ge di Dio sul monte Sinai ?) 

V. Un agnello memorabile 
comparve sotto il reame di Boc- 
corit. 

VI. I re d’Egitto opprimono 
il popolo , impedendogb di sa- 
crificare. 

VII. Questi re aggravarono il 
popolo di fatiche , di fabbriche 
e di costruzioni. 

Vili. Questi re facevano co- 
struire delle piramidi. 


IX. Queste piramidi furori» 
costrutte per impedire l’ozio del 
popolo. 

X. La costruzione delle pira- 
midi fissata avanti il diluvio dai 
Cofti. 

XI. Gli operai impiegati alla 
costruzione delle piramidi, nu- 
triti d'agli e di cipolle. 
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XII. Mosè pone fine alf op- 
pressione del suo popolo. 

XIII. Mosè il più giusto il più 
dolce degli uomini , 1' organo 
della religione e 1* oracolo del 
vero Dio. 

XIV. Essi uscirono la notte 
medesima della morte di ogni 
bocchnr ( primogenito ). 

XV. I pastori (Israeliti) per- 
seguitati in mezzo all’ acque di 
Suph o del mar Rosso diviso, 
lo die esprime il nome di Mi— 
sphragmu/hosis. 

XVI. Gli Egiziani sommersi 
nel mar Rosso quasi plumbum 
in aquis vehementibut. 

XVII. Gl’ Israeliti, ( pastori 
di professione ) , fuggono dal- 
l’Egitto in mezzo all’ acque dal 
mare che formarono quasi una 
muraglia a dritta ad a sinistra. 

Abrim , di dove è venuto 
Abaris significa gli Ebrei. 

XVm. Gl’ Israeliti, (pastori 
di professione ) , escono dallo 
Egitto sotto la condotta di Mosè 
dopo molti segni o prodigi. La 
parola Thutmosi, significa segni 
di Mosè. 

XIX. Gii Ebrei parseguitati 
dagli Egiziani tragittarono il 
mar Rosso che divenuto asciutto, 
presentò loro un profondo pas- 
saggig. L’ intera affata degli 


XII. Miccino liberò il popolo 
dall' oppressione. 

XIII. Micerino il più giusto 
degli uomini, il più encomiato 
per la sua dolcezza e per la sua 
religione , ec. 

XIV. La maggior parte degli 
autori Pagani fa uscir dall'Egitto 
al tempo di Boccoris i Giudei. 

XV. I pastori assaliti sotto 
Mispkragmuthosis. 


XVI. Boccoris fece sommer- 
gere dei lebbrosi circondati da 
lame di piombo. 

XVII. Alcuni pastori fuggendo 
d’ Egitto si rifugiarono nella città 
di Abaris chiusa da grandi mia* 
raglio. 


XVm. I pastori usciamo 
dall’ Egitto sotto Amasi e Thut- 
mosi. 


XIX. Tifone dopo la sua fuga, 
divenuto padre di Giudeo e di 
Gerosolimo. La regina Nìlocr'' , 
di color rosso , fa costruire un 
lunghissimo edilìzio soilcrrarzq. 
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STORIA SAGRA STORI A D’ EGITTO 

Egiziani fu subitamente inondata inondando ad un tratto gli Eli- 
dali’ acque del mare che piom- ziani riuniti e salvandosi in un 
barono sopra di essi e li som- quartiere pieno di cenere, 
mersero. Dopo questo disastro, 
di cui Tifone è il simbolo : ( che 
in Ebreo equivale a sommersio- 
ne) , gli Ebrei che appellaronsi 
poscia Giudei , si salvarono nel- 
la Palestina che in Ebreo vuol 
dire cenere, e di cui Gerusalem- 
me, ( Jerosolima ) è la capitale. 

) 

I passi che noi abbiamo riferito sono cosi manifesti 
che si affacciano agli occhi di chiunque. In toro non bi- 
sognerebbe forse esser ciechi per non vedere che quest ul- 
tima scoperta mostra un palpabile travestimento delle 
piaghe d’Egitto da cui fu percosso, de’ segni o prodigi 
che li accompagnarono, del passaggio del mar Bosso, 
della fuga nel deserto, e della sommersione di Faraone 
con tutta la sua armata ? Ed ammiriamo ancora come gli 
Egiziani copiando i fatti della Scrittura , non hanno pari- 
mente tralasciato quelli che non erano se non accessorj al 
racconto del sacro scrittore; essi hanno perfino tolto il 
piombo che trovasi nell’ espressioni del cantico di Mosè 1 ; 
submersi sunt sicut plnmbum in aquis vchemeruiius. 
E chi non riconosce qui i lebbrosi sommersi attorniati da 
lame di piombo? Parlando del deserto dote si ricovrarono 
gli Israeliti, gli Egiziani stessi ci avvertono che era questo 
un deserto d' Arabia. 

} Jxod. ca^>. 
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Che potrebbesi opporre a Tifone padre di Giudeo o 
di Gerosolimo ? La parola sommersione è espressa da 
Tu fan nelle lingue orientali e particolarmente presso gli 
Arabi. Gl' Israeliti dopo la sommersione degli Egiziani 
fuggirono nella Giudea, di cui è capitale Gerusalemme. 
Ed ecco come da Tufun che significa sommersione , egli- 
no hanno fatto Tifone dopo la sua fuga padre di Giudeo e 
di Gerosolimo. È ella questa una magia etimologica } come 
lo vogliono i censori del sig. du Rother? Il sarà la regina 
JYitocri precisamente di color rosso , che inonda subita- 
mente gli Egiziani e si salva in un quartiere pieno di cene- 
re? È (pesta un'alterazione grossolana, egli è vero, ma iu 
cui non si può non ravvisare il passaggio del mar Rosso. 
JYitocri formasi naturalmente dalla parola ebraica Nthg 
che significa dividere , separare. Palestina in Ebraico 
vuol dire conspersa cincre. Gl’Israeliti si salvarono nel 
deserto che conduceva alla Palestina , ed ecco il fonda- 
mento dell' evasione in un quartiere pieno di cenere. 

Osserviamo che nei confronti di cui noi abbiamo fatto 
menzione, ed in molti altri che veder possiamo nell'opera 
del sig. du Roeher , i passi evidenti per sè stessi condu- 
cono necessariamente alla spiegazione di quelli che sono 
più oscuri ; le circostanze che li caratterizzano sono singo- 
lari talmente clic se non esistessero nel racconto origina- 
le non sarebbero certamente venute in mente ai copisti 
Egiziani. Quando uno scrittore fa una storia che egli vuol 
pender Credibile, non immagina mai di far ricovrare 
chicchessia in un quattóne pieno di cenere. Questo 
passo non significa niente, che non sia assurdo, perchè è 
di una bizzarria senza esempio; s’ immagini all' opposto 
un plagiario ignorante, che traduce un’istoria dimeni 
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egli non intende la lingua che a metà,; allora si vede chia- 
ramente lo sbaglio. Ed è questo il caso degli Egiziani 
che fecero l’ estratto dei libri santi. Qual previdenza più 
sorprendente , che parlando gli Egiziani di Tifone , 
l’abbiano disegnato come padre di Giudeo e di Gero- 
solimo ? 

Ma lasciamo per ora Erodoto e gli altri storici d’Egit- 
to; prendiamo Tacito e vedremo che nel luogo ove egli 
parla del re Bocchoris , egli dice essere avvenuta sotto il 
suo regno F uscita de’ Giudei dall ’ Egitto , avendo per 
capo uno di essi appellato Mosè, e che questo fatto ebbe 
luogo all’occasione di una malattia contagiosa *. Non è 
egli incontrastabile , dopo questa testimonianza di Tacito ,, 
che 1 istoria di Bocchoris è essenzialmente connessa a 
quella de' Giudei i quali uscivano dall’ Egitto sotto la 
condotta di Mosò e dopo un gran Jlagello che oppresse 
questo regno? Ritorniamo ora agli storici d’Egitto in 
proposito di questo re Bocchoris e vedremo che si fa 
1 istesso cenno nei loro scritti di una gran mortalità ac- 
caduta sotto il suo regno , di un popolo che usciva dal 
suo regno mentre ei regnava , di quel popolo errante in 
luoghi solitarj , dopo questa evasione, sotto la condotta 
di un capo. Tutta la differenza consiste in ciò, che gli 
storici Egiziani non disegnano il nome di questo popolo 
col titolo di lebbrosi che esce dall’ Egitto dopo la morta- 
lità, e che Tacito nominando questi emigranti dice in 
termini precisi che questi sono i Giudei e che il loro capo 
si appellava Mosè. In tal guisa gl’ istorici d’Egitto e Tacito 
attestano unanimemente che questo avvenimento accadde 
sotto il regno di Bocchoris. Tacito ha dunque tolto in- 

I Ttei*. bùi lib. 5 n. ì. 
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fieramente il velo di cui gli Egiziani non avevano ancora 
alzato che una parte. Se questi avessero nominato Mosè 
ed i Giudei , allora non vi sarebbe stata certamente più 
alcuna difficoltà. Ma ciò che essi non hanno detto , Tacilo 
1’ ha manifestato, perciò niente v’ ha che sia arbitrario. 
Del resto Tacito non ha meno rozzamente alterato la sto- 
ria de’ Giudei di Erodoto , che era più antico di lui , che 
meno di lui conosceva i Giudei, e che scriveva sopra me- 
morie di cui sospettava egli stesso. Non ci maravigliamo 
più dunque se gli antichi storici di Egitto non hanno 
composto che una storia contrafTatta tolta da infedeli estrat- 
ti , ma in cui , non temiamo di ripeterlo dopo il signor 
Assetine , si apprendono le tracce preziose della verità , e 
le sorgenti da cui ella è emanata. 

Concludiamo le nostre osservazioni sull'antichità Egi- 
ziane col trionfante argomento che ci somministra la sco- 
perta del sig. abate du Rocher contro Voltaire ed alcuni 
altri moderni increduli; essi ci opponevano incessali te- 
mente il silenzio degli scrittori del Paganesimo sulle pia- 
ghe d’ Egitto ed il passaggio del mar Rosso , ec. 

Erodoto , dice il filosofo dell’ istoria 1 , raccontava 
ingenuamente ai Greci ciò che gli Egiziani gli avevano 
detto ,* ma come non parlandogli che di prodigi , non gli 
dissero essi niente delle famose piaghe & Egitto , di 
quel conflitto tra i magi di Faraona ed il ministro del 
Dio de ’ Giudei, e di un’ intera armata inghiottita npl 
fondo del mar Rosso sotto le acque sollevate a guisa di 
montagna a dritta e a sinistra, per lasciar libero il pas- 
so agli Ebrei, le quali ricadendo sommersero gli Egi- 
ziani ? ... Nè Erodoto , nè Monetane , nè alcuno dei 
s C»{>. i». , 
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Greci si amanti del maraviglioso , e sempre in cor- 
rispondenza coll' Egitto, non hanno parlato di questi mi- 
racoli che dovevano occupar la memoria di tutte le ge- 
nera: ioni ec. 

Il modo maligno ironico e sacrilego con cui Voltaire 
e i nostri dotti moderni hanno fatto valere le loro cen- 
sure su questo punto, hanno impegnato il sig. du Rocher 
a profondamente esaminare in uno special modo la storia 
dell’ antico impero Egiziano , e ad intraprendere le ricer- 
che più accurate e faticose sopra le profane antichità. Lo 
studio profondo che egli ne ha fatto ci dimostra che gli 
storici dell’ antichità , spogliati del costume straniero di 
cui si erano rivestiti , formano altrettanti testimoni della 
verità dei sacri scrittori. E che n'è mai risultato da questa 
aggressione dei filosofi del nostro secolo ? Noi facciam 
loro vedere al presente in Erodoto assai più di quel che 
ci domandavano , non solo alcuni tratti sparsi ed isolati 
conformi ai'racconti di Mosè, ma ancora la sostanza della 
sacra storia spettante gli Egiziani , copiata dagl’ istorici e 
copiata con ordine continuo di regno in regno e cono- 
scibilissimo , malgrado le più grossolane alterazioni ; cosi 
la filosofia ferita dalle sue proprie armi , non ha guada- 
gnalo in questi attacchi die il disonore e l’ onta della stia 
temerità , facendo valere per obiezioni contro la Scrittura 
i plagi medesimi che ne han fatto gli autori pagani. Cosi 
6ono stati respinti contro i nemici della rivelazione, i 
dardi di cui essi sono stati i primi a indicar f uso , e cho 
si lusingavano tanto male a proposito di essere profonda- 
mente versali nelle profane antichità. 

XXXII. Ora vediamo se eglino son meglio riusciti a 
scuocere la nostra fede , andando a rintracciare nella CUi- 
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na e nell’ Indie i monumenti più proprj a rinnovare la 
loro aggressione. 

I Cliinesi, dicono essi , fanno risalire il regno del loro 
primo imperatore Fo-hi più di 3 oo anni avanti la nascita 
di G. Cristo. Alcuni dei loro filosofi sostengono l’eternità 
del mondo; altri ne attribuiscono La formazione al con- 
corso degli atomi. Noi non disconveniamo dalle loro pre- 
tensioni , uè dai loro sistemi; ma sosteniamo che non si 
troverà alla China più die altrove alcun monumento pro- 
prio a giustificare 1’ antichità di quest’ impero al di là 
d< 11’ epoca della dispersione del genere umano sotto F aleg , 
l’anno 1281 avanti C. Cristo ; e quanto ai moderni sistemi 
dei loro filosofi, noi opponiamo ad essi i loro antenati 
che lutti riconoscevano una causa prima. Essi avevano 
parimente l' idea , ipiantunque confusa , di uno stato futuro 
di riconij)ense e di pene. Ammettevano anche l’ esistenza 
dei buoni e dei cattivi spiriti, egualmente che i geuj tute* 
lari e gli angeli custodi. 1 loro storici parlano di un diluvio 
avvenuto 3 oo anni avanti il principio dell’ era nostra. Al- 
cuni dei loro autori fanno di Puoncu il primo uomo e il 
primo re della China ( Bayer e Menzclio due critici i più 
stimati nella letteratura Cliinesc dicono che la parola 
Puorn u noj» è il nome proprio di un uomo, ma che si- 
gnifica la più remota antichità o l’ immensa durata che 
precedette la creazione) '. Egli ebbe per successore T hyeu* 
Hoang, sotto il regno del (piale lo spirito celeste si dif- 
fuse nel inondo , ed ispirò agli uomini dei sentimenti di 
umanità , dopo aver distrutto il gran dragone che aveva 
introdotto il disordine nel cielo e sulla terra ( questo 
passo sembra fare allusione alla caduta deli’ uomo , come 

1 Alenici, «pud. Bayer. coountiU, Cric. Siile». p. a6y. e leg. ' 
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anche a quella degli angioli apostati ) '. A lui successe 
Ti-Hoange poscia Gin-Hoange, il di cui regno era ri- 
guardato dai Chinesi come il secol d’oro. Yu e Suju furo- 
no gli ultimi avanti Fo-hi, il gran fondatore dell’impero 
dei Chinesi. In tal guisa questo popolo secondo i suoi 
storici nòn si attribuisce un’antichità cosi rimota come gli 
altri antichi popoli orientali. Quand anche si ammettesse 
l'esistenza di questi principi dopo Puoncu inclusivamente , 
1‘ istoria della China non rimonterebbe al di là della crea- 
zione , checché ne dicano varj autori per far credere que- 
sta monarchia più antica. 

Dopo alcune osservazioni noi proporremo la nostra 
opinione sopra Fo-hi. Diciamo in prima che ammettendo 
l’ epoca del suo regno secondo gli annali della China tra 
l’anno 201 4 avanti G. C. c l’anno a834, e quella dei 
regni de' suoi successori fino a Yao, il quale, secondo gli 
annali, regnò l’anno 235^ avanti G. Cristo, quest’ epoche 
sarebbero ancora posteriori di molti secoli al diluvio , 
Stando anche alla cronologia del testo ebraico. Per con- 
seguenza egli è incontrastabile che l’istoria della China 
ridotta al suo giusto valore concorda benissimo coi nostri 
libri sacri. 

Secondariamente i Chinesi non hanno alcun libro più 
antico di Confucio. Egli è che il primo ha compilato la 
storia Chinese, ed ha vivuto solamente 55o anni avanti 
G. C. Questo filosofo non ha potuto risalire più oltre a 
noo anni avanti di lui con date certe , e fino ad ora 
non hanno potuto i dotti accordarsi per anche sull’anno 

0 sul secolo in cui è d’uopo fissare la famosa ecclisse del 
regno di Tchoug-Kaug; dal modo con cui ne fa menziof 

1 Hi.t,»Sia. «pad Mmr. Mnrt Hist. Sin. lib. 1. p. i 5 . 17. 
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ne Confucio , ci vien pur tolto il sapere se era un ecclisse 
del sole o della luna. Gli storici posteriori a Confucio, 
sono quelli i quali hanno voluto dimostrare un'origine 
più remota di lui , ed a fissar delle date che egli non aveva 
potuto determinare. 

Nelle Memorie dell’ accademia dell’ iscrizioni 1 * , il sig. 
de Guignes dopo di avere esaminato spregiudicatamente 
l’ antica storia Chinese , ha creduto che ella non sia certa 
nè autentica, e che non può darci esatte notizie intorno 
allo stato in cui era questa nazione nei tempi vicini alla 
sua formazione. Ella non racchiude alcuna osservazione di 
geografia nè di cronologia , è senza ordine e senza con- 
nessione. Il sig. Frerct che aveva concepito il più grande 
entusiasmo per gli annali Chinesi , egualmente che il sig. 
Fomrmont, ha dovuto confessare *, dando una notizia de- 
gl' istorici di questa nazione che non si trovan traessi che 
delle variazioni continue sulla cronologia dei tempi ante » 
riori ai Han. Il sig. de Guignes dice ancora nella bella 
e dotta prefazione della sua edizione del Chou-King , che 
dando mi’ occhiata sui regni dei primi imperatori della 
China nei 1 a primi secoli, fa maraviglia di non trovarvi 
che delt incertezza , ec. Il sig. Gognet nella sua Origine 
delle leggi 3 , dice che si può francamente assicurare che 
■fino alt anno 206 avanti G. C. la loro storia non merita 
alcuna fede. Ella è un tessuto continuo di favole e di 
contraddizioni , è un caos mostruoso da cui non si sa- 
prebbe ricavar niente di ragionevole e di concludente. 


1 Tom. 65 . in 12. pag. 3 o 5 . 

3 Dissert. sulla antichità e sulla 

certezza della cronologia Chinese. 
Idem, deli’ Accademia dell* ùc n- 


«ioni e belle lettere primo dicem- 
bre 1^35. 

3 Tom 3. dissert. 3. 
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Gli autori Inglesi della Storia universale fanno men-t 
sione 1 * di una nuova storia delia Cliina pubblicata in Italia 
e composta da un Mandarino, che ha mostrato ( se è vero 
ciò che loro è stato detto , ma che noi non possiamo ac- 
certare , non conoscendo 1 opera ) che in quest impero non 
esiste alcuna memoria autentica di tutto ciò che vi è acca- 
duto due o tre secoli avanti Gesù Cristo. Sentiamo ancora 
il P. Ko missionario Chinese che è stato educato tra noi , 
e che è bene in grado di discutere fra i letterali Chinesi 
ed in seno della sua pania tutto ciò che ne concerne la 
istoria. 

Non avvi letterato alla China , egli ci dice nelle sue 
Memorie 5 il quale non sappia che vi sarebbe della de- 
menza a non vedere che la nostra cronologia non rimonta 
in una maniera , io non dico certa e indubitabile , ma 
probabile e soddisfacente, che fino alfanno 84 * avanti 
G. C. Siccome non domandiamo che si creda alle nostre 
asserzioni , ecco le nostre prove : 

I. Il Chou-King segna la durata di alcuni regni , ma 
egli non la segna di molti , e vi è un gran numero d' ini - 
pelatoti di cui egli non fa parola: II. Il Chou-King palla- 
di un ecclisse sotto il regno dei Theoug-Kang ( noi ab- 
biamo già fatto quest? osservazione) , ma non determina 
l’ anno , nè la grandezza, nè il tempo di quest’ ecclisse , 
e i sette pareri dei nostri cronolagisti i quali a tentone la 
stabiliscono , chi in un anno, chi nell’altro; provano che 
questo punto cT appoggio è più immobile al di. là dei mari 
che qui ; III. il Chou-King non dà la durata di alcuna 
dinastia , nè l’epoca fissa di alcuno avvenimento per cui 


i Tom. «. citi*, in 8. ragù». >4". 9 Tom. i. pag. 340 . 

•Ile n^le. 



PARAGRAFO XXXII. 19? 

si potrebbe rimontare o discendere agli alt/'i per mezzo 
di probabilità ; IV .•Alcuno dei King non supplisce al si- 
lenzio dei Chou-King su tutti questi oggetti. Noi sfidiamo 
chiunque a combattere o in generale o in particolare 
queste quattro asserzioni. 

I fautori della remota antichità dei Chinasi ci oppon- 
gono che alla China l’ incarico di scriver l’ istoria non è 
affidato ai particolari, ma a un tribunale espressamente 
stabilito , composto dei più abili letterali. A questo tribu- 
nale rimettonsi le memorie di ciò che accade nell’impero. 
Queste memorie sono chiuse dagli storici pubblici in una 
cassetta sigillala col suggello dell'impero; finalmente non 
si aprono queste cassette che allo stabilimento di una nuova 
famiglia imperiale , ed è appuuto allora che le memorie aon 
confrontate e discusse. 

Ma questa precauzione non osservavasi negli antichi 
tempi. Non si può dire , secondo il sig. Freret 1 , che ella 
abbia avuto luogo per il complesso degli annali; essi 
sono composti di due parti , di cui la certezza e l’ auten- 
ticità sono ben differenti. Quella di queste due parti che 
comincia dalla dinastia dei il un 1 , è scritta sulle me- 
morie contemporanee , e non è stata pubblicata che 
dopo un esame autentico . . . Ma la parte che comprende 
V istoria dei tempi anteriori ai Han , è di una specie dif- 
ferentissima } ella è una storia divulgata dopo il fatto ec. 

Tuttavia sopra un fondamento cosi rovinoso e rove- 
sciato dai filosofi stessi , ma più istrutti di Voltaire, egU 
stesso stabilisce questo raziocinio trionjante 3 . Una na- 
zione le di cui prime craniche attestano V esistenza di 

i Dias^rt. *nW amici -ita e la cer- 3 Anno 306 aranti G. Cristo, 
t» *«* dalla cronologia Chiatto. ) Fflos. deU’àt. eap. l 8 < e 5 % 
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un fasto, potente e saggio impero , deve essere stata 
riunita in corpo di popolo nell' intervallo dei secoli an- 
teriori ; ecco questo popolo che da più di 4oo anni scrive 
ogni giorno i suoi annali. È chiaro che bisognerebbe 
esser privi di senno a non vedere che per essere eserci- 
tato in tutte V arti, e per giungere non solo fino a scri- 
vere, ma anche a scriver bene ,facea et uopo più tempo 
di quel che V impero Chine se non ha durato, non con- 
tando che dall’ epoca dell’ imperatore Fo-hi fino a noi. 

Secondo questo bel raziocinio vi sarebbe della stoltezza 
a riguardare Omero, Tucidide, Senofonte , Demostene e 
tutti gli scrittori dell’ antica Grecia come soggetti che sa- 
pessero scrivere , perché é ben lungi dal vero che vi siano 
4000 anni dal diluvio di Deucalione come pure da quello 
«li Ogige fino al tempo dell'ultimo di questi scrittori. Il no- 
stro filosofo che impiega il capitolo a4 del suo scritto * a 
provare die i Greci sono un popolo recentissimo , che 
questo popolo era barbaro al tempo di Ogige , cioè a dire 
|i 200 anni avanti l’ olimpìadi, che gli Ateniesi dispersi , 
riuniti furono in un corpo di popolo da Cecropc da cui 
ricevettero essi le loro prime istituzioni, non potrà disap- 
provar la conseguenza che riconoscendo la falsità dei suoi 
principj. Diciamo piuttosto che Voltaire non tende ad altro 
che ad abbagliare i suoi lettori allorché egli dice con tra la 
autorità dei Kingts , e contro quella di Sematsicnne , il 
grande storico dei Chinesi , essere evidente che l’impero 
Chinese era già fonnato da più di 4 ooo anni, e che 
sussisteva splendidamente quando i Caldei incomincia- 
vano il loro corso di 1 900 anni di osservazioni. Noi non 
ne daremo che una prova tratta dal Chou-hing , il secondo 
1 FiR)i, dell'ut. 


Digitized by OooqIc 


paragrafo XXXII t. 193 , 

«lei libri riputati canonici presso i Cli inesi: ed è il discorso 
che 1 autore di questo libro fa tenere all 'imperatore Yu , 
il di cui regno è posteriore a quello di Yao il «piale non 
ha regnato che verso l'anno 2067, secondo il sig. Freret 
e secondo Sematsionne. verso fanno 2110. acque, si fa 
dire a quest’ imperatore , erano per così ri 'ir e , salite fino 
al ciclo . esse sorpassavano le più alte montagne, f po- 
poli perivano così infelicemente in. mezzo di questo spa- 
ventoso diluvio. Salito sopra quattro diverse cavalcature 
io incominciai dal tagliar legno , seguendo la catena delle 
mon fogne , quindi Pey ed io insegnammo agli uomini a 
mangiar carne. Io feci scorrere i quattro gran fiumi nei 
quattro mari , e feci scaricare i ruscelli, dopo di che 
Heoutsi ed io insegnammo agli immini V uso dei grani e 
r arte di coltivare il terreno. Io feci loro conoscere in 
seguito i vantaggi del commercio ec. 

Noi non riferiamo questo racconto , di cui siamo ben 
lungi dal sostenerne la verità , se non per dimandare ai 
fautori di Voltaire, se un impero può sussistere con 
ispidi ilare senza 1 agricoltura e senza il commercio. U 
discorso che i libri canonici dei Chincsi attribuiscono al- 
1 " imperatore Yu , mostra che prima di lui queste istituzioni 
primitive erano o totalmente neglette , o assolutamente 
ignorate alla China. Osserviamo cosi di passaggio che se 
Voltaire avesse letto questi famosi Kingts , con cui fa 
tanto chiasso, non avrebb” detto che il clima della Chi- 
na. fi * preservato dal flagello dell ‘ inondazioni. 

XXXIII. Quanto all' osservazioni astronomiche le 
«piali allegami in favore dell'antichità Chincsi, il sig. di 
Guigrr's mostra chiaramente I. che elleno sono incertissime 

1 dall' accad. delle «citine tom. 9. - « 

l'u.H. /• li . 
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rispetto ai primi tempi : IL che quelle dei tempi poste- 
riori sono poco auliche relativamente alla remota antichità 
che si suol dare a questo popolo , e sono anche in pieeoi 
numero nell’ tuia e nell'altra epoca: III. egli è probabi- 
lissimo che dopo l'auuo 712 prima di G. C. sono state 
prese da altre nazioni le «eclissi seguite e certe , segnate 
in gran numero da Confucio , c che per una rimarchevole 
singolarità , concorrono con l' era di Nabonassar , di cui 
i Greci astio nomi servivansi pel calcolo delle loro os- 
servazioni ; IV. parimente egli è ancora probabile che i 
Olinosi abbian copiato e inserito nella loro storia le osser- 
vazioni degli astronomi Caldei ed Egiziani , lo che si con- 
ferma per la relazione dell’ epoca dell' osservazioni Cal- 
daiche indicate da Callistene , con quelle dei Cbiuesi. Fi- 
nalmente egli prova che sono staii-per lungo tempo limi- 
tati a un piccol numero di provinole , e che fino verso 
i' anno 800 avanti G. C. la loro storia non ha assoluta- 
mente niente di certo *. 

Il sentimento del sig. di Gnignes è ancora confermato 
dal sig. Maigrot , Vescovo di Konon , che prestava poca 
lede alla cronologia Chinese degli ultimi tempi a . Secon- 
do lui Chubi , annalista Chinese, a suo talento ha aggiu- 
stato gli anni , egualmente che l’ecclissi. E come dubi- 
tarne, osservando che i Chinesi erano astronomi igno- 
ranti anche quando i Gesuiti giuasero in que’paesi? Lungi 
dal poter calcolare un’ ©eclisse , lungi dal far parimente 
alcuna osservazione astronomica 2000 anni e più avanti 
l’ era nostra , erano essi rispetto a ciò nella più profonda 


1 Mem. letta all’ accademia del- troduct. pliilos tran.act. oum. J |83 
1* iscrizioni al principio d**l 1779. pag, ^76 tjgi, 

3 Alaigr. apud Du H alile, iu m- 
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ignoranza. Ciò è anche provato da una lettera del sig. Co- 
star membro del collegio di Wadhaao a Oxford pubblicata 
nelle Transazioni filosofiche dei mesi di marzo , aprile e 
maggio del 1 747* 1 

Apparisce che nell’ anno 1 3 oo avanti la nostra era , la 
China non ha potuto essere - che mediocremente popolata , 
soprattutto se si fa attenzione che una parte considerabile 
«li questo paese era deserto l’anno (>37 avanti l’era no- 
stra , quando gli Sciti sotto Madyes fecero nell’ Asia supe- 
riore la loro prima irruzione. Del resto la storia non parla 
«lei Chinesi se non quando Alessandro il grande penetrò 
nell' Indie, ed anche allora ella non dice cosa che sia di 
grande importanza a . 

5 - XXXIV. Da questo consenso unanime di tutti i dotti 
e moderni ed anche più antichi , risulta evidentemente 
che la cronologia Chinese è del tutto incerta , almeno 
dall’anno 800 avanti G. C. e conseguentemente non si 
può contrapporla con la più lieve ombra di probabilità alla 
cronologia di Mosè. IVoi non pretendiamo j>er questo di 
negare o di contrastare una remotissima antichità a questo 
impero, che piuttosto noi adotteremmo quasi il sistema di 
ShuckJ'ord il quale pretende che il Fo-lii dei Chincsi 
fondatole della loro monarchia non sia altro che l’ Stes- 
so Noè 3 . Questa ipotesi ( cui non diamo noi altro 
nome ) era stata in prima rigettata e combattuta dagli au- 
tori Inglesi dell’ Istoria universale 4 ; ma dopo le giudi- 
ziose osservazioni che sono state loro comunicate', e dopo 

t Ihitl. 

2 Bay»*r , Cionologia. c cythic* in 
coniinent. Acati Pe tropo li tom. 3 
nag. 3 o 3 . Fetropoli in5*J. Strah, 
libro i5 pag. (xjtj. Quint. Curt, 


lib. 9 cap. I. de Strahlenberg in- 
trod. pag. 4 ‘2 cap 34- 

3 Stor. sacra e profana tom. I. 
pag. ioo e *eg. 

4 Tom. 3o ed in S.vo pag. 8 t., 
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Je prove fortissime che non sono ancora pubblicate , essi 
giudicarono questo sistema molto verisimilc e ragionevo- 
le ' , e ciò che più importa e che c’ interessa particolar- 
mente, si è che egli concilia a perfezione con qualche 
fatto autentico la cronologia di Mosè con l’antica crono- 
logia dei Chinesi , in guisa tale che per 1 unione ed il soc- 
corso dell' una e dell' altra , potrebbe fissarsi quella dei 
Chinesi dopo la formazione della loro monarchia , sopra 
principi più sicuri , lo che non si è potuto fare iin qui. 

1 limiti che d siamo prescritti non ci permettono di 
far valere tutti gli argomeuti che si allegauo in favore di 
quest’opinione, lo quale è sostenuta da diversi dotti; noi 
non faremo menzione che di alcuni i quali ci sembrano di 
gran peso, rimettendo i nostri lettori all’opera sopraccitata. 

I. I Chinesi dicono che Fo-lii non ebbe padre; Noè 
fu il primo uomo sulla terra dopo il dduvio: i suoi ante- 
nati perirono nell’ acque , e come la loro memoria non 
crasi conservata nelle tradizioni dei Chinesi , fu creduto 
senza padre. IL Secondo 1‘ istoria Chinese la madre di Fo- 
lti era cinta di un' iiide quando ella il coucept i 2 . Questo 
passo ci fa vedere evidentemente una tradizione imper- 
fetta dell'iride che appari a Noè dopo il diluvio: Ili. Ciò 
che i Chinesi raccontano di Fo-hi combina abbastanza 
con ciò che la Scrittura dice di Noè. Fo-hi, dicono essi 3 
allevò con gran diligeuza sette specie di animali differen- 
ti , ed aveva costume di fame un sacrifizio allo Spirito 
supremo del cielo e della terra. IV. Mosè parimenti riferisce 
di Noè 4 : che egli prese sette specie di tutti gli animali 

i Tom. .*>4 j#*g. pi. pAjr. 3i 3 ter*. Coufucii j»io«niiuva 

U Mari iui , lust. biuic. J». l5 e 27 , jrug. 33 76 . 

3 Le Cumte , Me in. of China 4 Geo. 7 v. 7 5 p 
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puri, maschio e femmina, come di tutti gli uccelli, onde 
ne fosse conservata sulla terra la razza, e dice che do- 
po il diluvio Noè eresse un altare all’ Eterno , sopra il 
quale gli offri degli olocausti di ciascheduna specie di 
animali puri. 

V. La Scrittura non dice quasi più niente di Noè dopo 
il diluvio. Questo silenzio uon sembra egli insinuare eh» 
questo patriarca non ebbe alcuna parte negli avvenimenti 
che son riferiti nel seguito dell' istoria ? Cosi non è in 
niun conto invcrisimile che dopo essersi preservalo dagli 
effetti dei diluvio, egli abbia trasferita la sua dimora nella 
China. Questa spiegazione si concilia colla tradizione 
Caldea , nella quale dicesi che s’ ignora dove andassero al- 
l’ uscir dall Arca Xisuthro o Noè , la sua moglie , la sua 
figlia, e il piloto. 

VI. Secondo il calcolo più ragionevole e più giusto 
della cronologia Chinesc, Fo-hi ha dovuto regnare 1 nel 
tempo di Noè, e la lunghezza che l’istoria dei Chinesi 
accorda ai regno ed alla vita di Fo-hi, come pure ai suoi 
primi successori perfettamente combina con la Scrittura 
riguardo alla durata della vita dei patriarchi. 

VII. L’opposizione quasi universale che osservasi fra 
la nazione Chinese e tutti gli altri discendenti di Noè, 
soprattutto in ciò che spetta alla lor religione , alle loro 
leggi , al loro governo , alle arti , alle scienze , ed ai costu- 
mi , «1 in particolare alla loro lingua, può far concludere 
con ragione che i Chinesi sono un popolo differente da 
quelli che dispersi furono dopo la confusion delle lingue. 

Vili. Una prova che la China deve essere stata popo- 
lata da una colonia tanto antica , quanto quella che noi 
1 HV. ScUorl. vicu. oi th« cUro;i jpag. Gì, 
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supponiamo, è die egli è cerio che questo paese, vale a 
dire lina prie della China, è stato abitato e popolato dai 
più remoli tempi. Se Tubai, Mesech od alcun altro fos- 
sero stali i primi a popolare la Clùna, come egli è certo 
che hanno popolato le parli del Nord-est della Tarlaria, 
bisogna supporre in questo caso che i pesi i più vicini a 
Sinhar , come Babilonia , la Persia ec. , e un gran numero 
di altri all' Oriente hanno formicolato di abitanti prima 
che abbiati potuto essi giungere fino a qualcheduna delle 
■provincie della China. Ma è certo che il Nordest della 
Tartaria era ancora pochissimo popolato nel tempio stesso 
della spedizione di Madvcs nell Asia , come già abbiamo 
osservato, e pure non è avvenuto neU'istesso modo della 
China e dell" altre contrade dell’ Oliente , che «vano allora 
incontrastabilmente più jiopolatc, quantunque sembri certo 
da un' altra parte che questo vasto impero non fosse allora 
nello stato di splendore in cui è successivamente pervenuto. 

IX. Quantunque Mosè non faccia alcuna menzione 
dei figli che Noè ha avuto dopo il diluvio , può praltro 
«venie avuti molti nei tre secoli e mezzo che egli ha vis- 
suto dopo quest' epoca , oltre che Un gran numero degli 
altri suoi discendenti lian pi luto unirsi a lui e seguirlo 
nell’ Oriente, lo clic non contraddice agli annali Chinesi 
che danno a Fo-lii una posterità numerosa ; essi sono del 
pri d'accordo su tal proposito con Beroso che gli dà 
trenta figli da lui appellati Titani , nome che vale lo 
Stesso che Orientali, essendo derivato dall' antico Celtico 
Ti, e Tan che significa casa del fuoco, espressione pro- 
pria a disegnare il sole, e di qui viene il nome di Titani 
dato ai popoli che abitavano vicino al luogo ove que- 
st astro si leva. 
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X. Una considerazione acconcia a provar clic Noè è 
« tato il Fo-hi dello China, è che cjuest’antico popolo è stato 
preservato da quella terribile idolatria in cui ben tosto 
caddero gli altri suoi discendenti. In fatti, quantunque i 
Clini esi, come l’ altre nazioni, attribuissero ai corpi celesti 
alcuna influenza sulle cose sublunari, non pertanto essi, 
nè i loro discendenti, giunsero mai fino alla stravaganza 
di adorarli; ciò segui solo al termine di un gran numero 
«li secoli, circa 64 anni dopo G. C. , che l'akboininevolc 
idolatria di Fo fu portala a caso dall’ Indie alla China, con 
ima quantità delle più orribili superstizioni che anche og- 
gidì sono abbonite da tutti i filosofi, da tutti i letterati; 
e se molti di questi ultimi son caduti nell ateismo , come 
vengono generalmente incolpati, non e mcn certo che i 
Io i*o antenati avevano tanta avversione a questa empietà , 
quanto all'idolatria. Evvi anche più. La nazione Cliinese 
La sempre religiosamente conservata l'idea di una Provvi- 
denza suprema clic dirige e governa tutte le cose, che 
conosce i segreti di tutti i cuori , c a cui tutti gli uomini 
Son responsabili dei loro pensieri , delle loro parole e delle 
loro azioni '. Un altro antico costume di questo popolo, 
è clic in tutte le pubbliche calamità, come nelle guerre 
civili, nelle pestilenze, nelle carestie, nelle grandi siccità 
cc. , si son sempre indirizzali con tutta l'umiltà possibile 
all Elite supremo solo per implorare il suo soccorso, e 
dopo averlo ottenuto, gli hanno tributato i più soli uni 
rendimenti di grazie: essi parlano sovente della premura 
che prende la Provvidenza di avvertir gli uomini dei giu- 
dizj che li minacciano per via di segui , di prodigi e per 
mezzo di altre vie, onde eccitarli a rimuoverli con alti di 

1 Vedi il Chou-King, la morale e 1* altre opere di Confaci*. \ 
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pentimento. Non è egli probabileche questo ottimo principio 
abbia preso la sua sorgente negli avvertimenti, nelle minacce 
e nei sinistri presagi di cui Noè era stato il dolente testi- 
monio per più di un secolo avanti il diluvio? 

XI. I Olinosi hanno conservato nelle loro ragguarde- 
voli memorie alcune profezie importanti, le quali annun- 
ziavano che il M«!Ssia comparirebbe in carne in una con- 
trada dell’ Occidente, profezia che intende vasi cosi perfet- 
tamente , che credevasi con tanta fermezza , che il loro 
celebre filosofo Confucio , il (piale viveva 55o anni avanti 
G. C. , fu in grado di segnar l’ anno del loro ciclo sessage- 
nario in cui egli nascerebbe : e si assicura ancora 1 che 
quell’ anno il quale fu appunto l amio in cui uacquc il Re- 
dentore , il regnante imperatore clic aj>pellavasi JS'gai, cioè 
vittorioso , prese il nome di Pi«g o di fiacijico. Di più , 
Confucio sovente consuonasi col pensiero che il Santo, 
cosi egli appcllavalo , comparirebbe e verrebbe nell’ Occi- 
dente '■*. Ma come spiegare che tra tutti i discendenti di 
Noè, i Cliinesi quasi soli abhian conservato delle nozioni 
si vive del promesso Messia , mentre che tutti gli altri e 
quegli stessi della famiglia di Sera, da cui doveva nascere, 
ne avevano si scarse idee fino al tempo in cui Dio lo rivelò 
più chiaramente ad Àbramo ed alla sua posterità , pur- 
ché uon suppongasi che Noè lasciò loro delle memorie 
autentiche su tal soggetto, che Confucio studiò con molta 
premura per indicare il tempo preciso della sua nascita e 
la parte del mondo in cui nascerebbe? 

XII. Si possono vedere negli autori citati 3 molle altre 
prove in favore di questa opinione , tratte dagli antichi 

i Mirtini 6 II* China Uh \ io. Pu HnM* *c. 

a Xfcid. vedi lo Coibw , ituchei , 3 In. uuivoi . toni. Ò 4 
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ini dei Giuntai , dal loro rispetto per gli antenati , dalla 
loro agricoltura di cui attribuiscono P invenzione a Fo-hi, 
come xMosè a Noè dopo il diluvio, dai loro antichi carat- 
teri , dalla legge che lor vieta il vino , dalla struttura dei 
loro vascelli diiferentìssima da quella deli’ altre nazioni, e 
che per una rimarchevole singolarità sono perfettamente 
costruiti sul modello dell'Arca, sotto tutti gli aspetti ec. 

§. XXXV. Noi finiremo questa digressione con un 
fatto adattissimo a stabilire l'epoca della fondazione del- 
i' impero Chinese sopra un principio più sicuro , che tutto 
ciò che si è prodotto fino al presente. Questo latto e il 
fenomeno maraviglioso che gli annali delia China riferi- 
scono essere avvenuto sotto il regno di Yas, settimo im- 
peratore dopo Fo-hi j cioè che il sole stette dieci giorni 
senza tramontare >. Bisogna convenire che questo latto 
confrontato col miracolo riferito nel libro di Giosuè, non 
può esser che il medesimo , all’ eccezione della durata di 
cui noi renderemo conto dopo che avremo provato colla 
cronologia dei Chiitesi e quella degli Ebrei, che Yao e 
Giosuè erano contemporanei. Egli è vero che alcuni autoii 
} tanno scelto questo fatto per volgere in ridicolo E antiche 
memorie Chinesi ; ma siccome egli è provato dalle precise 
espressioni dello storico sat/i-o, e da altri argomenti J , che 
il fenomeno miracoloso riferito in questo luogo fu un vero 
solstizio soprannaturale , che 1’ eroe Ebreo ottenne per 
mezzo delie sue preghiere, e non una luce straordinaria, 
un parelio o un’aurora boreale, come pretesero Maimo- 
nide e Spinosa fra i Giudei, Grozio, e le Clero fra 1 Pro- 
testanti; egli è evidente che cjuesto fenomeno dovè esser 

1 Morti». i*t. drlla ritira lib. i. di Gio*nè. 

2 Vedi U Boati* n-> • sui e* t . io. -, 
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visibile ìq tutti i paesi dell'Oriente dove il sole avea pas- 
sato di alcune ore il meridiano. Se dunque la testimonianza 
riunita delle due cronologie prova che i due fenomeni che 
vi sono espressi , accaddero nel medesimo tempo , ovvero 
{ lo che è equivalente ) , se 1 intervallo tra Noè e Giosuè è 
eguale a cpullo che gli annali della China mettono tra 
F o— lii ed Yao, gli schiarimenti che le due storie scambie- 
volmente si prestano, sono ben valevoli a determinare la 
loro rispettiva cronologia. 

Il miracolo riferito da Giosuè secondo la cronologia 
del testo ebraico, avvenne l'anno i 4 J i avanti G. C. , o 
1* anno 8. >7 dopo il diluvio. Da questo numero bisogna 
togliere i 35o anni che visse Noè dopo la sua uscita dal- 
l'Area, tal che non vi corsero che 547 anl) i tra la morte 
di questo patriarca ed il solstizio di Giosuè. Mosè conta 
sette generazioni in quest’ intervallo , cioè da Abramo. che 
secondo 1 Usserio nacque due anni dopo la morte di Noè, 
fino a Giosuè esclusivamente , e fu nel primo anno del suo 
governo che avvenne il miracolo. Queste sette generazioni 
sono Àbramo, Isacco, Giacobbe, Levi, Gaath, Amram e Mosè 
immediato predecessore di Giosuè. Gli annali della China 
contano per appunto sette regni, da Fo-hi a Yao inclusi- 
vameute , verso la fine del cui regno l’ istesso fenooieuo 
fu osservato alla China. Ecco il catalogo di questi regni. 


Chin-nong, o Xin-nung regnò i(o 

VT'hangti , o Hoangli ino 

Chao-hao o Xao-ha 8 f 

Chucn-hio , o Chuen-hi 78 

Tiro . o G’oiis . . » 70 

Chi 8 


48 » 
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Yao sotto il cui regno (l'annalista non dice in qua] 
anno ) fu osservato il medesimo fenomeno alla China. 

I sei primi regni non montano die a 48o anni , 67 
di mino che non vi corsero tra la morte di Noè e Gio- 
suè; lo che ci conduce naturalmente al 6".° anno del re- 
gno di Yao , per determinare questo solstizio , e come se 
fosse il primo dell’ amministrazione di Giosuè , si trova 
clic il numne dei regni e quello delle generazioni segnate 
da Mosè è eguale e dell' istessa durata. 

Quest’ epoca ha molti altri vantaggi , L ella sommini- 
stra una prova in favore del testo ebreo contro il calcolo 
dei Settanta ; e li. ella ravvicina il regno di Yao al punto 
in cui Fouquet , Maigrot, Founnont ed altri dotti hanno 
procurato di fissarla ; III. ella ci pone in grado di rimon- 
tare fino alla fondazione della monarchia dunose, di fis- 
satile il cominciameiito sopra una base solida ed incon- 
cussa . e di conciliar perfettamente la cronologia Chinese 
con qtiella di Mosè. 

Come tutta la forza di questo ragionamento dipende 
dalla verisimiglianza che vi è , che il fenomeno osservato 
alla China è l’istcsso che quello avvenuto nella Palestina, 
noi aggiungeremo alle prove cronologiche e all' altre che 
abbiamo allegate , una o due osservazioni proprie ad ag- 
giungervi peso , e degne di attenzione. La prima è presa 
dall' espressione medesima dell' annalista Chinese : che il 
sole stette dieci giorni senza tramontare , dice Martini 1 , 
lo clic porta evidentemente che quest’astro era sul suo. 
declinare per riguardo alla China , come dovea esserlo 
stato certamente riguardo alla situazione occidentale delia 
terra di Canaam , dove egli era ancora assai elevato sul- 
I Ist. d'iit C!iina I b. T. 
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l' orizzonte La seconda osservazione è tratta da ciò che 
dice T istorico, che alla China temevasi un incendio uni- 
versale, e che avvennero di fatti molti incendj, senza dub- 
bio in alcune provincie le più esposte ai raggi perpendi- 
colari del sole, in cui vi erano molte macchie, c boschi 
ed altre materie combustibili , ed iu quelle , le valli di cui 
formavano come, altrettanti focolari facili ad infiammarsi 
pei cocenti raggi di un sole continuo. Non si può rivo- 
car molto in dubbio che la famosa favola di Fetonte non 
debba la sua origine a qualche simile incendio, e quanto 
non dev’egli naturalmente averne cagionato questo sol- 
stizio soprannaturale? Forse è di qui che furon cagionati 
tanti inculti ed aridi deserti estesi uell Asia e nell'Africa, 
avendo il sole in forza del suo eccessivo calore consumato 
tutto ciò che vi era di combustibile, senza lasciarvi altro 
clic sabbie calcinate e ceneri. Non polrebbesi forse attri- 
buire alla medesima causa quel lungo e terribile in- 
cendio avvenuto sui Pirenei, e da cui han preso il loro 
nome queste montagne * ? Gl istorici di Spagna dicono 
certamente 3 che accadde verso lanno yaq dopo il diluvio, 
cioè a dire 168 anni prima dell epoca di cui parliamo: ma 
ciò non sarebbe un sorprendente anacronismo per rap- 
porto a un epoca cosi remota , soprattutto se si considera 
che questa catena di montagne è a un dipresso esposta ai 
laggi Jierpcndicolari del sole, e che le cime e le vallate 
sou coperte di pini , ed altri alberi e di materie combu- 
stibili i cosi dicono gli storici che 1 incendio durò più 
settimane , e che fu si ardente il calore che fuse i metalli « 
i minerali , die si videro culare dal seno della terra 4. Se 

I lo. v. 1 3. 3 Valeri rhrfin. Garihay re. 
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6Ì domanda come la terra di Canaam anche più esposta ai 
raggi perpendicolari del sole e cosi montuosa e co [hi- la 
di boschi esitò un simile disastro, noi rispondiamo che 
potè ciò avvenire per 1' interposizione di grosse* nuvole 
cariche di piogge e di grandine, di cui il cielo tu coperto 
per disjwsizione di quella Provvidenza che presiedè a 
questo portentoso avvenimento. Cosi l'istoria sacra rife- 
risce che cadde una si gran quantità di grandine sopra i 
Cananei, che ne fece perire un maggior numero che la 
spada degl’ Israeliti. INon resta più che a render ragione 
della dilierenza che vi è tra 1’ isterico sacro e l’ istoriai 
Chinese rispetto alla durata di questo fenomeno ; il primo 
assicura che non durò che un giorno al di là del tempo 
ordinario, il secondo lo fa durar dieci giorni. Ma osser- 
visi che la costernazione dei Cliinesi potò far loro 
comparire il tempo più lungo che non era in lealtà, tanto 
più che non avevano allora probabilmente altro modo di 
misurare il giorno che il corso del sole: poterono eziandio 
computar cosi questa durata dal crescere di qualche pianta 
o fiore, senza por mente che il calore di un sole straordi- 
nario di a 4 ore poteva accelerarne l’ incremento nella 
proporzione di dieci giorni a uno. D'altronde sappiamo 
che in questi tempi remoti le nazioni tutte dividevano il 
giorno in parti eguali, che appellavano comunemente vigi- 
lie (o con qualche altro nome equivalente), le quali consi- 
stevano presso gli uni in due ore, presso gli altri in tre 
ore o più. E dunque probabilissimo che nelle memorie 
originali vi si leggesse dieci vigilie j di cui se ne son fatti 
in seguito dieci giorni, sia per la negligenza dei copisti, 
sia perchè casualmente si è cancellato qualche tratto del 
geroglifico che distingueva la vigilia dal giorno, ovvero 
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(clic non è meno vei (simile), per lo naturai desiderio clie 
hanno tutti i popoli di esagerare la grandezza dei prodigi. 
Si adotti qualunque di «peste idee, ella spiega natural- 
mente la deferenza che vi ha tra i due storici, ma niente 
può spiegar come un fenomeno così maraviglioso si 
trovi riferito in una maniera circostanziata negli annali 
della China, sotto un regno che coincide precisamente 
col tempo di Giosuè, se uon si convenga che si tratta 
del medesimo fatto. 

5. XXXVI. Nè solamente i moderni nostri filosofi haa 
tanto vantato la remota antichità dei Chiuesi , ma alcuni 
tra essi ha» preteso trovar negli ludiani la nazione più 
anticamente ordinata e polita. 1 Bramirli, dicono essi , 
che mantengono la più stupida Idolatria nel popolo , 
hanno però nelle loro mani i più antichi libri del mori* 
do, in cui non si riconosce che un Ente supremo. 

I nemici della rivelazione non ci oppongono in questa 
nuovo contrasto che i libri sacri e i dogmi degl’ Indiani. 
Essi qui non possono porre innanzi dei monumenti storici 
in favore di un' antichità che risalga al di là dei tempi 
fissati da Mosè. Il solo autore che faccia vedere un poco 
che gl" Indiani erano una nazione potente tre secoli dopo 
il diluvio è Ctesia, medico «li Artaserse e che viveva 4oo 
anni prima di G. C. Strabene parlando degli uomini grandi 
di Gnido, da cui era originario Ctesia, ne fa menzione 
egualmente che Senofonte. Egli ha composto un’ istoria 
degli Assirj, dei Medi e dei Persiani e quella degli In- 
diani , di cui restaci un imperfetto compendio composto 
da Fozio. Quest’autore è stato sempre riguardato non 
solo dai moderni dotti, ma anche dagli antichi più colti 
cojnc uno scrittore poco degno di fede. Questa è l’ idea 
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die ne d;\ il suo contemporaneo Antigono Caristio che 
viveva al tempo di Tolomeo Filadelfo, e che l'accusa di 
mentire e di riferire delle cose incredibili. Plutarco nella 
vita di Arlaserse lo appella un uomo vano e un verificato 
mentitore. Luciano l’ accusa di riferire nella sua storia ciò 
clic egli non aveva mai veduto nè udito. La sua storia di 
Assiria è fatta evidentemente per iscuotere l’immagina- 
zione c provare fin dove può giungere la credulità ec. 

Nè avvi solamente Strabene c gli altri antichi autori 
che ho citato, ma vi è anche RIegaslene, conosciuto d’al- 
tronde per essere dei più «•eduli 1 , il quale dice espres- 
samente che tutte le relazioni antiche delle spedizioni 
dell’India, eccettuata quella di Bacco ,( cioè , di Scsac , 
secondo Newton ) , quella di Èrcole e di Alessandro il 
grande, non hanno pur ombra di probabilità. In una pa- 
rola, prima della presa di Babilonia fatta da Ciro fonda- 
tore della monarclii.i Persiana, l'antica istoria non dice 
quasi niente dell' Indie. Ritorniamo dunque ai libri sacri 
eli questi popoli , che i moderni filosofi encomiano con 
tanto trionfo al di sopra de gli scritti di Mosè. 

§• XXXVII. I sacerdoti Indiani che appellansi oggi 
Brami o Brattimi , erano dagli antichi chiamati Bracmani 

0 Gtmnotofìsti , filosofi senza vestito. Pretendono essi che 
Brama loro legislatore , uomo immaginario ( poiché è uno 
degli attributi di Dio personificato ) , è 1 * autore del libro 
originale della loro religione, e che lo ha compilato son 
già più di 48 oo anni. Ma molti tra i medesimi Brami con- 
vengono che la dottrina di Brama non si è conservata pura 
che per lo spazio di 1000 anni; che a quest’epoca se ne 
son fatti diversi commcntarj in cui gli autori han seguito 

1 McgasUicnc» «pud Strati. 1*. i5. ut ri ip M «trailo iLid. 
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ciascuno le loro particolari idee, chi: tale è stata la sor- 
gente deU' idolatria che regna presso gl’indiani e gli sci- 
smi formati tra le differenti sette dei Brami. 

Questi commentari conosciuti sotto i nomi di F ed , 
Bed, Fedes, Fcdam . Sehastah , Shaster } Pourartam , 
ec . , sono scritti , secondo alcuni autori , in lingua San- 
fcreta o Sanscretana che non è più lingua vivente tra 
gl’ Indiani , ed è studiata solo dai Brami. Altri pretendono 
che i Brami stessi non ne intendano il senso 1 , e che i più 
abili tra i loro dottori non l’ intendano che a metà, perché 
non sono scritti in lingua Sauscreta , ma in una lingua più 
antica. Comunque sia , i Brami ricusano agli altri uomini 
,la cognizione dei loro libri ed accuratamente gli occultano, 
ed attribuiscono a sé soli il diritto di leggerii, in guisa 
che i Weinjas o Baoinns non devono servirsi nelle loro 
preghiere che dei termini tratti dal Shaker e non dai V r - 
dam , e i Sudri o la massa del popolo non deve nè parlare 
del Vedam , nè apprendere lo Shaster Gli Europei tut- 
tavia sou perveuuti ad averne comunicazione. Il sig. Lovd 
nell Istoria universale fatta dagli Inglesi 3 , il sig. Holvvel 
nella sua opera intitolata: Avvenimenti storici del Ben- 
gala, il sig. Dow nella sua dissertazione sui cos'umi , sulla 
religione e sulla filosofìa degl’ indiani . il sig. Auquotil nella 
Relazione del suo viaggio all' Indie 4 ed altri hanno di- 
stinto quattro V edam , che gl'Indiaui appellano i quattro 
libri ch'ila legge. 

I filosoli dei nostri tempi hanno molto vantato l'anti- 
chità di questi libri , e la purità della dottrina che rac- 
chiudono : ma la loro traduzione ha dissipato quest’ illu- 

1 Taitr. edif. tmn. ar pag. 457. 3 Tom. 5 i pog «/>. 

J Rojp’r costumi d"i Ut ami p. 3 * 5 . 4 Xk d-at<*?ta tom. g. 
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}ione. H sig. de Sainte-Croiv die ci lia date Y Ezour-Vedam 
tradotto da un Bramo si esprime cosi: Più che si acqui- 
stano su tal proposito dei nuovi lumi , e più che siamo 
forzati a scemare il rispetto che si era cercato d’ ispi- 
rarci per questa pretesa antichità si prodigiosamente 
esaltata ; più si scorgono anche nel piccol numero di 
opere Indiane che ci son conosciute delle tracce nota- 
bili di un Cristianesimo corrotto , e stranamente sfigu- 
rato sia dai Manichei sparsi do/so la morte del loro capo 
nclt Indie j ove si erano ricosmati , sia per opera degli 
stessi Brami. Vedete le osservazioni preliminari a , l'edi- 
tore 3 , risponde ad alcune asserzioni del sj^j. di Voltaire , 
uno dei primi che abbia si grandemente preconizzato tra 
noi la remota antichità dei libri Indiani. Egli prova an- 
che 1 , che i loro calcoli sopra V antichità del mondo 
non sono che i sogni della loro innnaginazioné , e cita 
sopra i loro periodi un’ osservazione del sig. Gentil , adat- 
tai issimi) a distruggere tutta la confidenza che se ne avreb- 
be potuto avere anche nel loro corrente periodo , che è 
quello da essi appellato Caliongam. Quest’ osservazione è 
tratta dalle Memorie dell’ accademia delle scienze 5 . 

Invano l’ editore del Bagavadanx ha tentato di provare 
la remota antichità di questo libro. I Brami stessi ricono- 
scevano che quest’ opera , la quale per confessione del 
suo autore 6 , non è che uno dei 1 8 Pouranam o com- 
mentari del Vedam , non è stata composta, come l’ altre, 
che 1000 o tòno anni dopo Brama. L ' Ezour-V edam è 
ancor più moderno. L’ autore che si appella C umonone , 

I Oserv. pretini. pag. i 3 a e ?eg. 4 P*g* 5 . 

toni, a pag. 81 note e altrove. 5 Anno 1772, I. par. pag. 191. 

•a Pag. 91 e feg. 6 Ltb. 12 pag. 32 g e 330 . 

3 Pag. « 5 i , e tom. 2. pag. 201. 

Tom. I. 1 4 


210 


OSSERVAZIONI PRELIMINARI 


non l’ ha intrapresa che per confutare Biascc o Viassan , 
a cui si attribuisce il Bagavadam. Gli rimprovera di aver 
prodotto questo prodigioso numero di Pouranam con- 
trai - ) al Vedaci ed in verità , che sono stati il principio 
dell’ idolatria , degli errori e delle dispute degli Indiani. 
Egli lo biasima di aver loro insegnato a prender Vichnon 
pel loro Dio e ad adorarlo, di avere inventato le differenti 
incarnazioni , di aver fatto obliare agli uomini fino il nome 
stesso di Dio cc. 1 Ecco adunque un dottore Indiano che 
condanna il Bagavadam come una collezione di errori , di 
favole, di empietà, e che era ben lungi dal riconoscerne l’an- 
tichità. Bisognerebbe provare che egli lia avultril torto in 
questo punto. 'Tuttavolta la sua dottrina, quantunque me- 
no impura di quella del suo avversario , ne rinnova gli er- 
rori e le favole con altri che non sono niente migliori. 

Se noi consultiamo il signor di Guines sopra questo 
tanto vantato Bagavadam , si vedrà », quale sia a uu 
dipresso l'epoca di quest’opera e quella del Vedam; 
quanto ella dilferisca dall’opinione che se n’ era formata, 
quanto questi libri siano moderni in confronto dell’ anti- 
chità che i nostri filosofi volevano a quelli concedere , 
e quanto d’ altronde , senza parlare del ben fondato so- 
spetto che gl’ Indiani abbiano avuto cognizione degli 
scritti di Mosè , questi Vedes offrono dei traili di confor- 
mità colle grandi tradizioni più o meno alterate , come lo 
furono tra tutte le nazioni , ed immerse nelle più assurde 
ferole e nelle novelle più puerili ed inette. 

Ecco un saggio della dottrina, della morale e della le- 
gislazione contenuta in questi Ubri. 

r Eaour-Veil.un. lib. I. cap. %. toro. 38 in pag. 3i3* 

3 Mi-n». dell* Hccftd. dell 1 iteri*, 
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Lo Shaster In tal guisa si esprime sull’origine del 
mondo * : Il grande Iddio essendo solo , e volendo ma- 
nifestare l<\ sua eccellenza e il suo potere , creando un 
mondo abitato da esseri intelligenti , incominciò dal crea » 
re quattro elementi la terra, l’aria, il fuoco, e l’acqua. 
Questi elementi erano insieme confusi , ma li separò e 
ne fece uso per formare le differenti parti di questo 
mondo visibile nella seguente maniera. 

Iddio da prima soffiò per mezzo di ima gran canna 
o qualche cosa di simile , sopra le acque, le quali sol- 
levandosi in cerchio in figura di un ovo, ed estendono 
dosi per gradi , formarono il firmamento chiaro e tras- 
parente che circonda il mondo. Della terra c della 
umidità che rimase in forma di sedimento dell’ acque , 
il Signore fece una specie di palla o di globo , di cui le 
più solide parti costituiron la terra e le parti liquide i 
mari. In seguito in forza di un gran suono fissò questo 
globo in mezzo del firmamento a un’ egual distanza da 
tutti i suoi punti, e lo chiamò basso mondo. Creò su- 
bito dopo un sole ed una luna nel firmamento per di- 
stinguere i tempi e le stagioni. I quattro elementi separati 
in tal guisa e posti al loro luogo , cominciarono a pro- 
durre i loro effetti l’ aria riempi tutto il vuoto, il fuoco 
mantenne tutto col suo calore, la terra e i mari pro- 
dussero degli animali secondo le respettive loro facoltà $ 
ed il Signore concedè a questi animali la virtù di pro- 
durre , onde potessero moltiplicare secondo la loro 
specie. 

Finalmente Dio creò l’uomo come il più eccellente 
degli esseri, e capace di contemplar le sue opere. Al 
1 Stor. »t»W. tom, i, p»g. 97, ” 
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comando di Dio egli usci dalla terra , comparve prima 
il suo capo e successivamente il suo corpo a perfezione 
organizzato. Dio gl’ infuse la vita e appena, ei l’ ebbe 
ricevuta che ella si manifestò. Si colorirono i suoi lab- 
bri, si aprirono la sue pupille e fecero vedere te due 
luci della natura; si mossero le diverse parti del suo 
corpo e il suo spirito essendo illuminato riconobbe il suo 
Creatore e gli rese omaggio, d finché l’ uomo creato so- 
cievole non fosse solo, Dio gli diede una donna destinata 
a servirgli di compagna , e che lo rassomigliava egual- 
mente per le qualità del corpo e dello spirito. 

Qual relazione! qual conformità tra questo racconto 
e quello di Mese! ma dopo aver parlalo di Dio come di 
un puro spirito , c della creazione come di un atto della 
sua onnqiotenza , i libri degli Indiani personificano gli 
attributi di quest’ Essere supremo. Essi appellano Brahma 
il poter creatole ; lo dipingono come un personaggio color 
di fuoco con quattro teste e quattro braccia; dicono che 
è uscito dall’ ombilico di Dio ec. dominano Bishen, 
Bisnon , Violinoli, la potenza conservatrice; essi dise- 
gnano il potere distruttivo coi nomi' di Cluven , 
Rudder ec. Gli uni dicono che bisogna adorare il 
primo come Dio principale , gli albi stanno pel se- 
condo , ed altri pel terzo. Da queste tre persone sono 
usciti per emanazione un’infinità di spiriti , di numi , di 
giganti ec. rappresentati tutti sotto mostruose sembianze. 
La loro genealogia , i loro matrimonj , le loro avventure 
sovente scandalosissime, formano un complesso di mito- 
logia più assurdo che i racconti delle fate; la plebe degli 
Indiani crede a tutti questi sogni come alla parola di Dio, 
è* non ha altro oggetto di cullo che questi esseri ùntnagi'' 
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narj. Coloro che gli hanno inventati , non hanno potuto abu- 
sar più crudelmente dell’ ignoranza edella credulità popolare. 

Trovasi tuttavia nello Shaster ed in mezzo a favole 
egualmente nojose che inutili di cui egli è ripieno, una 
cosa ben rimarchevole: ed è questo un avvenimento di 
Wistnon , il Dio supremo, sotto la forma di un fanciullo 
nominato Kristna. Fino a quell'epoca Wistnon non erasi 
mostrato al mondo che con una parte della sua divinità 
tutta intiera. Questo tratto è conforme a ciò che Abramo 
Roger , Ministro olandese a Paliaeate , riferisce come 
appreso dal Bramino Padma-naba. Kristna, dice egli 1 , 
essendo nato a Matura fu portato nella casa di un 
pastore nominato Nando. Alcuni devetaes o angeli, ed 
alcuni santi che erano avvertiti del giorno della sua 
nascita nell’ attenderlo digiunarono. Egli nacque nella 
notte, ed i santi si rallegrarono all’ indomani , e ban- 
chettarono alla foggia dei pastori. Questo fanciullo era 
stato annunziato a Kampta padre della sua genitrice , 
perchè dovea cagionare la sua perdita e la sua rovina. 
Kampsa tentò invano di farlo perire ; il capo dei pastori 

lo salvò dall’ eccidio Kristna cresciuto in età ritornò 

a Matura , uccise Kampsa , liberò i suoi parenti e fece 
molti miracoli .... La sua gran vittoria fu quella che egli 
riportò sopra il diavolo Narahas-Sora , che aveva vinto 
tutto il mondo. Kristna avventossi contro lui , l’ uccise e 
liberò 1 6000 vergini che aveva fatte prigioniere e che 
desiderarono di aver Kristna per isposo. Kristna che 
era un Dio, e che penetrava i loro pensieri le prese 
tutte per sue spose. Quando Kristna partì da questo 
mondo, ordinò ai devetaes di celebrare una festa iti 

1 Abr. Roger. vita e costumi dei Brorrini , par. 2 . cap. 4* P* a3o • ’Jrg . 
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rimembranza di questa vittoria, promettendo che tutti 
quelli che la celebrassero, riceverebbero la remissione 
dei loro peccati. L’ istesso autore fa menzione come pure 
lo Shaster, di un vento chiamato Anemonta che era mi- 
nistro delle volontà di IVistnon. 

Ecco un passo ben manifesto dell’ istoria del Vangelo 
in cui fino » nomi greci Hiristos ed Anemos ritrovami 
espressi in quelli di Krisina c Anemonta. Lo Shaster è 
dunque posteriore ai tempi medesimi , in cui il Cristia- 
nesimo penetrò in queste regioni. 

Secondariamente il codice di morale degl’ Indiani non 
vale più che la loro dottrina: oltre all’ essere incompletis- 
simo, la sanzione non è fondata che sulle favole della loro 
mitologia ; hanno mescolato delle ordinazioni assurde ai 
precetti più essenziali della legge naturale'; tale è la proi- 
bizione di uccidere gli animali eziandio nocivi sotto pre- 
testo cl»e essi hanno un’anima. Questo ridicolo pregiudizio 
non dà egli luogo a concludere che non è più male ucci- 
dere un uomo , di quel che schiacciare una mosca ? Inse- 
gnar che l’acqua del Gange purifica tutti i delitti; che un 
uomo è sicuro della sua salvezza quando muore tenendo 
la coda di una vacca ec. ; non son forse queste lezioni di 
immoralità, e vi è poi da maravigliarsi se hanno detesta- 
bili costumi gl’ Indiani ? Non havvi al mondo , dice il 
signor Holwel 1 , un popolo più corrotto, più malvagio , 
più superstizioso , più cavillatore degl 1 Indiani , senza 
eccettuarne la comune dei Bi omini. U signore Anquetil 
non ne dà un’ idea più favorevole a , e nè pnre il signor 
Sonnerat nel suo viaggio all’ Indie e alfa China ì . 

1 Avvenni ut. 4*1 Bengala e. 7. a Zend-avrst* t. 1. par. i.p. 117. 

itti, J Tom. 1. lfi>. 1, cap. 6. 
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In U reo luogo la loro legislazione , di cui i Brami sono 
jxire gli autori, è ancora peggiore della loro morale. Se- 
condo il giudizio che ne ha dato il traduttore francese del 
codice dei Gantons , questo codice di legge caratterizza un 
popolo corrotto e dei legislatori ignoranti , crudeli , privi 
di ogni zelo pel bene dell' umanità. Hanno diviso gli 
uomini in quattro caste o tribù intieramente separate e 
divise , e che l’unc coll' altre non formano alcuna alleanza. 
La quarta quella dei Soiulras , Souders o Panians , è cosi 
vile e dispregevole, che tutte l’ altre l’hanno in orrore. Si 
possono schernire e maltrattare impunemente quegl’infelici. 
Quest’ atroce distinzione è stabilita e nel Esour-vedam e 
nel Bagavadam • allorché un uomo di una casta superiore 
si reca a far delle preghiere a un pagodo , se riscontra un 
Panian e quello si trova troppo vicino a lui per inavver- 
tenza, o altrimenti, egli ha il diritto di ucciderlo ec. 

Le donne non sono meglio trattale nel codice degl' In* 
ebani. Conviene , dicono le loro leggi, che uria donna si 
abbruci con il cadavere di suo marito 1 ; e i Brami han- 
no premura d’ inculcare alle figlie fin dall’ infanzia , che 
questo è un atto di virtù che loro assicura l’ eterna felicità. 

Ognun Sa che solivi degli ospizj per gli animali , in cui 
eglino nutriscono per divozione delle mosche, delle pulci, 
delle cimici ec.: ma poi essi non ne hanno per gli uomini. 
Riguardano come un'opera buona il conservar la vita ad 
insetti nocivi , e lasciati perire un Panian , anziché sten- 
dergli propizia la mano per trarlo da un precipizio ec. 

5- XXXVIII. E tale è il popolo di cui i nostri filosofi 
bau tanto esaltato la saviezza , i lumi , la dolcezza , la tolle^ 
ranza: ed ecco ciò che ha prodotto la filosofia coltivata 

I Coti, dei Cantoni, cap. ao pag. 387. “ 
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da 2000 o 3 ooo anni nell 1 Indie. Del resto io dico da 2000 

0 3 ooo anni , perchè , indipendentemente dalle prove che 
abbiamo tratte da tanti autori celebri , e che hanno esami- 
nato i monumenti, i costumi, i sacri libri degl’indiani, 
scevri da pregiudizio e da parzialità , il signore de Guignes 
ci ha dato dei lumi più precisi anche nel /fo volume delle 
Memorie dell’ accademia, dell’ Iscrizioni , che ha per titolo 
Ricerche isteriche sullo stabilimento della religione In- 
diana nella Tartaria, nel Thibet , nella China , e su i 
libri fondamentali di questa religione , che sono stati 
tradotti dall’idioma Indiano nel Chincse. 

Egli ad un tempo risponde in questa Memoria ed a 
.quelli che attribuendo la più remota antichità ai Tartari 
della Siberia , hanno voluto che le scienze nate fossero nella 
Tartaria. Egli fa vedere ai primi con l’autorità dei più an- 
tichi storici , che gl’ Indiani erano ancora immersi nella 
ignoranza più profonda e nella barbarie , allorché gli 
Egiziani , i Fcnicj ed i Caldei si distinguevano per le loro 
cognizioni e per la loro abilità nell’ arti. Dietro la testimo- 
nianza medesima degl’indiani , colui che il primo gli ha resi 
colti e civili , si nominava Chehia-Mouni , e quelli che 
fanno salire la sua nascita all’epoca più remota , la fissano 
all'anno 1122 avanti l’ era cristiana. 

Sembra che gl’indiani abbiano preso le loro cognizioni 
dai Greci , i quali dopo Alessandro si sparsero da tutte le 
parti nell’India, e continuatoli dipoi a frequentar queste 
regioni. Quei che hanno esaminato i tratti di astronomia 
degl Indiani , hanno riconosciuto clic sono stati fatti dietro 

1 principi d'Ipparco c di Tolomeo. 

Il signore de Guignes prova secondariamente contro 
il Sentimento di quelli che hanno posto la culla delle scienze 
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nella Tarlarla, che questo pese è slato sempre abitato da 
popoli nomadi e barbari, i quali verso l’era cristiana , non 
avevano ancora alcuna conoscenza della Scrittura. Non 
esiste alcun monumento istorico di questi popoli. L'Egitto 
quantunque sia dopo molti secoli in uno stato di barbarie, 
ci offro da per tutto vestigi del suo antico splendore ; e 
perchè non ne offre veruno la Tartaria? 1 Tartari ricono- 
scono dagl' Indiani i pochi loro lumi e la lor religione. 

Orca l’anno 1 62 avanti G. C. , alcune nazioni Tartare, 
secondo gl’ istorici Qiinesi , si avvicinarono alla Batiriana, 
c penetrarono in seguito nell Indie ; fin d allora conobbero 
ed abbracciarono la religione Indiana. Mae potato che 
non accadde che vaso l'anno 072 di G. C. , che la religione 
Indiana si stabili nel «miro della Tartina, c clic vi si co- 
struirono dei tempj. Le rovine di questi tempj , quelle di 
alcune fortezze die sono state costruite dai Clnnesi in que- 
sto pese, sono i vestigi dei monumenti clic suppongonsi 
essere stati inalzati da un’antica e saggia nazione, tua non 
fuvvi in alcun tempo congettura cosi priva di verosimi- 
glianza. 

Quasi tutte le nuove opinioni filosòfiche sono fondate 
in tal modo sopra mere congetture: Mezzo , dice il si- 
gnor de Guigncs, di cui si abusa da qualche tempo troppo 
arditamente per istahilirc una quantità di paradossi , 
perchè non si consultano le vere sorgenti , e perchè si 
abbandonano di troppo alla propria immaginazione . 

Appunto per essersi lasciato strascinare da questo gu- 
sto dominante del secolo, un ingegnoso autore ha voluto 
far rivivere un antico popolo distrutto ed obliato, clic pio- 
babilmcnte non ha mai esistito. Egli s impegna di cogliere 
il principio di unità che ha dovuto produr tante lezioni 
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che osservatisi tra le nazioni disperse su tutto il globo: 
questo principio, secondo lui, è l’esistenza di un popolo 
primitivo che egli ripone nella Siberia 1 , e che suppone 
essere slato distrutto da tuia gran rivoluzione. Considerando 
attentamente lo stato dell' astronomia nella China , nel- 
l’India , nella Caldea , quivi piuttosto egli trova gli avanzi , 
che gli elementi di una scienza. Egli scorge delle notabili 
conformità tra tutti gli antichi popoli nelle tradizioni , 
nell’ usanze , nella religione , nelle scienze ec. Egli ritrova 
generalmente da per tutto 1" uso delle libazioni , il quadro 
dell" innocenza primitiva del inondo e dell' età dell’ oro , la 
memoria del diluvio , la tradizion dei giganti , la suddivi- 
sione deli'’ anno in i a mesi o lune , il periodo dei sette 
giorni ec., finalmente ritrova da per lutto tracce d’ignoranza 
che succedono alla luce. Egli conchiud che tutte queste 
conformità non sono il prodotto della comunicazione , e che 
essenzialmente non riguardano la natura, che nascono da 
un’ identità di origine tra gli antichi popoli , e che sono 
gli avanzi dell' istituzioni di un popolo anche più antico. 

A riserva di quest" ultimo articolo , preso nel senso 
del sig. Baili y, e secondo la sposizione che egli ne fa, noi 


l Non è solamente dalla pi tnura 
della iberi.i che lo fa derivare 
il signor tiaitiy : egli 1 avea 

situato nelle sue l estere sul!*oti- 
pme '{«ite • ieri e f al ^9 grado di 
latitudin*'; in quella sopra 1 At ari - 
tide di Piatone ( opera che non è 
se non un rovn mso filosofie» inven- 
tato per lusingate gli Ateniesi , e 
per far loro gustare alcune veri- 
tà ) : egli distende la sua prima 
abiti. alone fin verso il 79 grado . e 
la ripone» 'pitaberg. uesto siste- 
ma di etti . oi n<n ne rileveremo 
le co/if r addizioni e 1* in\ erisimi- 


glianza « e che è ancor meno fon- 
dat-» di quello del sig. Haer, è suf- 
ficientemente confili ato nel gior- 
nale d gli eruditi nel fehbrajo 1771J. 
Il sig. Bailly avrebbe più utilmente 
impiegato i suoi distinti talenti , se 
si fosse limitato, ( giacche tratta- 
vasi di storia ) a consultare, sul- 
1* origine de’ differenti popoli , i 
nostri libri san.i die egb con ra- 
gione riguarda (p. 3 delle Lettere 
topra \* Atlantide ) come contenen.- 
li la tradizion • meglio seguita « 
conci r^ata , come ia più limpida 
e pura sorgente de IP istoria. 
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andremo facilmente d’ accordo eon un autore giudiziosis- 
simo * , su tutto ciò che viene estratto dalle sue lettere. 
Come lui noi scorgeremo appariscenti chiarori che suc- 
cedono a chiarissimo giorno , e converremo facilmente il 
genere umano aver cominciato per via di lumi più estesi , 
e più puri , di quelli i quali in seguito non acquistatomi 
che con molto sforzo : ed andremo ancor più 0111% : di- 
remo che P età dell’ oro, e l’ infanzia del mondo fu in fatti 
uno stato di società politissima tra gli uomini , non se- 
condo le attuali maniere , ma secondo quelle dei patriar- 
chi. Diremo che lo stato selvaggio è una degradazione, ed 
una corruzione dello stato naturale , ben lungi dall’ essere 
stata la prima condizione dell’ uomo , siccome sognarono 
molti filosofi. In una parola noi adotteremo tutto ciò che 
è fondato sopra costanti tradizioni, sopra fatti provati , 
sopra tutto ciò che si diparte da epoche certe e sicure. 
Ma quando non si tratterà che di frivole e vane conget- 
ture , noi non le porremo in luogo di ciò che c’ insegna 
la santa Scrittura: uè ricorreremo ad un popolo primitivo 
ed immaginario , mentre una prima famiglia la quale ha 
esistito avauti e dopo il diluvio basta per render ragione 
di questa identità di origine , che osservasi presso i dif- 
ferenti popoli: e finalmente noi rifletteremo essere ancor 
meno ragionevole il ricorrere ad un popolo anteriore , si- 
tuato al Nord dell’ Asia , del quale non solamente la tra- 
dizione universale , in cui vorrebbe prendere appoggio , 
non ne fa parola , ma del quale propriamente ella con- 
traddice in tutto la esistenza. 

§. XXXIX. Non parleremmo degli Americani che 
sono certamente popoli novelli agli occhi di chiunque 
i TraxiamenU deli* ragione tom. a. loft. 35 not. 3 . — » 
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vorrà far qualche attenzione al loro piccolo numero , alla 
loro ignoranza , ed ai pochi progressi che i più civiliz- 
zati tra loro hanno fatto nelle arti ; se gl' increduli non 
avessero esagerato essere impossibile immaginare che l’ A- 
raeriea abbia potuto esser popolata dopo il diluvio, e che 
per conseguenza questo flagello non è stato universale; 
che non ha sommerso questa parte di mondo , e che i suoi 
abitanti non potrebbero discendere da Noè siccome pre- 
tende d’ insinuar Mosè , affermando che tutti i popoli e 
tulle le nazioni da questo patriarca e dai suoi figli hanno 
tratto l'origine. Noi proveremo (vedete la nota sul diluvio) 
che tutta la terra , senza eccettuarne 1’ America , è stata 
coperta dall’ acque all’epoca di questo terribile avvenimen- 
to; ma ora ci limiteremo a far vedere come, ed in quale 
maniera sia stata popolata la quarta parte del mondo. 

Essendo l’America ad una prodigiosa distanza dal pae- 
se di Sinhar , oouvien dire che questo continente non ha 
potuto aver colonie se non molti secoli dopo la dispersione: 
e tutto conferma questa incontrastabile verità. Infatti le 
prime relazioni che ci sono state date del Messico , del 
Perù , di S. Domingo, siccome di paesi popolatissimi, sono 
state molto esagerate: nè potrebbe dubitarsene, e perchè 
ci restano pochi monumenti della pretesa grandezza di 
questi popoli; e per la natura medesima della loro regione, 
la quale quantunque popolata di Europei certamente più 
industriosi di quegli indigeni, è tuttavia ancor selvaggia, 
in gran parte incolta, coperta di boscaglie, anzi non è 
4 clic un gruppo di montagne inaccessibili , inabitabili, le 
quali non lasciano se non piccoli spazj proprj alla cultura; 

per la. tradizione medesima di questi popoli quanto »l- 
1 eppea in cui riunironsi iti società ; couciossiachè i Peru- 
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yiaui annoveravano solo dodici re , il primo de’ quali 
aveva incomincialo a civilizzarli ' , e quindi uon erano 
ancor 3oo anni , da che cessato avevano di essere ailàtto 
selvaggi come gli alb i : e finalmente per il piccolo numero 
delle persone, onde si fece uso nella conquista di queste 
vaste contrade; imperocché qualunque vantaggio potesse 
loro arrecare la polvere da cannone , esse non avrebbero 
potuto soggiogar questi popoli, se stati fossero numerosi. 
Infatti si è forse potuto prendere il paese dei Mori ed as- 
soggettarli , quantunque gli effetti della polvere da can- 
none fossero egualmente nuovi etl egualmente terribili per 
quelli siccome per gli Americani ? La facilità con la qua- 
le si è preso possesso dell’ America , dice il sig. Buffon , 
nella sua Storia naturale , lib. V. disc. sulle varietà della 
umana specie, mi sembra procare che ella era pochissimo 
popolata e conseguentemente abitata di fresco. 

1 ottavia sembra che 1 America abbia avuto deali abi- 

, o 

tanti , sebbene iu piccini numero , molli secoli prima del- 

I era cristiana: e questo è il sentimento di molti dotti 

II celebre Penzonio eia convinto 3 clic gli Egiziani ed i 
Cartaginesi conoscevano 1 America ; e l’ autore de Mirubil. 
audit. che si suppone essere Aristotele, afferma in termini 
espressi che i Cartaginesi scoprirono un’isola al di là delle 
colonue d’Èrcole, e che molti di essi allettati dalla fertilità 
del paese, vi stabilirono le loro dimore: ma che il Senato, 
aggiunge egli, non volle che quivi si recassero altri Car- 
taginesi per non ispopolar la repubblica. Si può vedere nel- 

I Ved. 1 Ist. degl* Ine** di Gar- Celiar, addi' am. de no\o orbe pa- 
cila>o ec Par. 1744 * gina I,ipsi* 1706. 

Horniiii de oiig. grnt. Amelie. 3 Jat ob. Pciizon. In QEIian. 
lib. 1. cap. 6 7 8. Arist. de mondo Ki*t lib. 3 . C3p. 18. 

3 . ti de mintb. audit. ^ 
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l’ Istoria universale degli Inglesi 1 la probabilità la quale 
havvi che alcuni Americani discendano dagli Egiziani e 
dai Fcnicj , e si può anche consultare Ornio su questo 
Soggetto 2 . 

§. XL. Si sono ritrovate nell’ America meridionale, al 
Messico , nelle vicinanze del Messico, (villaggio Teotigm »> 
con ) , due piramidi del medesimo genere di quelle di Egit- 
to , le quali sembravano egualmente antiche ; siccome 
insegna Francesco Gemelli-Carreri 3 , il quale attribuisce 
la costruzione di queste piramidi agli Ulmecchi (quelli 
che hanno condotto dall' isola Atlantide , di cui parla Pla- 
tone , una colonia della nuova Spagna ). Egli poi fonda 
questa congettura su ciò che dicono tutte le istorie Indiane, 
cioè che gli Ulmecchi sono venuti per mare da Oriente; ed 
anche su ciò che dice Platone, cioè che gli abitanti dell'isola 
Atlantide traevano la loro origine dagli Egiziani, presso 
di cui era in uso questa maltiera d'innalzar le piramidi. 
D. Carlo Siguenza crede antichissime queste piramidi e di 
/poco tempo dopo il diluvio : ciò che vi è di certo , egli ag- 
giunge, è che vi è stata altra volta una gran città nel luogo 
ove elleno sono , come vedeii dalle prodigiose rovine che 
esistono all' intorno. 

Con ragione poi si posero le tempeste nel numero dei 
mezzi per cui ha potuto popolarsi il nuovo mondo: nè 
sono solamente i vascelli clic poterono essere sbalzati dai 
venti dalle coste dell’Africa lino all’America, siccome lo 
provò la dotta di Cabrai, ma ancora semplici barche, siccome 
avveune a quella , di cui il P. C umilia racconta la storia 4. 

i Tom. 3 o cd»z. in 8.vo di Par. g‘iia io 5 118. 

1 a o; d \iag. intorno al mondo font. G. 

* L a ca i». io j a- 4 Ist. deli' Or muco tom. u. c. 3 i- 
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Essendomi trovato nel 17.31 net mese di dicembre 
nella città di s. Giuseppe di Orurta , capitale del gover- 
no della Trinità di Barlovento , situata a 1 a leghe dal- 
V imboccatura dell’ Orenoco ( gran fiume dell’ America 
il quale prende la sua sorgente al Popajan ) io intesi 
dagli abitanti essere giunto nel loro porto un battello di 
Tenerijfa carico di vino , il qàale era guidato da cin- 
que o sei uomini magri e scarni , che dopo aver fatto 
'provvisione di pane e di vettovaglie per quattro giorni, 
passavano da Tenerijfa in un’ altra isola delle Canarie. 
Avendoli sorpresi la tempesta , furono obbligati ad ab- 
bandonarsi al furore dei venti e dei flutti per più gior- 
ni , in guisa che avendo consumalo i pochi viveri che 
avevano presi, eglino si videro ridotti a bever del vino 
per ogni compenso: ed aspettavano la morte ad ogni 
istante, allorché per una grazia speciale del cielo scopriron 
l’isola della Trinità la quale è faccia a faccia alf Orenoco, 
resero grazie a Dio di quelP impensato successo , giun- 
sero e dieder fondo ìlei porto di Spagna, con grande 
sorpresa della guarnigione e degli abitanti, i quali tutti 
accorsero per esser testimonj di questo prodigio. 

Che questo passaggio sia avvenuto a caso, anziché 
secondo la volontà di questi poveri isolani, io non ne 
voglio altra prova, se non la loro dichiarazione, lo stato 
miserabile a cui essi erano ridotti, il passaporto della 
dogana di Tenerijfa, che segnava il loro destino alla 
volta dell ’ isola di Palma o a quella di Gomera , la 
quali appartengono alle Canarie. 

Questo fatto confermato in tal guisa , autorizza a pen- 
sare che ciò che è ai nostri giorni accaduto, potrebbe 
egualmente essere avvenuto nei secoli decorsi. 
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E non potrebbe supporsi qualche simile avvenimento , 
per render ragione di un piccolissimo numero di Mori 
Africani, i quali sonosi trovati nelle vicinanze di Carda? 
fion potevan essi forse quivi essere stati gettati da una 
tempesta, o trasportati dal Congo nell’ Africa? Quest'ul- 
timo caso è altrettanto più verisimile, in quanto clic gli 
abitanti del Congo, secondo Lopez 1 , avevano antica- 
mente dei vascelli a 200 remi : Pur tuttavia si è conside- 
rato questo fatto siccome un'obiezione convincentissima a 
li sig. di Guignes nella sua storia degli Unni ha provato 
che nel V secolo i Chincsi hanno comma-ciato coll’ Ame- 
rica, c si sono trovati degli avanzi di vascelli Chincsi e 
Giapponesi sulle coste della California e del mare del 
Sud. L’Autore degli Studj della natura 3 ha provato che 
la popolazione dell’ America meridionale si è fatta per 
mezzo dell’ isole del mar del Sud: che gli abitanti del- 
l’ estremità meridionali dell' Asia hanno potuto d‘ Àsola in 
isola penetrare facilmente in Aiua-ica. I Mori che vi si 
sono dunque trovati in piccai numero, non sono indigen- 
ti , essi vi sono trasportati casualmente , o altrimenti dalle 
coste meridionali dell’ Africa. 

Povvel nella sua Storia di Galles ci dice che fuvvi in 
questo paese una guerra per la successione alla morte del 
loro principe Owen-Guineth, l’anno 1 1 70 della nostra era, 
e che un bastardo avendo tolto la corona ai legittimi figli» 
un di questi per nome Madoc s’ imbarcò per fare delle 
nuove scoperte. Questo principe dirigendo verso l’Ovest 
il suo corso, scopri un nuovo mondo di una bellezza am- 

Cain oc. Lond. i^5, 

3 Tom 2 . i>avr (j J<K 
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mirabile: ma trovando disabitato il paese, fece alla sua 
patria ritorno, per trasportare alcuni abitanti in questa 
deliziosa contrada, ove secondo Hakluyt fece tre viaggi. Si 
suppone die egli scoprisse la Virginia e la nuova Inghil- 
terra. Questo raccouto è confermato da Pietro Martire, il 
quale dice che gli abitanti della Virginia e di Guatimala 
celebrano la memoria di Madoc come quella di un eroe. 
Di qui nasce che alcuni moderni viaggiatori bau trovato 
molti antichi nomi brettoni tra gli abitanti dell' America 
Settentrionale. D vescovo Nicolson sembra parimenti cre- 
dere che il linguaggio Gallese formi una parte considera- 
bile delle diverse lingue Americane. Gli Olandesi hanno 
portato dallo stretto di Magellano un uccello di testa 
bianca appellato da quei del paese Penguin, parola che 
in antico linguaggio brettone significa testa bianca >. 

Il sentimento generalmente abbracciato ai nostri gior* 
ni dai dotti , è che l' America Settentrionale sia stata po- 
polata da colonie del Nord-Est dell’Asia. Egli è fuor di 
dubbio che la Tartaria ed il Giappone sono state popolate 
prima dell’ America, come più contigue al paese di Siuhar, 
ove lutti gli uomini erano riuniti prima della dispersione. 
Questa verità è confermata dall’ ultime scoperte fatte al- 
l’Est del Giappone e di Kamlschatka, e dagli abitanti 
che vi si sono trovati. Un dotto Russo chiamato Krache- 
ninnikow 1 dietro le cognizioni acquistate' per un lungo 
soggiorno in Kamtschatka e le osservazioni del sig. Steller, 
il quale vi ha egualmente dimorato molli anni, è di opi- 
nione che questa penisola dell’Asia era altre volte conti’- 


I Horhin*. dé orig. gent. Amerio, 
lih. 3. cap. a j»ag i V|. Piet. Mart. 
Dee. 7 . cap. 3. et Dee. tì. cap. 5. 
Cui. Nicoli. obi supra pag. ao, ai. 

Tom. I. 


Voyagcs da rapitaine Cook. 
a Storia di KamUchatka, toro. i. 
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goa all’ America, da cui ella è stala divisa in forza dì 

qualche terremoto. Ecco le sue prove. 

I. Il continente d’ America si estende dal Sud-Ovest 
al Noni-Est «piasi da per tutto ad un’egual distanza dalle 
coste di Kaintschatka , e le due coste sembrano paralelle. 

Dall' aspetto che presentano queste spiagge si vede che 
cileno sono state separate violentemente , e I’ isole che 
sono fra di loro formano una specie di catena, come le 
Maldive. 

III. Quantità di promontori si avanzano nel mare fino 
allo spazio di 1 5 leghe. I terremoti son frequentissimi in 
Kaintschatka. 

IV. Gli abitanti dell’ America corrispondente all' estre- 
mità orientale dell'Asia, che è dirimpetto a Kamtschatka, 
rassomigliano ai Kamtschadali . Essi sono grossi , mem- 
bruti e robusti, hanno le spalle larghe, la loro statura è 
mediocre , i loro capelli son neri c pendenti , il loto volto 
è patto c bruno , il loro naso è schiacciato ec. . . . essi re- 
putano come un ornamento particolare il farsi dei buchi 
nelle guance , e il mettervi delle pietre di differenti colo- 
ri , o dei pezzi di avorio ec. In una parola gH Americani 
e i Kamtschadali hanno i medesimi tratti di viso, -le me- 
desime usanze: essi serbano e peparano Inerba dolce 
nell’istessa maniera, lo che non si è mai osservalo altrove. 
Gli uni c gli altri fanno uso del medesimo istrumcnto di 
legno per -accendere il fuoco : le loro asce, Moro abiti, i 
loro cappelli son fatti nell’istessa guisa ; gli uni e gli altri 
tingono la loro pelle con iscorza di orno ec. 

Secondo la Hontan 1 , gli Algonkini menano una vita 
errante -come gli Arabi Sceniti ed i Tartari. I Peruviani 
1 nell' Amene» Settentrionale. 
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Sospendono i loro morti a degli alberi , e gli abitanti di 
Kamstchatka fanno altrettanto. Questi ultimi vivono in 
capanne fabbricate su quattro travi , e vi montano per via 
di scale. Gl’ Indiani occidentali ritengono le stesse usanze. 

Egli è dunque verisimilc che alcune provinole occi- 
dentali dell' America Settentrionale sono state contigue 
all’Asia, che queste due parti di, mondo sono state altra 
volta unite insieme per mezzo di un istmo che avrà di- 
strutto un terremoto. Questa supposizione uou è senza 
esempio. La gran Brettagna , secondo autori degni di fe- 
de, è stata contigua altre volte alla Francia, la Spagna al 
continente d’ Africa, la Sicilia all'Italia, la Finlandia al 
Groenland. Ma quand’ anche i due continenti non fossero 
stali mai uniti e congiunti, la comunicazione tra essi non 
sarebbe stata molto difficile per la poca distanza che tra 
quelli si trova. Il Capitan Cook ha riconosciuto 1 , pas- 
sando lo stretto di Behringh per riu tracciare un passaggio 
al Nord, che il continente dell Asia non è lontano da 
quello dell’ America più di 1 3 leghe dal capo di Est dalla 
parte dell’ Asia , al capo del principe di Galles in Ameri- 
ca , e die vi sono tra i due capi 1 isole di san Diomede. 
Siccome le due coste son popolate ; che havvi di più fàcile 
che passare dall' una all’ altra anche senza sciatte e senza 
battelli nell’inverno in cui i ghiacci riempion Io spazio 
che è tra i due continenti e l' isole intermedie? 

A tutte queste prove aggiungiamo , I. che la parte 
dell’ America più vicina all’ Asia, è ben più popolata 
delle proviucie situate più verso l' Orieule ; lo che indica 
chiaramente che l' America fu da prima popolata da colo- 
nie venute da regioni le più vicine dell’ Asia. 

1 T«rzo viaggio nel 1776, 1778 .e 17791 • 
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II. Quando gli Spagnoli ebbero occasione di pcrcor- 
m‘C il continente d'America, essi vi scorsero una quantità 
prodigiosa di bestie feroci , e non ne trovarono alcuna nelle 
isole un poco più lontane da questo continente , dal che 
tic segue che ([itesi i animali venivano da qualche parte di 
mondo meno lontana di quest’ isole. Gli Spagnoli uon tro- 
varono cavalli in America, perchè questi animali viver non 
potendo in un paese cosi freddo come l’estremità dell’ Asia 
e dell’America, non avevan potuto penetrare nelle jiatli 
più temperale del nuovo mondo. 

III. Ormo ci dice clic \i fu una trasmigrazione di 
Unni, di Turchi, di Tartari, di Mogoli, di Sciti, di Can- 
nibali o Antropofago nell’America. Un branco di Uuni 
situalo nella parte più remota dell’Asia portava il nome 
di Cunailani o Canadaui da Canad , luogo poco lungi 
dal mare, ove dimoiavano. Una parte dei loro discendenti 
hanno fabbricato in Ungheria ima città appellata Conad o 
Cunad, i di cui abitanti portano ancora oggidì il nomo di 
Conadi o Cunadi. Secondo quest’ autore, i selvaggi del 
Canada traggono il loro nome c la loro origine da questi 

e come gli Uironi dimoravano nelle vicinanze dei Mogoli, 
credesi che siano stati gli antenati degli Uroni. Si può 
vedere in quest’autore 1 origine e il nome di tutti gli altri 
popoli Americani , e le prove ebe arreca per appoggiar 
le sue congetture. Noi ci contenteremo di osservare clic il 
fondatore dell’ impero del Perù nominavasi Manco o Man- 
ca , secondo gli stessi Americani. Ora Manco o AJancu è 
visibilmente ristesse nome che Manchciv. Bisogna adunque 
clic alcune colonie di Mandi ew sien venute a stabilirsi in 
America, e particolarmente nel Perù. Quest'impero e quello 
“wMc.n. ut »upr», liti. 3. caf. 5 eo. t 
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del Messico , avendo formalo la parte più colla del nuovo 
inondo , La (rallo senza dubbio la sua origine dalla China. 

IV. Il padre Jartoux ha pubblicato una curiosa descri- 
zione della rinomala pianta Ginseng; egli la compose 
nel 1 jop. Il P. Jartoux si era immaginato che questa 
pianta originaria della Tartaria Manchew , non erose* sse 
che nel Canada : quest’idea impegnò il P. Lafitau, missio- 
nario Gesuita nel Canada, a far delle ricerche sopra il 
Gin-seng. Egli riuscì finalmente al termine di tre mesi. 
Era già lungo tempo che gli Americani conoscevano le 
virtù di questa pianta, e che essa portava tra essi il nome 
di Garent-oguen , che signitica le cosce di un uomo ,• il 
nome Tartaro o Chiticsc di Ginseng ha il medesimo si- 
gnificato. Ciò sorprese il P. Lafitau; egli concluse con ra- 
gione che l’America Settentrionale era contigua alla Tar- 
taria , o almeno a qualche paese contiguo all una ed ali' al- 
tra , poiché è impossibile senza di qu<sto, clic i Tartari e 
gli Americani abbiano disegnato le medesime cose cogli 
stessi nomi. Noi potremmo allegar nuove prove esami- 
nando le piante c gli animali , i costumi e le religioni ec. 
di questi due vasti continenti: ma quel che abbiamo detto 
basi a per dimostrare che gli Americani sono i discendenti 
di Noè egualmente che tutti gli altri popoli. Noi non ag- 
giungeremo altro clic una parola sulle tradizioni degli 
Americani spettanti al diluvio. I Peruviani ne hanno con- 
serv.ita la memoria come gli abitanti della Spagnola >. 
L’antica storia del Messico parla anche di un diluvio ge- 
nerale 2 che fece perire tutto il genere umano , ad eccezion 
di un uomo e della sua moglie: e questi due sposi , secondo 

a Ferd. Colui. .b. in v.ta Ciùt 
lunih. pag. Guj. 


1 Cui. Nicol». ubi supra pag. so. 
Gemelli pag. joq. 
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i Messicani, ebbero una numerosa famiglia. Essi aggiun- 
gono die la lingua primitiva dei discendenti immediati 
della coppia che sopravvisse al diluvio , fu divisa in tanti 
dialetti, per il che non s' intesero più gli uni e gli altri, 
lo clic contribuì a disperderli in diversi paesi. Secondo 
un’altra tradizione Americana 1 tutti gli uomini son nati 
da quattro donne. Ciò ha pur relazione all’ istoria Mo- 
saica che fa discendere tutti i popoli da Noè c da’ suoi tre 
figli . Dopo tante tradizioni di fatti incontrastabili e di 
prove moltiplicate, egli è evidente che gli Americani hanno 
per antenato Noè, ed ancora che alcuni tratti della storia 
di Mosè son pervenuti fino ad essi. 

5- XLI. Gl increduli fonnano una nuova di flicoltà con- 
tro la prima origine del genere umano, cioè la differenza dei 
Bianchi e dei Mori . che prova, dicono essi, che tutti gli 
uomini non discendono dal medesimo padre. E sopra tutto 
l'autore della Filosofìa dell’istoria che ha sostenuto .e ri- 
petuto in molte delle sue opere 3 , che vi sono differenti 
razze di uomini. Quantunque egli sia stato confutato in 
una guisa >a più U'ionfànte in una dissertazione del sig. ab. 
Dcmanet posta in fine della sua Storia dell’ Africa fran- 
cese , noi distruggeremo particolarmente la prova princi- 
pale: sopra cui il temerario incredulo ha appoggiale le sue 
asserzioni , dopo che avremo dato le ragioni tisiche sulle 
varietà che si osservano nell umana specie. A prima vista 
apparisce incontrastabile che l’ azione del sole è la causa 
primitiva e principale del colore degli uomini neri. I po- 
poli del Nord sono i più bianchi, ed a misura che le terre 
sono più appresso alla linea equinoziale, ed hanno i raggi 


1 Biotte» Col la et. pag. 60. 

2 Veti, ancora <^ue»t. lull Enci- 
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del sole perpendicolari, insensibilmente il colore degli 
«omini prende una gradazione di nero , e se questi stessi 
uomini anneriti per la potente attività del sole , si recano 
od abitare il Nord , essi a poco a poco diventano bianchi , 
almeno i loro posteri , e perdono il loro adusto colore. Il 
colore dei Mori non è dunque se non locale, estrinseco , c 
accidentale. La varietà del colore dei Mori , la di cui pelle 
è sempre ignuda , non dipende che dalla diversa tempera- 
tura dei loro ardenti climi, in cui hanno otto intieri mesi 
di continua siccità , un aere sempre puro , senza pioggia , 
senza teini>este , senza procelle , lui estremo calore , una 
serenità costante. I loro alimenti c 1’ esalazioni del loro 
terreno possono in tal guisa contribuii* a produrre un 
tal fenomeno fisico. Dotti anatomici sostengono che il 
sangue dei Mori, la loro linfa, il loro chilo e gli altri 
umori, come anche i loro occhi, i loro denti, le loro os- 
§a, l’interno delle loro labbra ve. non differiscono nel 
colore dai nostri. Egli è dunque incontrastabile che la 
razza degli uomini bianchi e degli uomini neri non sono 
due specie differenti , poiché il frutto delle loro unioni 
conserva la virtù riproduttrice circa al colore. Si può ri- 
der la causa di tal nerezza nell opere di alcuni anatomici 
moderni c celebratissimi , le cui osservazioni evidente- 
mente provano il fatto '. 

Molti autori riferiscono ancora una quantità di fatti 
singolari, in cui trattasi di diversi uomini nati bianchi in 
Europa , ed iu Europa divenuti neri. A’ nostri giorni , 
dice il signore Valmont de Bomare », un egual metamor- 


1 Yed. Meni, dell’ accad. delle 
scienze pag. 3o, art. 1 1 anno 1702 . 
Veda.i anche il Trattato del co- 


lore della pelle umana del signor 
Le Cai. v 
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fosi di bianco in nero, e di nero in bianco annualmente 
rinnovasi nella persona di una dama di distinzione, rispet- 
tabilissima , di un bel colorito e di una pelle molto bian- 
ca ; appena ella è incinta , incomincia a imbrunire , e verso 
il termine della sua gravidanza diviene una vera Mora: 
dopo i suoi parti il color nero sparisce a poco a poco, le 
ritorna la sua primiera bianchezza , e la sua prole non ha 
alcuna macchia di nero. Si annoverano anche dei Moli 
nati nella Guinea , e divenuti da per tutto e per sempre 
bianchi nell’ Africa- Si è avuta dal Surinam- 1 , non è molto 
tempo la relazione di un Moro di Angola perfettamente 
bianco nella pelle e ne’ capelli , sebbene ei fosse nato da 
genitori nerissimi. 

T ulte le osservazioni dimostrano che la bianchezza o 
la nerezza non è che una varietà accidentale nei climi cal- 
di , che si mantiene o si cancella per una serie di genera- 
zioni sotto climi stranieri. Anche il colore nero natural- 
mente inerente nella maggior parte dei climi a diverse 
sorti di bruti , svanisce o si cangia sotto le opposte zone. 
Cosi avviene che il merlo , il corvo , l’ orso son neri presso 
di noi , e grigi o bianchi nel Nord. Queste varietà diven- 
tano ereditarie nelle medesime specie c nei medesimi climi. 
Noi dunque lo ripetiamo : è estrinseca la causa del color 
nero sotto la zona torrida. I bianchi sono lo stipite di tutti 
gli uomini. Adamo, Èva e i loro discendenti fino all’epoca 
del diluvio universale furono bianchi ; iti questa prima 
epoca del mondo non è comparso verun popolo nero sulla 
superficie della terra ; le regioni della zona torrida erano 
probabilmente sconosciute ai primi uomini. Secondo tutti 
gli storici sacri e profani , Noè , i tre suoi figli c le loro 
i Ibid. - - . . 
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mosli che furon salvate dall’ Arci , divisero tutto 1* antico 
continente , e vi fu compresa anche 1’ Africa. E fu solo 
dopo la confusion delle lingue alla torre di Babele che » 
figli di Noè si divisero. Colui che abitò l’Africa vi si mol- 
tiplicò , i suoi discendenti penetrarono a poco a poco fino 
all' estremità di questa peuisola. 1 primi di questi abitanti 
Africani erano da prima bianchi , e vi divennero un poco 
bruni; i loro figli appallerò d’un colore più carico: in 
seguito altre generazioni successive comparvero perfetta- 
mente more : quelli che furono costretti ad estendersi verso 
i tropici , divennero ben tosto mezzo neri : infine quelli 
che furon sotto l’ equatore nella zona torrida , ricevendo 
l’impressioni del clima e gli ardori del sole, comparvero 
dopo alcune generazioni perfettamente neri. Fu d’uopo 
senza dubbio d’un tempo assai considerevole per operare 
insensibilmente ed a gradi questa metamorfosi. Gl’ Ismaeliti, 
i Saraceni, i Mauri, gli Arabi che invasero l’Africa occi- 
dentale , vi divennero parimente neri dopo alcune genera- 
zioni ; mentre coloro di questi medesimi popoli che occu- 
paron la Spagna., non cangiarono di colore che era 
biancastro presso gli uni , e bruno o giallo presso gli altri. 
Si osservino con attenzione due Mori , uno di razza antica, 
e di razza moderna l’altro, si riscontrerà che le parti della 
pelle che non sono che poco o niente esposte ai raggi del 
sole , son poco o niente colorite , o almeno sparse di bianco, 
cioè le ascelle, la palma della mano, in mezzo alle dita, 
sotto il mento , sotto i piedi, fra le cosce, il basso ventre, 
menlrcchè hanno di una maggior nerezza la testa, il di 
sopra delle braccia , il tergo , il ventre e le spalle scoperte 
secondo La maniera d'abbigliarsi del paese, non ave ndo 
che la pelle per vestimento. Le donne che lavano e che di 
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sposso hanno le mani nell'acqua, le hanno quasi bianche. 
Quell» che hanno ricevuto delle ferite o sono stati scottati, 
hanno le parti leie bianche o di color fosco. I Mori che 
giungono a un’età avanzata non hanno più il colorito ne- 
ro così carico. Finalmente l' istoria c’ insegna che gli abi- 
tanti delle montagne dèlia Barbaria sou bianchi , mentre 
che gli abitanti delle coste del mare e delle pianure sono 
brunissimi. Questa piccola elevazione al di sopra della su- 
perficie della teiTa produce il medesimo effetto di molli 
gradi sulla sua superficie. 

Il sig. di Buffon che ha data una descrizione esatta dei 
differenti popoli 1 , conclude in tal guisa: Tutto concorre 
dunque a provare clic il genere umano non è composto 
di specie essenzùdmenle differenti tra di loro; che al- 
l’ opposto non vi è stata originariamente che una sola 
specie di uomini , la quale essendosi moltiplicata ed 
estesa su tutta la superfìcie della terra , fu soggette^ a 
differenti cangiamenti per l’ influenza del clima , per la 
differenza del nutrimento , per la maniera di vivere, 
perle malattie epidemiche , ed anche per la mescolanza 
variata in infinito degli individui più o meno rassomi- 
glianti: che in prima queste alterazioni non erano cosi 
notabili e non producevano che delle varietà individua- 
li ; che elleno sono in seguito divenute varietà della 
specie , perchè son divenute più generali, più costanti 
per l’azione continua di queste medesime cause ; che 
elleno si sono perpetuate e si perpetuano di generazione 
in generazione , come le deformità o le malattie dei pa- 
dri e delle madri passano ai loro figli ; e che infine 
el leno non sono state prodotte originariamente che 
I Discorto tulle varietà dell* umana specie. 


✓ 

Digitized by Google 


PARÀGRAFO X L I I, 


a 35 

per lo concorso delle cause esteriori e accidentali , che 
non sono state confermate e rese costanti che pel 
tempo e l’ azione continua di queste medesime cause , 
egli è probabilissimo che esse sparirebbero a poco a 
poco col tempo, o anche diventerebbero differenti da 
quel che sono oggidì , se queste medesime cause non 
sussistessero più , o se va/iassero in altre circostanze e 
per altre combinazioni. 

5 . XLII. Non nata più che a confutar 1 ’ autor della 
Filosofia dell' istoria. Ecco la sua gran prova; ella è uni- 
camente fondata sopra un passo del signor Kolbe 1 , ove 
quest’ istorico si esprime così. 

Le Otlentote che appellansi anche Cafre , hanno 
tutte una notabile escrescenza , la cui descrizione deve 
qui aver luogo ; ed è questa una specie di (selle dura e. 
larga che loro cresce al di sotto dell’ osso pube , e che 
calando molto a basso , sembra destinala dalla natura a 
coprir la loro nudità ec. 

\ oltaire ha concluso da questo racconto del sig. Kolbe 
che donne sì differenti dall' altre per questa specie di 
grembiule naturale, non potevano avere uno stipite co- 
mune coll’ altre, e questa prova gli è parsa cosi forte che 
l ha ripetuta in molte delle sue opere. 

Un officiale Francese ha fatto nel 1773 un viaggio 
all’ isola di Francia, al capo di Buona Spera ora ec. Questo 
officiale, filosofo osservatore, come lo dimostra la sua 
opera, si spiega cosi sul passo del sig. Kolbe *: Quanto 
al grembiale delle donne Otlentote , ella è una favola 


I Deaeri* ione del raj*) di Bu- m 
Speranza tom. i. pag. io(> « 107. 
U Viag. all' itol. di Francia, al- 
1 ivol. Beri» '*ne, al ra'«o Buona 


Spe ansa ec con delle nuove oj- 
serva/ioni inibì ottura e sugl* mo- 
to ni, di un otti* iuUubt.1 Neu- 
c'ift’el, 1773 par. a. pag. 5 o. 
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di cui tutti me ne attestano la falsità. Ella è tratta dal 
viaggiatore Eolie che di simili favole è ripieno. 

Nell’ istoria dell’Africa, e dell’ America , parlando 
degli Ottentoti * , si leggono queste prole. 

Il Prussiano Pietro Kolbe inviato al Capo nel prin- 
cipio di questo secolo dal signor barone de Krosick per 
farvi delle osservazioni astronomiche , si è reso celebre 
per la descrizione di questo paese. Ma il sig. ab. de la 
Caille ha riconosciuto nel tempo del suo soggiorno al 
Capo , che questa relazione non era che un romanzo 
tessuto di favole ; ed egli ha inteso che il viaggiator 
Prussiano impiegato avendo il suo tempo a bere e a 
fumare , chiese dell’ istruzioni ad alcuni abitanti , che 
comunicandogli per loro proprio interesse delle memo- 
rie esatte sull ’ iniquità del governo del Capo, composero 
per loro passatempo il rimanente della loro relazione di 
tradizioni popolari, di fatti maravigliosi immaginati a » 
piacere , c di miserabili frammenti ec. In alcune pgine J 
più sotto si ha la descrizione degli Ottentoti, delle loro 
donne, del loro abbigliamento, senza dire una sola prola 
della singolarità rimarchevole pubblicata dal sig. Kolbe , e 
questo silenzio solo ne dimostra la falsità. Se noi alleghia- 
mo in favore della rivelazione alcun fatto appoggialo so- 
pra una simile autorità, io domando quale impressione 
farebbe ella nell’animo dei nostri dotti critici? . 

Invano adunque gl’increduli antichi e moderni han 
tentato di rovesciar l'istoria di Mosè per mezzo della cro- 
nologia e per le tradizioni dei differenti popoli del mon- 
do, invano parimente, come abbiamo fatto vedere , hanno 
essi posta in contribuzione tutta la natura per contraddir-i 

x Tom. i a pag. j3i. 
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ue la testimonianza. Confidarono invano di attaccarla 
vittoriosamente colle osservazioni della fisica e dell'istoria 
naturale. I più eruditi fisici e i migliori osservatori han 
provato 1 die considerando il globo dalla cima delle più 
alte montagne fino al centro delle più profonde miniere, 
lungi dal dare alcun attacco alla storia sacra , la conferma 
al contrario in tutti i suoi punti; che i diversi sistemi di 
cosmologia fatti ai nostri di per distruggerne la certezza, son 
tutti dimostrati falsi dai fatti medesimi che hanno allegato 
i loro stessi autori. Cosi la conformità del racconto dei 
sacri autori collo stato attuale del globo diviene Una delle 
più solide prove della rivelazione. 

Un altro scrittor più recente non mcn dotto osserva- 
tore a , ha ripetuto più di una volta clic se si vuol conoscer 
la natura tale quale ella è , bisogna studiarla principalmente 
nell' istoria che ne ha fatta Mosè. 

Finalmente l’autore dell’ Origine delle leggi , delle 
-scienze e delle arti , quello dell’ Istoria dell’ antica astro- 
nomia , quello del Mondo primitivo confrontalo col mon- 
do moderno , hanno preso X Istoria santa per base delle 
loro ricerche: qual differenza tra queste erudite opere e 
le frivole dissertazioni degl' increduli di questo secolo ! 
Continuano essi frattanto a riprodurre di giorno in giorno 
sotto mille diversi aspetti le loro obiezioni mille volte 
combattute , ma si dileguano e svaniscono a vicenda senza 
lasciare alcuna traccia costante, alcun monumento durevole 
della loro solidità. Sembra che lasciando il mondo alla di- 
sputa degli uomini, Dio loro abbia detto, come ai flutti 
del mare, che dovevano infrangersi contro la riva: Al- 

x Lettere sull’ist. della terra e 2 Stndj della nat. 3 . vói. \njyk. 
dell uomo, 5 . voi, in 8. Par. 1779. Per. 1784. 
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zatevi tanto alto quanto vi piacerà , agitatevi tormenta*- 
te vi per ogni verso ; i flutti tumultuosi delle vostre, 
opinioni soventemente contrarj , le vostre profonde di- 
scussioni , le vostre dotte ricerche verranno a spezzarsi 
contro i tempi che io ho segnati , contro i fatti che io 
stesso ho dettati ? e la sola mia parola sacra rimarrà 
immolile. 
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NOTA PRIMA 


•S/u due primi versetti del capitolo 
primo della Genesi. 


ii e l’universo sia stato creato e cavato dal niente da un 
Dio infinitamente buono, che da sò stesso essendo, è la 
prima cagione di tutte le cose, questa è una verità die 
anche senza il soccorso della rivelazione, è abbastanza 
provata dai lumi della ragione. Invano gli atei tanto anti- 
chi che moderni hanno costantemente negato che una 
potenza anche infinita possa crear la materia ; invano si è 
ragguardata 1’ affermativa come soggetta alle più forti 
obiezioni; invano si è detto che non abbiamo alcuna idea 
die possa farci concepire come quel che era nulla , abbia 
«la tutta ¥ eternità potuto ricevere l’esistenza; che vi Ita 
una contraddizione evidente a supporre che il mondo sia 
stato crealo nel tempo, perchè allora esso non sarebbe 
separato dall’ eternità che da un punto indivisibile, che non 
distinguerebbe suffirìentemente un essere eterno da una 
produzione temporale 1 : ma con ciò sarentfTYor/ati solo a 
confessare che queste sono difficoltà nate dalla nostra limi- 
tata intelligenza, che non sa concepire idee distinte della 

j Bayle nelle Novelle de^a rep. delle lettere t. 4* F* *3oi. *** 
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creazione c dell’ eternità, piuttosto che da mi’ intrinseca 
impossibilità; ed infatti non barri alcuna contraddizione 
ad affermare che una cosa che prima non era, abbia di poi 
l’ esistenza. La vera idea della creazione non è già che 
una cosa sia formala dal niente come da una cosa mate- 
riale , ma è solamente il suo passaggio dal noti essere al- 
l ' essere ; bisogna considerare che questa cosa non è passata 
dal non essere all’essere con niente o per mezzo di nien- 
te. perchè questo passaggio non avrebbe mai avuto luogo 
senza una prima causa, senza ima potenza infinita , la qua- 
le racchiuda nella sua fecondità la potenza creatrice, ed 
in questo non havvi contraddizione maggiore di qHel 
che vi s Li nel passaggio di una cosa a una forma che ella 
non avea per l’ avanti. Quelli che negano a Dio il potere 
di crear la materia devono aver ricorso a una di queste 
due supposizioni , o che la materia esista da tutta ]' eterni* 
tà , come soggetto passivo di tutte l’ operazioni di Dio, o 
che la materia è il solo essere esistente pev sè medesimo; 
ma l una e l’altra di queste supposizioni condace alle iliu 
stravaganti empietà. La prima pone necessariamente due 
principj esistenti per sè medesimi , lo che è una manife- 
sta contraddizione; Rifatti se la materia è eterna, egli è 
impossibile di concepire che Dio abbia potuto agire su di 
quella; alcuna delle sue particelle non ba potuto nè rice- 
vere niente, nè niente comunicare, niente perdere, nè 
alcuna cosa acquistane , pcrehè tutto in essa e in tutte le 
sue parli è d’ allora iu poi necessario pei' la sua propria 
essenza; ella porta egualmente in sè mcdesipia la causa e 
la necessità della sua esistenza , ella è per sè stessa tutto 
ciò che ella può essere, ella non può mai essere meno o 
intenti di quello ebe ella è. Clic se voi mi dite die 
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questa materia eterna non Io è per sé stessa . allora io vi 
ilimanderò che cosa è una materia eterna, la quale esista 
per altra causa che per sè stessa, che non trova per consce 
guenza in sé né la sua esistenza , nè !u sua maniera di esiste-» 
re, e che in alcun modo non è creila? Non è egli evidente 
in questa supposizione che quelli i quali non vogliono 
ammettere una creazione nel tenqio, sou costretti, rimon- 
tando ai veri prinripj, di ammetterla nell' eternità? il che 
implica contraddizione , poiché egli è un supporre nel* 
1’ eternità la produzione di una cosa di già prodotta. 

Frattanto i Deisti su questo assurdo hanno fondato 
tuia delle grandi obiezioni: Quelli, dice uno di essi 1 , 
che conoscano la natura e che hanno una giusta idea di 
Dio , possono eglino comprendere che la materia e le 
cosa creala non abbiano che 6000 anni? che Dio abbia 
di/ferito per tutta V eternità la sue opere , e noli abbia 
usato clic jeri dalla sua creatrice potenza? Sarebbe ciò 
perchè non avrebbe potuto o perchè egli non l’ avrebbe 
valuto? Ala se non lo ha potuto in un tempo , egli non 
lif avrebbe potuto tic anche in un altro. Egli è dunque 
perchè egli non lo ha voluto. Ma siccome in Dio non vi 
ha successione , cosi se si ammette che egli abbia voluto 
qualche costi una volta, egli l’ha sempre voluto e fin dui 
suo coni indumento. 

Noi diciamo che se Dio non ha creato da tutta l'etcr* 
Iti tà la materia , non è già perchè egli non l’ha potuto , 
riè perchè egli non l’ha voluto , ma perchè da tutta la 
eternità egli ha voluto chela materia non fosse che quando 
ella è stata. La potenza di crear la materia è eterna in Dio: 
il decreto di crear la materia è eterno egualmente j ma là 
I Leu. r ». iuie , Un. ioijì 
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esecuzione ili questo decreto non lo è. Il decreto è in Dio ; 
questo è un atto della sua volontà , o per meglio dire , egli 
è Dio stesso che vuol creai' la materia; c siccome in Dio 
non liavvi nè mutabilità nè successione, se si ammette una 
volta in lui questo decreto, egli l’ha formato da tutta la 
eternità, ma l'esecuzione di questo decreto non è in Dio, 
ella è un operazione che si termina a produrre un effetto 
fuori di lui, e non si può dire che se si ammetta una volta 
che egli abbia eseguito il decreto di crear la materia , egli 
debba averlo eseguito da tutta l’ eternità, poiché la sua 
volóutà era eternamente di non eseguire questo decreto 
se non quando gli fosse piaciuto di eseguirlo. Se questo 
sofisma provasse qualche cosa , egli proverebbe ancora che 
quegli che l’ha fallo esiste da tutta l’ eternità : poiché 
Iddio ha permesso 1’ esistenza di questo sofista. Perchè 
dunque non sarebbe egli esistito da tutta 1" eternità? sa- 
rebbe forse perchè Dio non 1 avrà potuto , o perché egli 
non l'avrà voluto? Ma se egli non firn potuto ] ermetteijc 
in un tempo, egli non l’ avrebbe potuto p-rmettere in un 
altro. Egli è dunque perchè non l’ha voluto; ma siccome L 
non vi ha successione alcuna in Dio, cosi se si ammette 
che egli abbia voluto una volta permetterlo egli ha voluto 
permetterlo sempre e fin dal suo cominciamento. 

Ripigliamo il seguito del nostro primo raziocinio. Se 
prctendesi che la materia è il solo essere esistente per 
sé medesimo , si suppone necessariamente che egli sia 
impossibile di concepir la materia come non esistente, o 
come esistente a un dipresso diversamente di quello che 
ella e al presente ; ciò che ripugna egualmente alla ragione 
e al buon senso. Perchè , o che noi consideriamo la forni a 
"Sei mmrdo , la disposizione o il moto delle sue porti , O 
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die no! ne consideriamo la materia in sè slessa, senza ri- 
guardo alla sua forma attuale; ciò che noi vi vediamo, il 
tutto e ciascuna delle sue parti, la loro situazione e il loro 
moto , La forma del pari e la materia , son le cose più con- 
tingenti , più dipendenti , e più remote dall’idea di esseri 
necessari . Diciamo qualche cosa di più preciso: se la ma- 
teria è il solo essere esistente per sè medesimo , ella ha 
dovuto essere da tutta l’ eternità o nel motoo nella quiete. 

Se ella è stata eternamente nella quiete , lo è stata forse 
per sè stessa? La quiete le sarebbe dunque essenziale e 
impassibile ii moto. È ciò forse per un'altra cagione? Bi- 
sogna dunque supporla indifferente di sua natura al moto 
o alla quiete : c poiché ella è uscita dalla quiete per esser 
mossa, ecco dunque una causa creatrice del moto nella 
materia. Se voi dite che la materia è stata eternamente in 
moto per sè stessa , il moto le è dunque essenziale; e allora 

v questa una rontmddizione nei termini di snppor nella 
quiete una porzion di materia, e che possa esservi stalo 
mai nell’ universo maggiore o minor moto di quel che non 

vi ha attualmente: due conseguenze troppo assurde c trop- 
po ridicole perchè si possano ammettere. E ciò forse per 
un’altra causa ? ecco dunque almeno creato in quella il 
molo. Finalmente voi direte che senza alcuna necessità 
nclln sua propria natura, e senza alcuna causa esterna , il 
moto è esistito da tutta l’ eternità per una comunicazione 
successiva senza fine; lo che è parimenti un’evidente con- 
traddizione; perchè una successione infinita di esseri pu- 
ramente dipendenti , senza alcuna causa primitiva è una 
serie di esseri clic non ha nè necessità , nè causa , nè alcuna 
ragione della stia esistenza nè in sè medesima, nè fuor di.--* 
sé stessa, vale a dire una serie impossibile. A vero diio 
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un moderno incredulo 1 ha preteso provare che il moto , 
cioè lo sforzo per muoversi è alla materia essenziale ; as- 
serzione il cui assurdo balza agli occhi jier questo solo 
riflesso: lo sforzo per muoversi in qualche particella di 
materia , deve tendere verso una certa parie determinata 
o verso tutte le parti insieme : imo sforzo per muoversi 
verso una parte determinata non potrebbe essere essenziale 
a una particella della materia , ma deve procedere da qual-, 
che causa esteriore , perchè non havvi alcuna necessiti! 
nella natura di una particella per dirigerne il moto neces- 
sariamente ed essenzialmente piuttosto da una parte che 
da un altra; od uno sforzo di moto eguale iu tutte le parti 
insieme o è una contraddizione formale , o non altra cosa 
che una quiete eterna in tutte le parti della materia 3 . 

Un ateo 3 ha preteso aver chiaramente dimostrato che 
la malaria si muore per se stessa, perché egli ha prò-* 
vato che la carne degli animali che meno traspirano , pal- 
pita alcuni minuti dopo la loro morte, c questo è coincise 
ci dicesse che il mare per sé stesso si move, allorché dopo 
un vento furioso egli resta ancora qualche tempo agitato^ 
Ma se questo strano ragionatore credeva in -buona fedo 
aver chiaramente dimostrato che la materia per sé stessa 
si move, avrcblte egli dovuto dimandare, come lo ha 
latto un poco più sotto 4: che mi si conceda solo che la 
materia organizzata è fornita di un principio motore ? 
Questa dimanda non prova ella tanto il suo pocb amore 
per la verità , che l’ impotenza assoluta in cui sono tutti i 
materialisti, di dimostrare che la materia si muove per sè 
medesima ? Cosi per ragionare pon qualche senno sulla prò» 

Tt.Unèn leu. 3 3 l a Mrttrir : Moni mach. J*3t> 

a Citili*. Alla ]«ag. 9 j. 
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dazione del mondo, bisogna considerare Dio, come auto* 
re della materia , e come essere che n’ è anche il primo 
motore. Se ricusano di ammetter la creazione, da qualun- 
que parte si aggirino, si smarriscono in un laberinto infi- 
nito di assurdi e di contraddizioni. 

Eh ! tiod è ciò forse quel che ò avvenuto a tutti quei 
filosofi antichi e moderni nelle loro diverse opinioni sul* 
1 origine dell' universo ? Gli uni hanno supposto che la 
materia è eterna, che ella era divisa da tutta l’ eterniti in 
un' influiti di piccole parti che si appellano atomi , clic si 
agitavano e si movevano perpetuamente in un vuoto di 
un’ estensione infinita; che finalmente dopo un’ infinità di 
Arti e di prove, nondimeno senza alcun disegno, senza 
alcun pensiero, e senza che alcun essere saggio e intelli- 
gente se ne sia mescolato , cileno si congiunsero sì bene 
per tm felice colpo di sorte 1 , clic da ciò solo ne venne 
questo bell’ ordine e questa maravigliosa regolarità clic noi 
vediamo nel mondo. La terra ancora in lutto il suo vigore, 
Ùj tutta la sua fecondità produsse subito uomini ed ani* 
mali in quella guisa che oggidì ella tramanda le piante 
fuor del suo seno. 

Glie debbe pensarsi di un tal raziocinio? Av\ i niente 
d> più irragionevole che attribuire al caso un effetto che da 
qualunque parte si esamini, porta i caratteri di un sui io 
disegno e di un piano formato con moli’ arte? si è egli 
mai veduto clic un’ opera considerabile in cui esistono 
molte diverse parti disposte con ordine c regolarità, sia 
stata dal caso prodotta? Se uu uomo getta disordinata- 
mente dei colori sopra una tela, dipingerà egli mai un 

I Yed. Fóm*Ioi», di Dio, mont tom. i. dove è dimoili a?o 

<-*!'• 7V e * e o a > e *1 c*‘nte di \ al- 1’ amudo dell* jiueina virali acmi. 
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uomo al naturale ? é egli dunque più facile al caso di fare 
un uomo che un uomo farei il suo ritratto? Se ventimila 
ciechi partisser senza guida da diversi luoghi della Francia, 
si riscontrerebbero eglino mai tutti insieme in una mede- 
sima pianura disposti in fila e in ordine di battaglia? E pu- 
re sarebbe ben più facile a concepire ciò che comprendere 
come un' infinità di parti cieche della materia si siano da 
sè stesse riunite ed abbiano formato un mondo colla loro 
riunione. La veduta del Louvre può ella far credere che 
questa fabbrica comparve un giorno tutta a un tratto 
senza che alcun uomo ne avesse formato il piano , e vi 
avesse posto le mani , clic fu in forza del caso die le pie- 
tre di cui essa è composta si trpvarono si bene ordinate^ 
e clic un giorno tutti i materiali ebe la compougono, 1-j 
pietre , i marmi , la calcina , il legname, il piombo, il ferro 
e il vetro essendosi a caso incontrati, si disponessero da sè 
stessi nell' ordine in cui noi li vediamo? Che giudizio si 
iàrebbe di un uomo elle osasse avanzare un’ assillili là come 
questa , c clic componesse seriamente un libro per difen- , 
derla? Per rendergli giustizia, converrebbe riputarlo un 
pazzo. 

Gli altri atei a’ nostri giorni sono forse più ragione- 
voli? L’ autore del Sistema della natura die ha ricopialo 
in questo lo Spinosa , mettendo la necessità invece del 
caso , è rilascilo meglio a ravvivar l’ ateismo? Ma Strabene 
Democrito , Epicuro , Lucrezio non pretendono forse che 
fosse necessario il concorso fortuito dei loro atomi? Nè 
potevano parimente intenderlo altrimenti , da che una 
causa intelligente non aveva , secondo essi , presieduto a 
concorso : ed è l' esclusione di questa causa clic loro 
dava luogo di dire che il mondo era slato a caso formato- 
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fvssi parlavano allora il linguaggio di tulli gli uomini che 
hanno costume di opporre il caso a tutto ciò, che an- 
nunzia piano, fine c rnzzi. Se non si vuole dire niente 
di simile nelln formazione del mondo , invano si vomì 
sostenere che ella è 1' elìcilo necessario di cause che ci 
sono sconosciute, ma che agiscono necessariamente, poi- 
ché questo gergo metafisico non imporrà a veruno. Quelli 
che pensano con qualche profondità , non ammette- 
ranno mai una necessità naturale, gratuitamente c fal- 
samente supposta dove ella non è, nè può essere. Essi 
risaliranno sempre a una prima cagione clic non ne abbia 
avuto ella stessa , c che abbia messo in attività tutte le altre. 
Pure la comune degli uomini dirà come jkt l avanti, che 
una cieca necessiti è un vero caso 

Il nostro secolo ha prodotto un'altra sorta di filosofi 
sistematici , che forzali ad arrossire degli assurdi che han- 
no scritto in tutti gli altri generi , si sono lusingati di op- 
porre alla rivelazione armi più polenti colle leggi della 
/i,sica. Queste son quelle leggi soprattutto clic essi allcttano 
d'invocar contro Mosè. Ci hanno fatto stoino fisiche della 
terra , storie fisiche del sole, storie fisiche delle monta- 
gne , e tutte queste storie non sono che sistemi anti-Mo- 
saici e anti-religiosi: essi non sovrappongono già come i 
giganti montagne sopra montagne per iscalare i cieli e per 
detronizzar Giove, ma ammassano secoli sopra secoli per 
la formazione di una sola montagna, e per detronizzare 
Dio clic in sei giorni creò il sole, la (crea e le montagne. 

A vero dire alcuni di questi filosofi sistematici pretendono 
concordar le loro idee coi nostri libri sacri , ma oltreché 
gli sforzi che essi làmio per ciò, non appo j olio a molti clic -a 
i Vedaci JToUan l, Ricerche filosofiche sul sistema della natura. 
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nna mera derisione o una semplice precauzione contro le 
censure «lei teologi , quanto poi il Dio , che riconoscono 
questi differenti sistematici , comparisce piccolo nelle loro 
lezioni! quanto i suoi mezzi son deboli, quanto son lento 
le sue operazioni! (pianto è oscurata la sua onnipotenza ! 
Come , questo Esseri; supremo ha creato l’ universo e vi 
bisogtian dei secoli e secoli , perchè il moto ponga ordine 
nelle sue opere e compia i suoi progetti? Gli abbisogna 
tanto tempo per formare i cieli, la terra, l’oceano, e per 
vedere uscire dall'impulso della luce, le piante e gli animali? 
Egli vuol popolar la terra e darle un re, ed egli la lascia 
frattanto miglinja di anni in preda al fuoco che la divora? 
Ed egli prepara la dimora dell’ uomo con tanti secoli 
d’inondazione? E scorrono migliaja d anni dopo la na- 
scila di semplici animali , prima che ella possa dargli 
adoratori? Simile al debole artista la cui opera dipende 
dai mezzi c dal tempo, egli invoca a vicenda l'azione 
degli elementi per consumar le sue operazioni. E for^e 
questa l’idea maestosa che noi dobbiamo formarci della 
Divinità? 

(.he non ci venga mai detto clic il Dio dei nostri libri 
santi sembra mostrare parimente che egli ha bisogno di 
tempo , poiché sci giorni scorrono prima che sia consumata 
1 opera delia creazione. Noi non vediamo qui la sospciinion 
degli effetti , se non perchè gli piace di sospendere gli or- 
dini suoi. Non sono divise le operazioni che per moltipli- 
car le meraviglie , per adattarne la contemplazione alla 
capacità dell’ uomo c per servir alle sue fatiche di norns . 
Guando il Dio di Mose dice: Che siti fot tu la luce , che 
* > *<onipu/ isca la terra ,• si fa la luce , la terra comparisce. 
(Questo Dio onnipotente non ha bisogno nè di giorni, nè 
' ■ 
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di tempo ; egli può tutto volere , egli può far tutto nel 
medesimo istante, 

Finalmente che non potremo noi dire ancora di tanti ' 
sistemi tutti più stravaganti gli uni degli altri , che i pre- 
tesi saggi di questo secolo han fabbricato , anziché sotto- 
mettere alla fede il loro spirito ? Si sono cretti essi stessi 
in architetti della terra e dèi cieli, in ordinatori dell’’ uni- 
verso. Di qui procedono tante ipotesi assurde e ridicole , 
ipotesi smentite da tutte le leggi della natura: e di qui 
parimente tutte quelle cadute c quegli urli degli astri va- 
gabondi ed erranti , quelle montagne cristalizzate o digerite- 
dalie ostriche 1 * 3 4 5 * * ; quegli oceani di vetro o di cristallo fuso * ; 
quegli astri che innaspano la terra 3; quei mondi formati 
colla più piccola parte di materia 4: di qui quei prototipi, 
padri dell' elefante e del sorcio ■'» , quegli nomini generati 
nel seno del mare e , quelle uova della terra covate dal sole 7 : 
di qui finalmente nulle fisiche inezie spacciate con tant’eo- 
fasi c tanta fiducia dai nostri filosofi sistematici e adottate 
‘dalla credula ignoranza. 

Quel che havvi di veramente sorprendente in tutto 
ciò, si è che si costuma di considerare come ycri ingegni 
gli autori di tutti questi assurdi 8 . JS oi tralasciamo di dire 
quanto si assomiglino a colui che vedendo per la prima 


i Buffon Epoche della natura* 

a Ibid. 

3 Telliamcd, tom. 1. pag. 83. 

4 Rnhiiiet, «Iella Na'ma 

5 Diderot, Intel prt della natura, 

fi Telliamcd. tom. 2 . 

~ I.a Mettilo , pag fC. 

8 Se noi non abbiamo potuto dis- 
pensarci dal mettete il sig. de 
Ilnffip, rom- autore d oche 

ti -Ila natura, Ut:' nn-Ul.mo rango 


che i Diderot , i Telliamed, i Ro- 
binet ec. noi ren tutta l’ Europa 
non meno pii rendiamo il giusto 
tlibuto di rispetto e di stima che 
m*-ritano 1* altre sue produzioni, e 
vorremmo per la gloria di que-UQ 
uomo celebre, che egli non si fo-e 
degradato , ponendo*» nella folla 
di quegli uomini sistematici che gli ^ 
sono d'altronde con interiori. 
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volta un’oriuolo, si occupasse degli anni interi a rintrac- 
ciare come questo oriuolo si è fatto da sè. Quest uomo ci 
farebbe cento ragionamenti degni egualmente gli nni e gli 
altri di riso. Egli ci parlerebbe dell’energia dell’ oriuolo, 
della sua simptia, della sua coordinazione relativa all’ ore, 
del risultato delle sue rote che lavorano e combinano con 
altre rote, altri quadranti, ed altri oriuoli. Egli riempi- 
rebbe un grosso volume delle sue idee e credcrebbesi un 
uomo di talento. Qual sarebbe frattanto il resultato del. suo 
lungo e faticoso lavoro ? si direbbe che egli, lm 1 ingeguo 
molto ottuso p' r non intendere in un corso di anni ciò 
che il buon senso c'insegna al primo colpo d’occhio. Sia 
difetto d" intelligenza , sia piuttosto ostinazione, non sa- 
* prelibo concepire, egli anzi si acdechcrebbe di quel clte 
confessare che il suo orinolo suppiie un artista, un ope- 
raio superiore all’opera, e di una natura tutta differente. 
Questo ragionatore potrebbe avere dei Udenti , io ne con- 
vengo; ma avrebbe egli solamente 1 ombra del buon senso 

fi ’ O y 

e non sarebbe il lido specchio di tutti i filosofi incr< duli e 
sistematici? si, questi filosofi cosi fieri .rigettano la rivela^ 
•/.ione, perchè vi trovano qualche oscurità, abbracciano 
con un inconcepibile fanatismo le chimere , le contraddi- 
zioni , e le più palpitili impossibilità. Essi riguardano 
come errori e preghiti izj alcuni principi clic gli uomini più 
saggi ed illuminati di tutti i tempi e di lutti i paesi bau 
trovato conformi ai lumi della regione; li scherniscono, li 
rigettali ben lungi e pongono ili loro vece i sistemi più 
sediziosi, più mostruosi, elle non 6Ì potrebbero ammettere, 
se non dalla più stupida credulità : finalmente abbracciano 
con ansietà i più assurdi mislrrj e clic sono mille volte più 
incomprensibili di quelli della religione. 
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Un moderno filosofo 1 ha fatto il medesimo giudizio 
clic abLiam fatto noi di altri filosofi suoi confratelli. Quan- 
do nel silenzio dei pregiudizj , egli dice, io confronto i 
differenti sistemi della religione , che dividono il mondo , 
tiovo che quello della rivelazione è il più semplice ed il 
più ragionevole , e clic non gli manca per riunire tutti i 
saffi agi che di essere stalo prò fio sto l’ ultimo. Io sup- 
pongo infatti che oggi in cui i nostri pretesi filosofi 
hanno esaurito i loro bizzarri sistemi di forze , di caso, 
di fatalità, di necessità, di atomi , di mondo animato, ili 
materia vivente, infine di materialismo di ogni specie , 
sì alzi uno fra di noi , clic proponendosi d’ illuminare il 
mondo , annunziasse l’essere degli esseri, il dispensatone! 
di tutte le cose , e che gridasse agli uomini: Dio disse, e 
tutto fu fatto. Quale universale ammirazione non ecci- 
terebbe egli mai, e con quale unanime applauso non si 
accoglierebbe un sistema si grande , sì consolante , si su- 
blime, si proprio atl elevar lo spirito e a dare una base 
alla virtù; un sistema si mirabile , sì luminoso, sì sem- 
plice : un sistema che offre meno cose in comprensibili 
allo spirito umano di quel che trcn’ansi assurdi in tutti 
gli altri ? 

Ritorniamo alla stona della creazione annunziata da 
Mosò con tanta maestà nei primi versetti della Genesi, 
si indegnamente travisati dal patriarca degl' increduli 
( Voltaire ) Bieco la traduzione di quest’ empio: In 
priiwipio gli Dei fece il cielo e la terra , la terra era . 
tolta bolm. 

Egli c vero che il vocabolo ebraico Eloliim tradotto 
in latino Deus, è plurale, ina egli nondimeno ue disegua ■» 

1 Gian Giacci o Kouoeau, a BiW ia finalmente >j iegata. 
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il singolare. Tutte le pagine dei libri dell’ antico Testa- 
mento danno questo nome al Dio degli Ebrei , nei Iuoglri 
stessi in cui si dichiara che egli è unico e solo, clic non 
avvene altri che lui '* D'altronde questa non è la sola 
voce appresso gli Ebrei clic si metta in plurale in luogo 
del singolare: e veggasi tra gli altri il cap. 4'-* della Gene- 
si , in cui i tìgli di Giacobbe appellano Giuseppe loro fra- 
tello Adonim che è il plurale di A don o di A donai. 
Signore; finalmente, come il verbo bara che è qui in sin- 
golare, determina il significato singolare, è d’uopo, poicltè 
il nominativo ed il verbo devono accordarsi iu numero, 
tradurre Dio creò , e non gli Dei fece ; il verbo foi e in 
ebraico è gnhasah c non baiti. Questi due verbi sono uniti 
insieme al terzo versetto del capitolo seguente, per espri- 
mere l’ opera intiera della creazione dell’ universo : batti 
iagnhasoth. Egli l’avea tratto dal niente bat ti, per {ormar- 
lo c disporlo Iagnhasoth. 

La terra era tolrn bollii a , (tohu vavohu) senza il di sopra 
c il di sotto, dice il critico. Se egli avesse saputo il signi- 
ficato di queste due parole ebraiche, egli non si sarebbfe 
allontanalo dalla traduzione della Volgala, nè d» tutte 
l’ altre antiche e moderne versioni, c se egli non avesse 
scritto per una classe di uomini superficiali ed incapaci «li 
niente profondarsi, egli non avrebbe confrontata f espres- 
sione di Mosè eoi Catit-lireb di Suncouiatone, clic seco mio 
Filone di Biblos traduttore di Saucouiatouc, era una ma- 
teria limacciosa e coperta di nebbia. Filialmente si sarebbe 
guardato dal dire clic Sanco niulouc ha scritto incontra - 
stabilmente prima di Mosè. Veggasi la confutazione di 

i V«d. il DcuterLUomio . cap {j. 8T\ io. Isaia rap. \ j. Ttrt. G. 

Tiro. 35. ò'j. capi (j. ver*. \ , Sairu. a Cqà il l««tu iYance»e. 
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questa ultima proposizione nelle nostre Osservazioni pia» 
liuiinarn 


NOTA IL 

Sul versetto quatto del 1 cap. della Genesi. 

I Manichei dicevano esser mal fatto clic Mosè abbia 
riferita la creazione della luce prima di quella del sole; 
che cgli / abbia supposto Un giorno , ima sera ed un mat- 
tino prima che vi fosse un sole. 01’ increduli moderni , 
di cui tutta la scienza consiste nel copiare gli antichi , bau 
ripetuto che egli hu seguito 1’ opinione del volgo , a te- 
nore di cui la luce non deriva dal sole, e che suppone clic 
sia un corpo fluido da quell’ astro distinto. 

Non havvi cosa meno giudiziosa di questa censura ; 
perché vi fosse un giorno , una sera ed un mattino , ba- 
stava che vi fosse un fuoco , un corpo luminoso qualun- 
que che girasse intorno alla terra, o intorno a cui la terra 
girasse ; ora Mosè c insegna che Dio creò questo corpo , 
da cui probabilmente il sole e le stelle formate furono tre 
giorni dopo. 

Credere clic la luce è un fluido distintissimo dal sole, 
non è un’ opinione popolare , ma un sistema.' di fisica 
sostenuto da molti antichi , rinnovato da Descartes , se- 
guilo ancora da uu gran numero di fisici migliori di Vol- 
taire. Quando nell’ oscurità si Lnlton due pietre 1 una con- 
tro T altra , le scintille di luce die ne vengono , non ven- 
gono certamente dal sole. Ma Mosè non dice cosa alcuna 
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che favorisca nò che distrugga questa oj»inione, poichò 
egli parla semplicemente di un fuoco o di un corpo lumi- 
noso , 1’ elletto di cui fu una sera ed un mattino e conse- 
guentemente un giorn 1 »» 

Un’altra osservazione di Voltaire sti questo mede- 
simo versetto , non è meglio fondata. Racagnh , egli dice , 
siguiCea il solido , lo stabile } il firmamento } tutti gli 
antichi lian creduto che i cieli fossero solidi. Bisogna 
confessare che questo critico avrebbe dovuto non mai ci- 
tar P ebraico. Egli ha qui confuso la radice col suo deri- 
vato : la parola di cui parla significa estendere , e raikiagnh 
suo derivato , significa lo spazio , l’ estensione che sostie- 
ne i corpi posali sulla sua superficie. Questo nome adun- 
que nou è male applicato da Mose all’atmosfera che porta 
le nuvole cariche di acqua , cd al fluido immenso che reg- 
ge i pianeti , senza che sia necessario supporre che lui o i 
suoi contemporanci abbiano ammesso dei cieli di cristallo. 
Non si trovano questi cieli cristallini che in alcuni sistemi 
immaginati più di 1 ooo anni o anche di 1 5 oo anni dopo 
di lui. ' . t 


NOTA III. 

Sul versetto 16 del i. cap. della Genesi. 

Gl’ increduli pretendono che i nostri libri santi sian 
ripieni di errori. Egli è scritto nel versetto 16 del primo 
capitolo della Genesi , che Dio creò due gran luminari , il 
sole c Ijj luna , 1’ uno per presiedere al giorno e 1* altro 
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alla notte , e che egli fece ancora le stelle. La Scrittura 
suppone per conseguenza che la luna è un astro , ed an- 
che più considerabile che le stelle : e pure ella non è che 
un corpo opaco che dà solo una luce riflessa. Dice 1’ Ec- 
clesiastico che il sole nasce e tramonti):, che egli risale di 
dove era partito cc. Egli è però dimostrato che è la terra 
che gira intorno al sole ec. 1 fisici, «lice Voltaire, provati 
qualche fatica a spiegare come il sole che non cammina 
abbia arrestalo il suo corso . come sta scritto nel libro rii 
Giosuè ; finalmente gli Ebrei , come tutte le altra nazio- 
ni , secondo quest'empio , credevano la terra fìssa ed iin- 
mobdc , più lunga da Oriente all' Occidente che dal Mez- 
zodì al Settentrione : secondo quest’ opinione era impos- 
sibile che vi fossero degli antipodi ec. 

I. Quantunque il sole e la luna non siano i due più 
grandi corpi celesti, souo nientedimeno i due più gran 
luminari , poiché di tutti i globi che sou sospesi sopra il 
nostro capo , questi souo che spandono maggior luce so^- 
pfa la terra. 

II. Non è già Mosè , ma Lucrezio che ha dubitato, 
dietro il suo maestro Epicuro , se la luna lut una luce pro- 
pria o una luce riilcssa. In quanto a Mosè, egli ha avuto 
delle buone ragioni di {tarlare senz cubisi delle stelle e del 
rimanente degli astri. È stata l' ammirazione stupida dello 
splendore e del corso di questi globi luminosi, che ha 
dato origine al politeismo ed all’ idolatria presso tutte le 
nazioni. Mosè più assennato degli stessi fìiosoiì, non ha 
fatto osservar gli astri che come faci destinate dal Creatore 
all’uso dell' uomo. Egli dice che il sole è destinato a pre- 
siedere al giorno, come la luna, e le stelle destinate sotjo w 
a illuminar la notte, allorché l’astro del giorno non com* 

To v. /. i 7 
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perisce più sull’ abitazione dell’ uomo : egli lo ripete altro- 
ve, affine di togliere agl'israeliti la tentazione di adorar 
questi corpi inanimati 

III. Egli è falso che gli scrittori Ebrei abbiano avuto 
della nostra terra l’idea che loro attribuisce l’incredulo: 
essi hanno disegnato sovente la terra colla prola tevel 
il globo, e ciò si può provare almeno con venti citazioni : 
essi non la credevano adunque più lunga che larga. Nel 
libro di Giob 1 è detto che Dio ha sospeso la terra sul 
niente o sopra il vuoto. Secondo il salmo 18 ver. 7 il sole 
parte da un punto del ciclo , e fa il suo giro da una parte 
ali’ altra : del resto importava poco agli Ebrei di sapere se 
gira la terra o il sole. I sacri autori non hanno avuto in 
vista di darci dei sistemi di fìsica, ma eglino si sono adat- 
tati alla capacità di coloro ai quali priavano , spiegati si 
sono sulle cose naturali secondo 1‘ apparenza , perchè su 
questa sorta di cose la comune degli uomini non si regola 
che per la testimonianza degli occhi. In tutte le nazioni, 
in tutti i tempi i dotti come gl’ ignoranti hanno parlato 
e parlano di cose naturali secondo la loro apparenza^ I fi- 
losofi stessi die vivono a’ giorni nostri quantunque ben 
persuasi dell’ immobilità del sole’, si esprimono come il 
peplo riguardo a quell’ astro. Eglino dicono che il sole 
si leva e che tramonta, che giunto- al tropico di cancro , 
egli ritorna verso quella di Capricorno , essi sanno che il 
linguaggio' umano si regola su ciò che apparisce a’ nostri 
sensi. Aggiungiamo che se gli autori dei libri divini aves- 
sero parlato dd sistema del mondo secondo la verità e 
l'esattezza filosofica, i popi! che non avrebbero inteso 
niente , sarebbero stali tentati a negare una rivelazione 

1 L'tut. c»y. 4 ni. 19. 2 C«p 26. ver. 7. 
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che sarebbe stata opposta a ciò che essi credevano essere 
evidente. 

Non la finiremmo mai se volessimo rilevare tutti i mi- 
nuti cavilli e tutte le obiezioni frivole e puerili che Vol- 
taire ha contro la sacra Scrittura ammassate senza discer- 
nimento e senza la più leggera apparenza di ragione. Per 
esempio, egli pretende che quest’espressione: Dio face il 
cielo e la terra , sia ridicola. La terra, egli dice, non è 
che un punto in paragone del cielo; ed è come se dicesse: 
Dio ha creato le montagne e un grano di sabbia. Ma 
quest? idea si antica e si Jais a che Dio ha creato il cielo 
per la terra, ha sempre prevalso presso i popoli idioti 
come erano i Giudei. 

Secondo l’ esprcssion letterale dell’ ebraico , Dio nel 
principio creò sciamaim, lo che significa ciò che è più 
elevato al di sopra di noi, ed arez, ciò che è sotto i nostri 
piedi; dov'è il ridicolo se non nella censura del bestem- 
miatore , che non intende nemmeno il significalo dei 
/germini che egli critica? Serve ben poco all’uomo il co- 
noscer 1' immensità del cielo , quando questa cognizione 
non eccita nel suo cuore l' ammirazione e l’ amore dell Es- 
scre onnipotente che con una sola parola ha prodotto 
tante meraviglie ; ma gli è vantaggiosissimo di sapere che- 
nel crearlo Iddio ha provveduto al suo ben essere , af- 
finchè questa riflessione lo renda riconoscente e reli- 
gioso. 
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NOTA IV. 

Sopra i versetti 20 e a/f del 1. cap. della Genesi. 

La maniera con cui sono state originariamente for- 
mate le piatite e gli animali, opera in cui spicca e riluce 
particolarmente l’ onnipotenza e sapienza del Creatore, 
non è stata mai spiegata da aleuti filosofo in un modo 
plausibile , perchè è impossibile di usare in ciò della ma- 
teria e delle leggi del moto, per quanto esse abbiano 
potuto avere parte nella formazione del mondo inanimato. 
Per conoscere quanto siano ridicole e poco fondate le ipo- 
tesi le quali attribuiscono alla fecondità della terra riscal- 
data dal sole la produzione degli animali c delle piante, 
basta solo il considerare la scoperta che si è fatta recente- 
mente , cioè che non av\ i in natura generazione fortuita 
o equivoca anche riguardo al più piccolo animale o alla 
pianta più piccola; poiché il sole, la terra, l’acqua c tutte 
le potenze della natura riunite insieme, non sono capaci ( 
di dar nemmeno una vita vegetativa a qualsiasi creatura. 
Non havvi dunque che il solo Dio, conte ce l'insegna 
Mosè, che abbia potuto formar le piante c gli animali 
della terra e dell acqua. 

. Se nel eorso di più secoli si è sostenuto nelle scuole 
che la putrefazione dava la vita agl' insetti, e a molte 
piante clic comparivano imperfette, l’ esperienze del Redi, 
del Micheli, del Reaumur e del Linneo, Itan fatto arrossire 
quelli che avwano sostenuto il sistema sulla generazione 
univoca od equivoca. 

Il caso nou è più che un’ antica parola priva di senso, 
incapace di produrre alcun essere organizzalo. La forma- 
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2 Ione del più piccolo insetto, di un moscerino in tutte le 
sue parti proporzionato non è il risultato di un moto con- 
fuso o di mi ordine fortuito piu della formazione d’ un 
elefante. Il musco come la quercia son figli della natura , 
c la putrefazione non è che un principio distruttivo. ’ 


N 0 T A V. „ V. 

Sul versetto 1 1 del i . cap. della Genesi. 

‘1 * 

L’ autore delle Questioni sull’ enciclopedia , dòpo aver 
tradotto il ver. 21 del primo capitolo della Gehesi in que- 
sti termini: Egli creò anche dei gran dragoni , ógni ani- 
male avente vita c moto , che l’ acque avevano prodotto, 
aggiunge : Egli è diffìcile di spiegar come Dio creò que- 
sti dragoni di già dall’ acque prodotti/ma così stà il 
fiuto , e tocca a noi a sottomettercisi. 

^ Se egli avesse consultato il testo originale, c se avesse 
avuto qualche cognizione della lingua Santa , egli avrebbe 
saputo che la parola ebrea resa per la parola produxerant, 
deve esser tradotta per proda xerunt produssero , lo che 
significa che le acque produssero questi ' animali per la 
volontà onnipotente del Creatore , c la ragione' per etti 
questa parola deve esser tradotta nel modo in etti la indi- 
chiamo , è perchè il verbo è al passato , e perchè gli 
Ebrei non avendo alcun trapassato , presso di essi il passa- 
to non deve esser tradotto col trapassato , sé non quando 
il senso del discorso lo esige;, lo .chd non ha luogo in 
questo passo. -j 
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NOTA VI. 

Sul versetto 26 del capitolo della Genesi. 

Quando Iddio disse : Facciamo V uomo a nostra inu- 
matine, se è d’ uopo credere a Voltaire, Mosè ha inse- 
gnato ai Giudei che Dio era corporeo , figurandosi Dio 
simile agli uomini , secondo 1* idee dettate nella profana 
antichità che era antropomorfita . Cosi rappresenta egli 
Dio che agisce come noi , che parla , ordina , respira , col- 
tiva , passeggia ec. 

Per distruggere quest’ impostura basta leggere ciò che 
l' istess ) Mosè dice a tutto il popolo adunato Rammen- 
tatevi, e colla più grande attenzione , che voi non vede- 
ste alcuna figura, allorché il Signore vi ha parlato 
dall’ Oreb in mezzo al fuoco , acciocché ingannati non 
vi facciate qualche immagine scolpita , o qualche si- 
militudine di uomo o di donna ec. 

Quanto è umiliante per un filosofo nato nel seno del^' 
Cristianesimo che un poeta Pagano, che Ovidio citato da 
lui in quest’ occasione , abbia meglio di lui conosciuto in 
qual senso sia detto essere fatto l’ uomo ad immagine di 
Dio , essendo unicamente in ragione dell’ intelligenza colla 
quale la Provvidenza governa l’ universo ! 

Finxit in effigi em moderantnm cuncta Deonitn. 1 

lo che egli aveva espresso fin dal cominciamento del suo 
poema con questi bei versi : 

. ■ ' „ Sane ti us bis animai , mentis que rapaci us alt» 

T* 

1 Deuterrnom. al eip. 4 ' ver. | 5 i . a O'id. M»tam. Kb. 1. 
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y, Dee rat adhuc , et quod (laminari in estera possa!, 

, } hiatus homo est ... . 

ed in questo medesimo potere di reggere, e governare tutto 
eie che è sulla terra, il libro della Genesi fa consistere la 
rassomiglianza dell' uomo con Dio : Facciamo t uomo a 
nostra immagine e somiglianza , e presieda ai pesci del 
mare , agli uccelli deludete ed a tutta la terra. E si oserà 
dire dopo di ciò che Mosè si è conformato all’ opinioni 
volgari di un’antichità antropomorfila, che non immaginava 
l’uomo simile agli Dei, ma che figuratasi degli Dei simili 
all'uomo? 

Mosè con queste magnifiche parole ci rappresenta 
1 uomo come il capo d’ opera della natura , 1" ultima Optra 
uscita dalle mani dell’ Artefice del mondo, il re degli ani- 
mali , un piccol mondo , il centro in cui ridettesi l’ intiero 
universo. Tutto dimostra l' eccellenza della sua origine e 
l’immensa distanza che la bontà del Creatore ha posto tra 
lui e il bruto. L’uomo è un essere ragionevole, è un’im- 
^roagine della divinità che la rassomiglia , perchè ha ricevuto 
•da Dio lo spirito, l’intelletto, la volontà , la libertà e per 
questi vantaggi che non convengono ad altre creature ter- 
restri, egli è elevato al di sopra di esse , egli comanda al 
bruto , lo fe servire ai suoi usi , e questo gli obbedisce. Le 
operazioni dei bruti non sono che risultamenti puramente 
meccanici, puramente materiali e sempre i medesimi; l’ uo- 
mo al contrario pone varietà o diversità nelle sue opera- 
zióni e nelle sue opere , perchè ha 1" anima sua propria , 
libera e indipendente. Cosi l’ uomo è il re della terra per 
eccellenza, il fine e la consumazione dell’ opere di Dio. 

Gl' incredtdi taccian anche Mosè d’ ignoranza per aver 
messo alla fine di questo versetto i rettili nel rango dei pesci, 
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Ma se nella Scritturai pesci son nominati qualche volta 
col termine di rettili , essi noti Sórto stati mai confusi dagli 
autóri sacri con questi animali, poiché gli hanno quasi 
sempre indicati ‘col 'lóro nome proprio. L' istcsso Mos« al 
versetto 28 del medesimo capitolo loro dà il vero nome ». 
‘ Siccome i pesci sembrano strisciar nell’acqua , come i ret- 
tili sulla terra , questa rassomiglianza ha fatto dare a quelli 
il nome di questi. Nell’ istessa guisa i latini hanno data 
all’ anguilla il nome d' anguilla , preso da anguis che si- 
gnifica serpente, alla sogliola il nóme di I iugular a , r. 
motivo della sua rassomiglianza colla lingua. Parimente in 
francese noi ■ appelliamo un pomo il frutto di un albero, 
un figlio il frutto delle viscere, la scienza frutto dello 
-studio. Gl’ increduli oseranno essi tacciar di Una sorpren- 
dente ignoranza coloro che adojirano cosi un medesimo 
termine per esprimere diversi oggetti si differenti gli uni 
dagli altri? • • ■ • ’ * » • 



: • NOTA VII. 

. 1 " ' »/! , • . * * ’ ! 

Sul versetto 27 del primo cap. della Genesi. 

Voltaire a traduce cosi il versetto 27 : Dio fece 
t uomo a sua immagine e lo fece maschio e femmina .... 
Come , ei dice altrove J , è egli detto d 1 Adamo che Dio 
lo creò maschio e femmina ? 

» Vegpui Ancora Gcn. g ver. 3. a BUdùa finalmente emegeta. 

E’oil. " v. j 8- 4-Rc.h Ter. 33. Gioì), 3 yuejt. di Za] ata. 

«a ver. 8. Salmo 8 ver. g ec, »c. 
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Per altro la Scrittura non lia fatta menzione in alcun 
luogo di Adamo che Dio lo creasse maschio e femmina , 
ella non lo dice nel testo , né in alcuna versione. 

Il testo ebraico tradotto alla lettera dice : E Dio disse: 
Facciamo adorno a nostra immagine e somiglianza , af- 
Jinchè essi presiedano ai pesci del mare , agli uccelli del 
cielo e alle bestie della terra ; è Dio creò ha-adain , e lo 
creò ad immagine di Dio, e li creò maschio e femmina. 
Egli è evidente dio in questo passo , come in molti altri, 
la parola adam , ha-adam , non è un nome prò j ir io , un 
nome personale ristretto unicamente al padre del genere 
umano, ma un nome comune ai due sessi, c che nel- 
1’ ebreo ( come la parola homo nel latino uomo nell’ italia- 
no) comprende l'uomo e la donna. 

Si ha una prova che i due autori della specie rimana 
compresi sono sotto il vocabolo adam , ha-adam ( l' uo- 
mo), da queste parole, affinchè essi presiedano ec, pin- 
i-ale bene espresso nel testo originale quantunque non lo 
sia nella Volgata. Un’altra prova è che la Scrittura dopo 
aver detto che Dio creò l’ uomo ( ha-adam ) a sua immagi- 
ne , aggiunge , non come traduce infedelmente Voltaire che 
egli lo ere») , ma che egli li creò maschio e femina , c gli 
benedì ; prosegue ella e disse loro : Crescete e moltiplicate. 
Poteva ella contrassegnare più chiaramente due individui 
separati l’uno dall'altro? 1 • 

Dunque non si trova già nel testo ciò che Voltàire asse- 
risce, che è detto d’ Adamo , che Dio lo creò maschio e 
femina. Nemmeno ciò esiste in alcuna anticR o moderna 
versione, non parimente nella Volgata, perché la Volgata, 
esattissima in questo luogo e conformissima all’ Ebreo , 
porta ohe Dio creò 1’ uomo a sua immagine, che ci U 
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creò maschio e femmina: tnasculuin et fcminam crea » 

vit eos . 
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NOTA VI IL 

Sul versetto a8 del i . capitolo e il versetto a 
del capitolo nono della Genesi. 

Dio disse all’uomo, creandolo : Dominate sui pesci 
del mare, sugli uccelli del cielo e su tutti gli animali 
che muovonsi sulla terra. Egli lo ripete a Noè dopo il 
diluvio: Che tutti gli animali vi tentino e vi paventino. 
Il Salmista 1 benediceva Dio di quest’ impero che egli ha 
concesso all’uomo su tutti gli animali. I filosofi che hanno 
osservato la natura con un senso retto , ci fanno osservare 
i che si eseguisce quest’ordine del Creatore su tutta la faccia 
del globo anche dopo la caduta dell'uomo. Gli animali 
sono docili, si accostumano facilmente con l'uomo, ri- 
cercano la sua compagnia e implorano la di lui protezio- 
ne. L’uomo solo è servito ed obedito dall’animale, perchè 
egli ne è stato fatto solo il sovrano : e invano L’ incredulo 
sofista pretende che quest’ impero è usurpato. E dunque 
dall'uomo che deriva all’animale quest'istinto che lo ren- 
de fedéle? é l’uomo che piega quella testa che porta il 
giogo e strascina l’aratro? l’uomo curva egli quel dosso 
che carica dei suoi fardelli? è desso che insegna all’ ani- 
male vantarsi del freno che lo doma, e del padron che 
egli porta? è l’uomo che fa crescere quel rieeo vello di 

*** l Sa'mo 8. T«r. 8. 
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cui egli spoglia l’animale? non è egli il Dio della natura, 
che dice all’uomo: Tutto questo è per te: i diversi ani- 
mali che ho creato per il tuo servigio fecondano i tuoi 
campi colle loro fatiche , essi li rivestono delle loro lane , 
t'alimentano della loro carne. 

Quanto agli animali feroci e selvaggi, essi fuggono 
davanti all’ uomo , non lo assaltano se non allora che la 
estrema necessità non li getti fuor della loro natura. L’e- 
lefante, sebbene mostruoso si lascia guidare da un fan- 
ciullo ; il leone fugge i luoghi abitati dagli uomini , e la 
smisurata balena in mezzo al suo elemento trema e fugge 
d’ avanti alla piccola lancia di un Lappone >. L’orso un 
assale mai il viandante se non sia provocato o se non tema 

per i suoi parti. . • ' . • 

Gli increduli si ostinano a riguardar come chimerico 
quest’ impero dell’ uomo su gli animali. Il pesce cane , di- 
cono essi, divora il marinajo che trema al suo aspetto , il 
coccodrillo raggiugnendo l'Egiziano lo divora, la natura 
tulio uisulto alla vantati maestà dell' uomo :ei manichei 
facevano infatti quest’ obiezione a S. Agostino a . i 

Ciò prova solamente che il re della natura , dopo che 
egli ha disubbidito al suo Creatore e si è ribellato contro 
il suo Dio , ha qualche volta trovato la pena del suo spirito 
d'iudipeudenza, dei ribelli tra i soggetti elle gli erano stati 
sottoposti , ma non nò segue da ciò che egli abbia perduto 
tutto il suo dominio. Per un marinajo inghiottito dai cani 
marini, vi son ibi Ile cani marini presi dagli uOttùni; per un 
Egiziano divorato dai coccodrilli , vi son mille coccodrilli 
sventrati dagli Egiziani . Gli stessi animali nemici del- 
1' uomo, non esistono che per lui , Dio li ha tutti destinati 
1 Situi. flvlHnat. tom. a. j»g. a 3 g. 1 Aug. liti. 1. Gvn. cip. 18. 
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a servirlo ; finalmente egli ha dato all’ uomo 1 ' agilità e 
l’industria contro i più forti, la forza contro i deboli, l’ in- 
tendimento contro di tutti. > 



NOTA IX. 


Sul versetto 3o del 1 cap . , e sui versetti 5 e 9 
del cap. 9 . della Genesi. 


Talora, gl'increduli hanno preteso che i nostri libri 
santi accordino agli animali i' intendimento , la riflessione , 
un’ anima simile a quella dell' uomo e che li pone a livello 
di esso. Mosè, dicono essi, insegna 1 positivamente che gli 
animali hanno un'anima. Dio disse a iVoè ed ai suoi figli: 
Io vendicherò il vostro sangue su tutti gli animali e sul- 
1 uomo chp,ljavra sparso a ; io faccio alleanza con voi e 
con gli animali 3 . Talora hanno voluto metter in ridicolo 


Mosè, perchè vietando agl’israeliti 4 di mangiare il sangue 
degli animali, egli lia detto che f anima di ogni carne è 
nel sangue, c che il sangue è l’anima degli animali, dal 
die essi conchiudono che gli autori sacri parlando del- 
1 anima in generale, non Inumo inteso altra cosa che il 
soffio o la l'espirazione. ! , n . 

Siccome 1 anima significa in generale il principio vi- 
tale Mosè ha potuto dire, siccome noi, l’anima dei bruti, 
poiché essi hanno infatti un principio vitale. Quale è egli 


ii- ;* 

■ • I Mlll'tf i. ' ■ »! » j 

1 Gen. cap. i. ^civ3o. 
** Cittì, cap. 9. 5. 

3 Ibid. ec. ver. 


t\ Lcvit. cap. jj t*t. 11 e 14. Deut. 
•la ver i3. 
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inai? noi l’ ignoriamo. È questo un mistero «Idia natura, 
di cui Iddio si è riservato il segreto, ina Mosé c gli altri „ 
sacri autori non tiauno mai pensato, siccome ni': pure noi, 
che questo principio fosse il medesimo in noi e nei bruti. 

I libri sacri si son sen ili della parola anima per disegnar 
l’uomo e non gli animali , quando hanno detto : Ogni 
anima che non riceverà la circoncisione , ogni anima 
che peccherà , morrà, ogni anima che non si affliggerà 
ec. Allorché Daviddc disse: La mia anima si rallegra nei 
Signore : P anima mia è afflitta ; o anima mia benedici 
il Signore ec., tutto questo non può riferirsi al sodio, 
od alla respirazione ec. 

Quando la Scrittura ha detto: Facciamo l’uomo a no- 
stra immagine ed a nostra somiglianza , affinchè egli pre- 
sieda agli animali e a tutto ciò che vive sulla terra, non 
ha ella insegnato che gli animali sono di una natura assai 
inferiore a quella dell’ uomo , poiché l’ uomo è creato per 
esser loro sovrano? 

Dio non rivolge punto il discorso agli animali, ma 
parla all’uomo, conversa con lui, gli accorda dei diritti, 
gli impone dei doveri , agisce con lui come con un essero 
intelligente, libero, padrone delle sue azioni, degno di 
ricompensa o di gastigo; si tratta forse cosi un animale? 

Ah! chele speculazioni metafisiche dei nostri filosofi sulla 
natura dello spirito c della materia, e le loro grammaticali 
dissertazioni sul significato dei termini sono freddure in 
confronto delle lezioni che ci dà l’ istoria sacra ! 

Percorrasi tutta intiera questa storia divina , e non vi 
si troverà una sola espressione che degradi l’uomo a- se- 
gno di ridurlo al rango degli animali. Al contrario gli 
autori sacri rammentano sovente all’uomo la sua dignità. 
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«1 il rimprovero più oltraggioso che essi fanno agli uomini 
corrotti e dati in preda a passioni brutali, è di dir loro 
che hanno obliato la loro propria natura e che si son resi 
simili alle bestie '. Il {lasso in cui Dio dice a Noè ed a 
suoi figli : Io vendicherò il vostro sangue sopra tutti gli 
animali , è più chiaro nel testo samaritano, ove dicesi: 

10 richiederò il vostro sangue dalle mani di ogni vivente, 
di ogni uomo ec: qui non trattasi di animali. Quanto al 
versetto nono del capitolo nono , noi rispondiamo agli in- 
creduli , che nella sacra Scrittura la parola alleanza signi- 
fica sovente una semplice promessa. Dio promette di nop 
distrugger più gli uomini e gli animali con un diluvio 
universale: ecco a che si limita questa alleanza, il fine di 
cui era semplicemente d'impeguar Noè a coltivar la terra 
tal a nutrir animali , senza temere di esser defraudato del 
frutto delle sue fatiche. 

Quando Mosè avesse voluto dare ad intendere che il 
priucipio vitale degli animali è nel loro sangue , e che mai 
i fisici avrebber potuto allegare in contrario? ma qpcsto 
legislatore non faceva una dissertazione filosofica sull’ ani- 
ma delle bestie : egli dava agli Ebrei una ragione sensi- 
bile della legge che loro impoueva ; proibisce loro di nu- 
trirsi del sangue degli animali, perché questo sangue, 
senza di cui gli animali non possono vivere , è stato dato 
agli Israeliti da Dio per espiar le loro anime, allorché 
egli è oilerto sull’altare. E in questo senso che egli dice: 

11 sangue è per l' espiazione dell’ anima; ma ciò non 
significa che il sangue tien luogo d’ anima negli animali. 

I popoli Idolatri, egli é vero, erano nella falsa per- 
suasione die gli animali avessero un’anima intelligente e 
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ragionevole , che avessero anche più di previdenza e di 
sagacità che l’uomo, e che conoscessero l’avvenire. Que- 
sto errore che non è stato mai adottato dagli adoratori 
del vero Dio, è stato quello di molti filosofi. Celso ha so- 
stenuto con calore che gli animali son più ragionevoli, 
più saggi e più virtuosi dell’uomo *. Tra i moderni il 
dotto Ferney , agli occhi di cui 1 uomo non è che una 
macchina che un burattino, ima banderuola non 
vuole che dicasi altrettanto del suo pappagallo e dei suoi 
cani da caccia: Che compassione, scrive egli 4, che po- 
vertà dir che le bestie son prive di cognizione e di senti- 
mento ec. Gli animali, dice un altro filosofo moderno 5 , 
hanno sicuramente molto più istinto e sovente più spirito 
di noi ec. In quanto a noi senza contrastare all’animale 
tutto ciò che lo solleva al di sopra dell essere organizzato 
senza principio interiore e di vita e di azione , noi vedia- 
mo nell’ anima umana tale sublimità , e tali prerogative da 
non avvilirla rassomigliandola alla bestia. Noi ci conten- 
tiamo di sapere che la bestia con la sua anima , qualunque 
ella sia , non è quel che noi siamo , né può quel che noi 
possiamo, e che vi ha un’infinita distanza fra quella e noi; 
che nell’ordine in cui l'ha posta il Creatore, la sua na- 
tura i ia sua sostanza e la sua essenza medesima l’ escludo- 
no da ciò a cui è stato l’ uomo elevato : in fine che egli 
é una cosa di fatto che la bestia è inferiore all’uomo, che 
egli è parimente impossibile che l’ anima della bestia sia 
elevata alla dignità dell’anima umana 6, Ecco in due parole 

I Orig. lib. 4- num. 83. \ Di 2 ftlosnf. Art Bete». 

% V. Principio di ce!one num. 7 : 5 A 'ambir m<>ral pag 44* 

3 \t. di Dio sull’ nomo. l'Orec- G V ed. E’v.cnu. tom. 3. p-g. 18 » 
ebie del O nte di Cbcstoifieid. 
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i diritti dell’ uomo sopra le bestie, e la ragione dell' ito 
pero che egli ha sempre su di quelle esercitato. 

Voltaire ed alcuni altri sofisti 1 vogliono assolutamente 
clie i nostri libri santi , assomiglino all’ uomo le bestie : E 
per questo , egli dice ancora , I. che nel Lenitico si puni- 
scono egualmente le bestie e gli uomini che insieme han 
commesso peccalo Ai carne ; li. che nessuna bestia po- 
teva lavorare nel giorno Ai sabbato ; III. che Giona in 
Ninivc fece Aigiunare gli uomini e le bestie; IV. final- 
mente che nell’ Ecclesiastico ( il critico dovea dire l’ Ec- 
clesiaste ) si dice che gli uomini sono simili alle bestie , 
che essi non hanno niente Ai più delle bestie. 

fini risponderemo I. che nei giudi/.j criminali che si 
£muo ancora ai nostri giorni , la legge che egli cita si 
osserva presso molti popoli senza che i magistrati che la 
fanno eseguire , attribuiscano alcuua moralità alle opera- 
zioni della bestia, ed essi pretendono unicamente d’inspi- 
rare un più grand’ onore del delitto abominevole che 
l’uomo ha commesso, distruggendo jwrfino ristrumento 
di cui ha egli abusato per commetterlo. II. Era proibito 
nell’ aulica legge di far lavorar le bestie nel giorno eli 
sabato , e questa legge non è del tutto abolita presso le 
nazioni cristiane, ch< son ben lontane dal riguardar questo 
riposo si necessario alle bestie , conte un atto di religione 
per parie loro. III. Non è Giona , è il re di Niuive che 
ordinò il digiuno delle bestie; ed i nostri grandi signori 
che pongono in lutto i loro cavalli coprendoli di nera 
gramaglia , li credono per questo , come essi , ragionevoli ? 
IV. K oi faremo vedere nelle nostre note sull’ Ecclesiaste, 
che il passo citato non esprime il sentimento del sacro 

) JJiM) fin al ut. 
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scrittore , ma l' opinione dei falsi filosofi che egli confuta 
e combatte, ed è per questo che Voltaire ha dimostrato 
che l’ opinione generale che le bestie abbiano la ragione 
come noi , non è contrastata. 


NOTA X. 

I m 

Sul verso 3i del r. cap. della Genesi. 

Dio vide tutte le cose che egli aveva fatte, ed eremo 
buonissime. Gl' increduli hanno fatto molte obiezioni con- 
tro questo testo , le quali essi hanno cavate gli unì dai di- 
fetti che hanno creduto scorgere nella forma presente 
della terra, o negl’insetti, nelle piante e in molt altre crea- 
ture die loro sembrano inutili , e sopra tutto in quelle che 
son nocive o per la loro ferocia o pel loro veleno ec., 
gli altri han bestemmiato l’eccellenza della creazione e la 
bontà dell’Essere sovrano, a motivo del male tanto fisico 
che monde introdotto nel mondo. 

Primieramente noi ponemmo rispondere ai tenierarj 
e sacrileghi censori delle magnifiche produzioni del Crea- 
tore, che supponendo il globo che noi abitiamo tanto 
difettoso quanto il pretendono, egli > non è divenuto tale 
se non allorché egli è stato destinato ( contro i primi di- 
segni di Dio) ad esser la dimora dell’uomo peccatore e 
colpevole, e che egli è ancora assai perfetto per que- 
st’essere , il quale è decaduto per sua propria colpa dal 
felice stato a cui egli era originariamente riservato. Ma 
indipendentemente da questa ragione fondata [sulla fède 

Tom. I, 18 
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dui peccato • originale , eli coi noi dimostreremo la realtà 
nelle nostre note sii i. capitoli seguenti , osserveremo non 
essere che là nostra ignoranza , la nostra inerzia e il no- 
stro pregiudizio , che ci fanno riguardare l’ opere ammira- 
bili dell’ Onnipotente siccome difettose è male ordiuate. 
Se l’ uomo , se il filosofo riflettesse agli errori che egli 
ad ogn' istante commette, quanto il numero delle cose 
che conosce sia limitato, t (pianto sia grande il numero 
di quelle che gli sono occulte, egli diffiderebbe del suo 
proprio giudizio, allorché trattasi di confrontare la sa- 
pienza infinita di Dio con le sue opere. Infatti perché noi 
non conosciamo ancora il nostro prò [«io corpo cd i fini 
tutti che la divina volontà si è proposti , abbiamo noi il 
diritto di criticar le sue opere ? Perchè io sari stalo spa. 
ventalo da montagne ardenti che vomitano torrenti in- 
fiammati di zolfo e di bitume, perché io sarò stato mo- 
lestato da bestie feroci e velenose, io mi abbandonerò al mio 
cattivo umore per erigerai contro l’ onnipotente! Ma chi 
siete voi dunque , o uomini , che osate di contrastar 
con Dio 1 ? Il vaso di creta dirà egli a chi l’ha fatto: Per 
qual motivo mi avete fatto così/ 11 Quand' anche fosse pia- 
ciuto al supremo Monarca del mondo di formare un’abi- 
tazione molto meno vantaggiosa al genere umano di quella 
«he ella non è al presente , non ci converrebbe egli più di 
deplorare le nostre debolezze, le nostre ingratitudini e 
l’abuso clic abbiamo fatto delle creature, che di cercare 
difetti in questo mondo sì bello e sì regolare, disposto con 
tanto ordiue e maestria, in cui non solo troviamo tutto 
ciò die è necessario alla nostra sussistenza , ai nostri biso- 
gni, ma anche ai nostri piaceri? E che apparentemente v’ha 

l Ep. Ai Rolli, èap. tj. 
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di più vile di questa terra che noi calpestiamo? Frattanto 
dal suo seno inesauribile ne vien tutto ciò che hawi di 
più prezioso. Questa massa informe , vile e grossolana 
prende tutte le forme più diverse,' Cd ella sola dà à vi- 
cenda tutti i beni die le domandiamo. Questo fango si 
sordido si trasforma in mille vaghi 'oggetti che allettano 
gli occhi. In nn solo anno diviene ramo d’albero, ger- 
moglio, foglie, fiori, frutti e semi. Ninna cosa l’esauriscc: 
quanto più se ne straziano le <rie Viscere , tanto più ella 
é generosa. Mille generazioni l’ Ifahrto abitata c passarono; 
tutto invecchia tranne lei solh, eHa ringiovanisce ogn’annò 
a primavera. L' ineguaglianza stessa del terreno che pareva 
a prima vista un diletto , si volge in ornamento ed in uti- 
lità. Crescer si vede nelle valli la fVestì» erba per nutrir gli 
armenti. Qui si alzano delle coUitiette a guisa di Afifitca- 
tro , e coronate sono di vigneti e di alberi fruttiferi. Là 
alte montagne ergOn la loro gelata fronte fino alle nubi, 
ed i torrenti che da esse cascano, sono le sorgenti' dei 
lìumi. Le rupi sostengono la terra delle montagne; come 
le ossa dell’ untan corpo ne sOStengon le carni. Non solo 
le terre nericcio e fertili, ma anche le argillose e le sassose 
ricompensati l’uomo delle sue fatiche; le paludi diseccate 
diventai) fertili. In mezzo alle pietre ed alle rupi si trovano 
jiascoli : anche le spiagge clie sembran piu sterili e più sel- 
vagge, olirono sovente dei frutti deliziosi o dei saluberis- 
simi rimedj ; in una parola essendo la terra la produzione 
dell onnipotenza di Dio, còme tulle le alu-e sue opere, 
egli uou ha permesso che uscisse imperfetta dalle sue ma- 
ni ; egli non 1’ ha abbandonata per essere ordinata o 
disposta dal caso , dalle leggi di gravità , dai terre- 
inoli o alue cose simili; da tulle le parti vi rispleudpno i 



2,-f, LA SACRA BIBBIA VENDICATA 

tratti magnifici e i segni evidenti della sua Sapienza. Gl» 
stessi insetti che riguardami come una classe di animali 
vili e spregevoli, offrono agli occhi di un attento osserva- 
tore i tratti pia brillanti dcU' infinita potenza del Creato- 
re, egualmente che gli animali più considerabili. In una 
parola tutte le creature formate sono per fini ed usi am- 
mirabili ; tutte contribuiscono alla felicità dell’uomo. INon 
avvene alcuno , incominciando dagli esseri nocivi per la 
loro ferocia e pel loro veleno, da cui l'uomo non possa 
ritrar degl’ importanti vantaggi. Dio li fa servir di verghe 
e di flagelli per gastigarei. Pel nostro orgoglio Dio ha 
creato quell’insetto si vile, che ci umilia c ci tormenta > 
Dio poteva piegare l’ orgoglioso Faraone e il suo popolo 
per mezzo di orsi ec. ec. ; egli volle piuttosto affliggerlo 
con mosche e con ranocchi, affine di più confonderlo 
per mezzo di creature apparentemente si dispregevoli *. 
Ma nell’ istesso tempo che d Creatore infinitamente saggio 
ha data a vili animali, e ad altri esseri il potere di gasti- 
garci e di vessarci, egli non ha mostrato minor sapienza' 
e bontà, disponendoli almeno in gran parte, di maniera 
clic sia in potere dell’uomo di prevenire o di evitare i 
mali che possono recargli. Oltre gli eccellenti antidoti che 
i minerali e i vegetabili somministrano , la maggior parte 
degli animali velenosi ci apportano col lor veleno la gua- 
rigione. Le vipere e gli scoi-pioni apprestano eccellenti ri- 
inedj ; la cicuta non solamente serve di cibo ad alcuni 
animali , ma anche di medicina: e molte cose che sotto un 
certo aspetto sono agli uomini perniciose, son loro utilis- 
sime e salubri sotto un altro. Oltre che l' uomo ha suffi- 
cienti mezzi colle sue premure , colla sua industria e coll» 

t Aug. U Ut. t. in Jooa. 
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tua sagacità di evitare i danni , che i nocivi animali potreb- 
bero arrecargli; oltre che alcuni di tjuesti animali son fatti 
in guisa che avvertono del pericolo e danno tempo di sot- 
trattisi (come il serpente dai sonagli, il più velenoso di 
tutti, che avverte suo malgrado col rumor di sua coda, 
come il ghiottone di mare, il più vorace degli animali 
aquatici , che è costretto a giacersi supino pria che possa 
prendere la sua preda , a cui egli dà perciò campo 
di provvedere alla sua sicurezza); si possono anche ri- 
guardare queste dannevoli creature come utilissime per 
correggere i nostri difetti, impegnandoci ad esser pru- 
denti e accorti. Le donnole, i nibbi, ed altri animali ci 
eccitano alla vigilanza; il più schifoso degl’insetti ci ob- 
bliga a tenere i nostri corpi nella nettezza e nella pro- 
prietà; i ragni a pulir le nostre abitazioni , le tignole i no- 
stri abiti cc., finalmente noi non dovremmo giammai perder 
di vista , quando qualche creatura ci travaglia, che abbiamo 
bisogno di qualche pena mescolata agli agi ed alle como- 
dità, di cui l'essere infinitamente buono in -tattile maniere 
ci favori. Di noi stessi ci dimenticheremmo se non vi fosse 
niente che temperasse i nostri piaceri , o che esercitasse la 
nostra pazienza. 

Quanto all’ obiezioni degl* increduli per riguardo al 
male si fìsico che morale nel mondo introdotto, noi lì 

confuteremo nelle nostre note sul peccato originale. 
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iSul yqrftCttQ 3., del ca[>. a. della, Gene fi 

* ... i . . i !■<•> •• ’ 

L\ settimana o Fusp di contare i giorni per sette , è 
stata alenata J. presso tutù i popoli antichi, p, moderni, 
all’ Indie, ajla China, juesso i Celti, in Egitto, 1 in Etiopia, 
in Siria, in Arabia, in Persia ec.: secondo iÀy^Jsing, uno 
degli antichi libri dei Cbiuesi , ofiferivasi al Clum-tln un sa- 
crifizio tutti i setta giorni II. I Patriarchi hanno seguito 
questo comprar prima che si potesse riportarlo a calcoli 
astronomici . Noè stette sette giorni prima di uscir dal- 
l’arca 3 ; le nozze di Giacobbe dorarono sette giorni 3 ; 
i suoi funerali egualmente \ ; la legge di santificare il sa- 
bato o il settimo giorno fo rinnovata nel deserto in me- 
moria dellu creazione •>, , 

Se la santificazione (hi sabato fu ordinala sotto pena 
di morte,, .ciò, fu per l’importanza del domma della crea- 
zione. l’intenzione di Musò , scrivendo la Genesi, è stata 
di premunire gli Ebrei contro gli errori degli altri popoli, 
che ammettevano molti Dei , e adoravano gli astri e gli 
.«■lem enti, e contro tutti i falsi sistemi filosofici ebe com- 
parir dovevano nella serie dei secoli. Conseguentemente 
egli loro insegnò che un solo Dio ba creato tutto: questo 
Dio onnipotente non ba avuto bisogno di cooperatori , 
poiché egli opera colla sola sua volontà: gli astri e gli cle- 
menti non sono Dei, mentre son creature fatte da Dio: 

1 Vedali il primo voi. ddle Mero. f\ C»p. 5 o ver. io. 

tulle China 177(1 P a tf* J,i 7 * £> E»od. c.»p. 3*> ver, 3 1 cip 20 

2 Ora. cap 8 ver. 10 e 12, %rt li. 

3 Cap. »9 ver. 27. 
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Dgli Solo govcrila tutto colla stia provvidenza, poiché é 
desso che ha stabilito fin da principio l’ordine che regi» 
nella natura; egli è dunque il solo distributor dei beni e 
dei mali , e sarebbe un assurdo di attribuirli ad altri che a 
Vii. Cosi ad un sol tratto Mosè molto tempo avanti il loro 
nascere ha abbattuta te distratti) fin dalla radice i fonda- 
menti del Politeismo e dell’Idolatria, il falso sistema delle 
emanazioni, che è Stato la sorgeilte.di tanti errori, l’ ipotesi 
noi, meno assurda del destino e della fatalità, e tutti gli 
altri sogni filosofici. • il 
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Sul versqttq fi. del cap. a. della Genesi. 

*v> -a i "!: • • * • i » ’ ... 

Questo passo della Volgata : Nasceva dalla terra una 
sorgente ef acqua che irrigala tutta la superficie , fece 
fare a Voltaire * la seguente osservazione. Non può essere 
else questa sorgente versasse l acque su tutta la terra , 
ma egli è verosimile che bisogna intendere il solo luogo 
i/t cui era il Signore : non vi era ancora la pioggia, ina 
yi erano dell’ acqua inferiori, e bisogna che queste acque 
inferiori avessero protlotto questa fontana. 

,, , Il senso dell’ Ebreo , , clie Voltaire non colse giammai 
o per ignoranza o pei’ cattiva fede , è die un vapore abbon- 
dante, c non una sorgente che sol leva vasi dilla terra, ne 
irrigasse la superficie, &up|dendo alle piogge chp non an- 
cora cadevano. I fiumi , i laghi e i mari producevano (pie- 

j B&b. fiiaalm. spiedata. .. . . 



a 8o LA SACRA BIBBIA 'VENDICATA 

sle evaporazioni , che ricadevano in rugiada su tutta la su- 
perficie della terra. 


1 I * » 


NOTA XIIL 


t 

i. 


Sul versetto 7. del 3. cap. della Genesi. 


La Scrittura dice che Dio dopo aver formalo un orpo 
di terra , vi soffiò sul volto , da quel momento «Atesto 
corpo fu vivo, animato, fornito di moto e di parola. In- 
fatti è appunto sul volto o sulla fìsonomia dell’ uomo che 
brillano la vita , l’ intelligenza , 1’ attività , i desiderj , i sen- 
timenti della sua anima. Niente di simile scorgesi negli 
animali. L’anima , lo spirito non sono per sè stessi sensi- 
bili, ma bensì pei loro effetti, nè posson dunque esser 
disegnati che per mezzo di questi. Ora il più sensibile di 
questi effetti è il soffio o il respiro: tutto rio che respira è 
creduto vivente. Egli è dunque naturale di esprimere col 
soffio il principio medesimo della vita, egli è anche scritto 
che il soffio dell’Onnipotente dà l’ intelligenza ' JGT incre- 
duli i quali lianno detto che il soffio indica qui qualche 
cosa di materiale , hanno ben poco riflettuto sull’ energia 
del linguaggio Niun sacro autore ha mai attribuito l’ in- 
tendimento alla materia ; ninno ha riguardato il corpo 
come la precipua porte dell’uomo, ma benn l’anima che 
Dio vi uni. Ora quest'anima è dotata d’intendimento , di 
riflessione , di volontà , di libertà , d’ azione , ella ha il p>« 
tere di reprimere gli appetiti sregolati del corpo , di psn- 

| Cidb 3a ytr, 8, 
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s*re al presente, al fpassato ed al futuro, dì comunicare 

agli altri per mezzo della parola ciò chevlla pensa , di co- 
mandare agli animali , di far servire a’ suoi usi la maggior 
parte dell' opere del Creatore, di conoscerlo , di adorarlo 
e di amarlo, ed è appunto che l’uomo a Dio rassomiglia, 
perche è stato formato ad immagine e somiglianza di Ini. 

Finalmente ciò che dimostra che l’anima e la parte 
principale dell’ uomo e non già il corpo , è il sovrano 
impero che esercita l'anima sul corpo medesimo senza al- 
cuno sforzo c senza preparazione. Come la Scrittura ci 
rappresenta Dio , che dice dopo la creazione dell’ universo: 
Che sia la luce , ed ella fu ; nell’ istessa guisa la sola pn- j 
rola interiore dell'anima fa ciò che ella dice. Io dico in 
me stesso: Che il mio corpo si muova, ed egli si muove. 
A questa semplice ed intima volontà tutte le parti del mio 
corpo obbediscono. Già tutti i nervi son tesi, tutte le forze 
clastiche si atlì-cttauo di concorrere insieme , tutta la mac- 
china eseguisce la mia volontà come se ciascuno degli or-* 
-gaui segreti che la compongono intendesse una voce 
sovrana e onnipotente. Ecco certamente la forza più sem- 
plice e più efficace che concepir si possa-, e non havvi 
persona di buon senno che non senta essere questo il 
colino dell’ assurdo l' attribuirlo alla semplice materia, 
•patita ; -i . '« «• ■ • -• «« w» ì :<i ; ■ 

■ ! > •• • 

NOTA XI V. 

Sul versetto g. del 2. cap. della Genesi. 

Tra gli alberi di cui era ripieno il paradiso terrestre, 
ve n' erano due particolarmente rimarchevoli , l’ albero 
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della vita e l' alierò della scienza del bene e del male. In*- 
Ionio all’ albero della vita , dice Voltaire 1 , che egli è fa- 
cile (V irnv tapinare un /rutto che fortifica e che arreca 
la sanità; il che è stato detto del cocco , dei datteri ec. 

Il fruito dell albero della vita aveva una proprietà 
più maravigliosa e una virtù più efficace , esso no» avrei»* 
la; solamente arm ato la sanità 1, l' avrebbe anzi resa inal- 
terabile. Ora niuna cosa meglio si accorda collo stato di 
innocenza in cui furori creati i nostri primi padri , e che 
doveva essere inseparabile dall' immortaliti , «pianto il 
frutto di un albero appellato dal Creatore V albero della 
vita. In realtà l’umau corpo non esseùdo per sé stesso im- 
mortale , (love* ricever da altrove questo gran privilegio : 
e poterai meglio 'Attribuire questo maraviglioso effetto 
«he al frutto di un tàmil albero? Poiché Dio aveva ì-isoluto 
di cscntar«! i nostri corpi, dalla legge di morte , non «tra 
egli ragionevole eh©: avesse creato un frutto «die potesse 
conservar loro sempre la medesima forza , ed impedirne 
V esso-e da malattie indeboliti* o aggravati da dolorose sei*-' 
suzioni fino a che gli piacesse «li trasportarli, in un più fe- 
lice soggiorno ? Ma il genere' murino essendo cadalo nel 
peccate, Di# Ita, distrutto una produzione diventila inutile 
e incompatibile qua la maledizione pronunziata oontro i 
colpevoli. I Pagani sembrano avere avuto per tradizione 
qualche idea di quest’ albero , allorché essi parlano di quel 
nettale e di cpiclf ambrosia che renditvano i loro Dei im- 
mortali , come anche «li quel rimedio universale si vantato 
dai loro poeti. . 

Quanto all* alberò della scienza del bene e del male , 
gl increduli dicono:'!, eh egli è ! difficile di concepire 1 
a -Dii tiWiiof. Bit. «p'K'g ■* - • stbià. ' i 
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che vi sia stalo un albero che insegnasse il bene ed il ma- 
le , come vi sono dei pomi e degli albicocchi : II. essi di- 
mandano perchè Dio non voloVa che Adamo conoscesse; 
il bene e il male. Pretendono che Dio dovesse al contra- 
rio ordinare all' uomo di mangiare molto fratto di questo 
albero .... che egli era indispensabile di fargli conoscere 
il bene e il male, a(lì neh»; egli eseguisse i suoi doveri .... 
voleva egli esser sen ilo da uno stolto 1 ? 

Hoi. rispondiamo alla prima difficoltò , che T> albero 
della scienza del bene e del male non insegnava diretta- 
mente e da sè stesso il bene ed il male; questo nome non 
gli è stalo dato clie per l’ avvenimento di cui egli fu l’oc- 
casione, avendo dato luogo all’uomo di discernere il bene 
dell’obbedienza dal male de^la, ribellione ; ma perchè, 
dicono in secondo luogo gl’ increduli , Dio ha proibito 
ai nostro primo padre la scienza del bene e del male ? 
essi mostrano qui di non intendete su quale scienza si 
aggira Li questione. Adamo conosceva già certamente il 
bene ed il malo, morale. 3Voi leggiamo nell’ Ecclesiastico 
che Dio gli' Aveva dato il dono dell’ intelletto , che gli 
aveva mostrato il bene e il male , altrimenti egli sarebbe 
stato incapace di peccare.' ma egli non aveva per anche 
la scienza del male Jìiico , perchè non nq- aveva espcri- 
ine nla lo veruno. Egli i>on aveva alcuna idea della vergo- 
gna e del rimorso che dà la coscienza di .un delitto : egli 
sperimentoUi dopo il suo peccato^ egli fu in grado di con- 
frontare la felicità ed il dolore , funesta cognizione da cui 
voleva preservarlo Iddio; dal che' non ne^eguc in venia 
modo che vi” fosse un albero che avesse la fisica virtù, di 
far conosocre il bene ed il male. Finalmente il Creatore » 

1 limi, cptcst. He Zapata. a Cap. aj. ver». 5*-* 
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che aveva ornato lo spirito d' Adamo di unte cognizioni 
e di Unti lumi , non voleva esser servito da uno stolto ,* 
ma voleva esser servito da «no spirilo docile e sottomesso 
che rispettasse i suoi ordini , e sapesse reprimere un or- 
goglioso desiderio di sapere. La fnnesU esperienza che egli 
fece dopo la sua caduta delle false dolcezze del delitto è 
ella stata preferibile alla felice semplicità che le ignorava? 
Qual tristo vantaggio per lui di nou aver apprezzaU la fe- 
liciti di cui egli avea goduto , che pel contrasto della mi- 
seria a cui fu per sua colpa assoggettato ? 


NOTA XV. 

Sul versetto 1 o. del 2. cap. della Genesi. 

Il patriarca dei moderni increduli ha fatto molti sa-_ 
crileghi motteggi sul paradiso terrestre. I commentatori, 
egli dice dopo aver tradotto a lor modo il testo Ebreo, 
convcngon molto che il Phjson è il Phase. Questo è un 
fiume della Mingrelia, che ha la sua sorgente in uno 
dei rami più inaccessibili del Caucaso. Eravi certa- 
mente molto oro in questo paese . perchè ce lo dice il 
sacro scrittore. Oggidì è un luogo selvaggio , abitato 
da barbari che non vivono se non di rapina. 

Noi vogliamo ben convenire per un momento che i 
commentatori si accordino nel dire che il Physon , è il 
Phase. Non è peri» quesU 1 * opinione della maggior parte, 
« quantunque il Phase abbia la sua sorgente iu una di quo 
I fiibb. «piegata. 
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ste montagne inaccessibili , non è men vero che esso ir- 
righi e bagui un paese fertile e buono. Ned è men vero 
che vi fosse molto oro ai tempi di Mosè, mentre ve n’ era 
ancora in gran copia molli secoli dopo di lui : ciò viene 
attestato dai profani autori egualmente che dal sacro sena- 
tore. La Mingrelia altro non è che la Coichide , celebre 
in tutte l’antichità per le sue ricchezze. Non bavvi alcun 
fiume più rinomato per 1* oro che produce quanto il Phase 
die la bagna. Le favole del vello d'oro, i viaggi di Frisso 
e degli Argonauti che ha tanto vantati la mitologia , non 
sono stati intrapresi che in riguardo della gran fama delle 
ricchezze del Phase che questi antichi eroi avevano sentito 
per rinomanza e che formato avevano il disegno di rapire. 
Strabone 1 dice che i fiumi ed i torrenti dei paesi vicini 
della Coichide portano nelle loro acque delle foglie d’oro 
che gli abitanti del paese raccolgono su pelli di pecore 
coperte dei loro velli. Appiano ed Eustazio sopra Dionigi 
il geografo » egualmente ne parlano. Plinio 3 vanta le ca- 
mere ornate di lame d’ oro della Coichide ec. Strabone ed 
Appiano eran persuasi che la favola del vello d' oro non 
eia stata fondata che sopra quelle pelli di pecore di cui si 
faceva uso per raccogliere i grani d’oro che si trovavano 
nelLf sabbie dei fiumi del monte Caucaso. 

Se la Mingrelia che è , come noi abbiamo detto, l’an- 
tica Coichide , non è più ai dì nostri sì celebre per le sue 
ricchezze e pel suo commercio , è perchè i popoli elio 
f abitano sono senza libertà , senza emulazione , senza 
scienza , e perchè i principi che regnano , trovano il loro 
interesse a lasciar questo paese nell’ oscurità. Vi sono an- 

I Libro i. pag. f \ r ì e }6«. % Lib. XXXIII. cap. X 

% Appi<ui, Utili Mandati*. p, • •- 
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che al presente deile ricche- miniere d’ oro nella Mingre— 
lia , ma i Mingreliesi le tengono occulte troie rido d’ ade- 
scarvi i Turchi. Cosi concedendo che questo paese è at- 
tualmente abitato da popoli barbal i , e che non è se non 
un luogo selvaggio, può tuttavia estendersi fino colà il 
paese di Eden , se ciò si ritrova convenevole , senza im- 
pacciarsi in frivole obiezioni alle quali già adibiamo risposto. 

Le sorgenti del Tigri e dell’ Eufrate , continua Vol- 
taire, non sona distanti che (io leghe l’ tuia dal? altra , 
ma nelle parti. del globo più scoscese e più impraticabili ; 
tanto sono cangiale le cose. 

Questo cangiamento non avrebbe niente di meravi- 
glioso dopo la gran catastrofe del diluvio e dopo tante 
altre rivoluzioni , ma ad onta di questi cangiamenti , i 
paesi bagnati da questi due fiumi sono sempre stati e sono 
ancora i più eccellenti. Diodoro Siculo 1 parlando delle 
campagne degli Ussieni presso di cui nasce il Tigri , dice 
che la fertilità di questo paese è si straordinaria che rt- 
causi i suoi trulli fino a Babilonia , {lassando il Tigri per 
mezzo di battelli. Q. Curzio 3 assicura che il paese il 
quale è vicino alle sorgenti del Tigri e dell' Eufrate è di 
una fertilità cosi sorprendente ebe son costretti gli abi- 
tanti a ritirare dai pascoli il bestiame , temendo che si 
annuali mangiandone più che non fa bisogno. 

I moderni viaggiatori, tra gli altri Tournefort 3 , ren- 
dono egualmente testimonianza della bellezza, dell’ abbon- 
danza e della fertilità dalle campagne e delle valli che si 
vedono in questo paese. All'intorno di Erzeroms l’orzo 
cresce e matura in 4o giorni ed il frumento in fio. 

i Lib. ty. 3 Vi»£ tuia. a. E^ii, ly p.ig. l3i 

u Lui. j. »ul priucipio, t ijO, 
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Quanto alle sorgenti di questi dpe fiumi , apparisce 
per le testimonianze degli antichi, di Procopio 1 , di Se- 
nofonte a , di Q. Curzio 3 «e. , che eglino erano persuasi 
che questi due fiumi avessero una comune origine, cd è 
credibilissimo che dopo jM osé le loro sorgati han potuto 
cangiare , come tutti) giorno accade in forza di terremoti 
o di mille altri accidenti che si osservano soprattutto nei 
paesi montuosi. Se ne sono veduti degji st mordi narj del 
tutto nella Lorena dopo le grandi piogge dell’ inverno ridi 
174° «d al principio del 1741- D'altronde questi fiumi 
hanno diverse sorgenti e son fonnali da diverse fonti che 
scaturiscono da molti , luoghi di montagne , e clic hanuo 
dillererttv nomi. 1 . . , 

Hitoruianio a Voltairec In quanto al Gehon , egli di- 
ce, se esso scorra nell Etiopia . questo non può esser che 
il Nilo , e ci sono circa 1800 leghe dalle sorgenti del 
N ilo a quelle del Pìuuef Adamo ed Èva avrchbor du- 
rato gran fatica a coltivare un sì esteso giardino. 

La Scrittura non parla nè del Nilo nè dell’ Etiopia, in 
cui scorre il Nilo ; ella nomina il Gehon parola ebraica che 
significa scorrere con rapidità, ella nominala terra di Chus 
e non 1 Etiopia. Se alcuni antichi Padri dopo Giuseppe ed 
alcuni commentatori hanno preso il Gehon (>er il Nilo , e k 
tèrra di Chus per l’Etiopia , essi non formano testo. 

Voltaire sapeva senza dubbio precisamente ove sono 
le sorgenti del Nilo, poiché egli segna e divisa si bene la 
loro distanza da quelle del Phase 1800 leghe. Egli po- 
trebbe ingannarsi di un terzo , ma sicuramente s’ inganna 
allorché aggiunge che il fiume che costeggia l’ Etiopia 

1 De bello Persico lib. i. cap. 17. imtio. 
a Do ex petiinope Cyri j imi uri*, lib. 3 Lib. » 
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non può esser che il Nilo o il Negro , che trae la sua 
origine più di yoo leghe lungi dal Tigri e dall' Eufrate 
ec. La semplice veduta di una carta geografica 1 avrebbe 
istruito che altri gran fiumi bagnano questa vasta regione. 
Finalmente ei s’ inganna ancor più a partito supponendo 
che l' Etiopia o il paese di Chus , di cui qui parla Mosè , 
sia il paese situato al mezzo di dell'Egitto. È dimostrato 
che il nome di paese 'di Chus è dato ad un'infinità di 
luoghi dei libri sauti alle terre che si estendono lungo il 
Tigri e r Eufrate riuniti, e di là fino ai confini orientali 
del mar bosso- Si può consultare su di ciò Bochart , e si 
distingueranno due Etiopie con gli amichi , soprattutto con 
Omero, che nomina l’Etiope Mennone figlio dell’Aurora, 
cioè a dire nato nell’ Etiopia orientale o Susiana , invece 
di appellarlo figlio del Sole o del Mezzogiorno se ei fosse 
stato dell’ Etiopia aUricano. 

Se Voltaire avesse meglio conosciuta lo lingua ebraica 
e l’antica geografia, ei non avrebbe ripetuto i Suoi errori, 
aggiungendovi delle espressioni bestenmiiatrici. Che dirò 
io di Gehon « che scorre nell’ Etiopia, e che per conse- 
guenza non può esser che il Nilo , la di cui sorgente è 
iooo leghe dall’ Eufrate distante? Mi si dirà che Pio 
è un geografo molto ignorante. 

Mille leghe ec. poc’anzi emn 700 o 800 leghe, nella 
sua Bibbia spiegata ve ne sono 1800: i suoi creduli ammi- 
ratori lo conciliino con lui stesso , se il vogliono. Quanto à 
noi siamo più sdegnati per le sue bestemmie * che 
sorpresi della sua mala fede e della su* ignoranza. Egli 
ba anche detto nel suo dizionario filosofico : Egli è molto 
sorprendente il porre nel medesimo luogo la sorgente 

I Qua.t, da Zanata. 
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di un fiume della Sàzia e quella di un fiume dell’ Af- 
frica. 

Ciò sarebbe sorprendente infatti , se sì trovasse nella 
Scrittura, ma è il solo critico che l’ha asserito contro il 
buon senso , e non Mosè 

E che è dunque questo Gehon , se non è nè il Nilo 
nè il Negro ? In una parola dove bisogna egli situare il 
paradiso terrestre? 

Noi osserviamo in prima che queste son dispute alle 
quali si può far a meno di rispondere. Basta sapere che 
nelle lingue orientali Eden significa in generale un luogo 
ameno e fertile , un paese abbondante e delizioso , che egli 
è un nome appellativo il quale fu dato a molte contrade 
dell’Asia. Il Tigri e l’ Eufrate son due fiumi celebri e no- 
tissimi. Quanto al Physon ed al Gehon avvi moltitudine di 
diversi pareri fra i dotti. Di qui nascono tanti sistemi an- 
tichi e moderni sulla situazione del paradiso terrestre: 
pure i principali si riducono a tre; il primo, che ha avuto 
per difensori Heidegger, il Clerc, il P. Àbramo , pone il 
paradiso nella Siria in vicinanza di Damasco : il secon- 
do pone il paese di Eden nell’ Armenia tra le sorgenti del 
Tigri e dell’ Eufrate , dell’ Arasse e del Pliase; ed è questo 
il sentimento del geografo Sanson , del sig. Calmet ec. 

Finalmente l' opinione che ci semiira la più probabile 
suppone che questo luogo delizioso fosse situato sulle due 
rive di un fiume formato dalla riunione del Tigri e del- 
l’ Eufrate, che appellasi il fiume degli Arabi, e che si divi- 
deva successivamente in quattro rami per andare a scari- 
carsi nel golfo della Persia. Questa è l’ opinione degli au- 
tori della Storia universale, del sig. ab. Bergier, del sig. ab. 
Clcmcnce ec. Bisognerebbe entrare in un troppo lungo e 
Tosi. I. 1 9 
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minuto racconto per riferir le prove di questa opinione , 
che è di già stata quella di Bochart , del dotto Huct ec. Si 
possono consultare le sorgenti , perchè non entra nel no- 
stro piano l’ estenderci sopra soggetti che hanno diviso i 
saggi , ma di confondere i temerari sofisti che oppongono 
le loro frivole congetture ai fatti narrati nella Scrittura. 

Noi finiremo adunque questo articolo osservando che 
secondo il sentimento che adottiamo , il paradiso terrestre 
era situato sopra un canale unico, che fuor di là scorreva 
diviso in quattro gran canali di cui ciascuno aveva il suo pro- 
prio nome. Il giardino era nella parte orientale del paese 
di Eden, che riempiendo tutta la (mite meridionale della 
Mesopotamia, era nella vicinanza di Ilaran, di Rescheph, 
di Gosan, secondo Isaia, Ezechiele e il quarto libro dei re 

Se Voltaire vuol dirci ancora che questo fosse stato un 
gran giardino, il sig. Michaelis gii risponderà, che non 
bisogna confondere , come egli fa , il paese di Eden ed il 
giaidino dì Eden. La Scrittura dicendo che il Signore 
aveva piantato nn giardino in Eden, ha distinto con chiù- " 
rezza l’uno dall’altro. 


% 


NOTA XVI. 

. Sul versetto 16. del a. cap. della Genesi. 

Un oggetto nel racconto di Mosè, che irrita l’orgoglio 
e confonde la ragione degl'increduli, è il precetto che Dio 
impose ai nostri primi parenti. Sono eglino adunque tanto 
• t». 3; ver. xa. Elee. 37 v. 37. 4 R«g. ig ver. la. Esdr. a ver. 5g. 
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ciechi, tanto empi per conti-asta re a Dio il diritto d’im- 
porre leggi alla sua creatura, di darle comandamenti, di 
mettere alla prova l'obbedienza e la fedeltà di lui? Egli 
era certamente conforme alla sana ragione e convenevo- 
lissimo allo stato d innocenza che fosse sperimentata l' ob- 
bedienza nel primo uomo per mezzo di un divieto simile a 
quello di cui fa menzione Mose. Dio non poteva imporgli 
un precetto morale , perchè non eravi quasi veruna occa- 
sione di violarne alcuno. Bisognava adunque che vi fosse 
qualche azione indifferente , ma che potesse divenir buona 
o malvagia dopo il comandamento o la proibizione. E che 
vi sarebbe egli di più naturale e di più convenevole alla 
condizione dei nostri primi parenti destinati a passar la 
loro vita in un giardino, che vietar loro di mangiare del 
frullo di un certo albero di questo giardino, d un albero 
che era tutto esposto ai loro occhi, e che loro a qualun- 
que momento porgeva 1’ occasione di seguulare la loro 
obbedii nza? 

Questo co mandamento dolcissimo e facilissimo non 
era ebe un leggi io tributo necessario per rammentar loro 
^che Dio solo e padrone di tutto ; che tutto ciò che aveva- 
no, non io avevano che per mera liberalità del loro so- 
vrano Signore. Eglino doveano stimarsi felici di rendergli 
quest’omaggio, rispettando il suo divieto e la sua autorità. 
Essi gli dovean rendere infinite grazie, mentre era ben 
pago e contento di una prova così leggiera e di un merito 
cosi debole, per confermarli immutabilmente nella giusti- 
zia e nella felicità. 

E che trovasi inai d’ indegno della maestà del primo 
Essere, o di contrario alla natura ed alla felicità di Adamo 
e di Èva nella scelta che Dio fa di questo segno sensibile « 
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per imprimervi in qualche maniera il sigillo della sovra- 
nità c il titolo della loro dipendenza? Se apparteneva alla 
Sapienza del Creatore di dare all’uomo un precetto per 
fargli conoscer tutto ad una volta che egli era libero, e 
che aveva un Sovrano , apparteneva alla sua bontà di non 
imporgli die un precetto facile; la sua libertà esser non 
potev a un indipendenza , ma un facile precetto non doveva 
impedirgli di condurre una vita felice mantenendosi fedele. 


NOTA XVII. 

Sul versetto 17 del a capitolo della Genesi. 

L’ autore del Dizionario filosofico 1 dopo aver riferito 
la minaccia che Dio fece al primo uomo: Appena voi 
avrete mangiato del frutto dell’ albero della scienza del 
bene e del male , voi morrete , aggiunge: ora Adamo ne 
mangiò c non mori. 

Queste paiole: nel giorno in cui mangerete del fruttò \ 
di quest* albero, voi morrete (secondo il Siriaco, Sim* 
maco ed i Rabbini voi sarete mortali , di immortali die 
eravate ) sono un ebraismo : esse non voglion dir che 
Adamo morrebbe il medesimo giorno in cui ne avrebbe 
mangiato : ma appena egli ne avi sse mangiato , sarebbe 
alla morte soggetto; che ei potrebbe a qualunque istante 
morire , mentre non sarebbe morto se non n avesse man- 
giato; lo che non determina il giorno preciso della morte 
d Adamo , ma solamente significa che se ei violasse il co— 

* Art. Gè». E*, importino B3>. 'piagati. ' 
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mandamento del Signore, egli morrebbe un giorno; cd 
in realtà immediatamente dopo la sua disubbidienza Ada- 
mo decadde dall’ immortalità che egli aveva non di sua 
natura, ma per beneficenza divina: il frutto vietato che 
egli mangiò , divenne per lui e per la sua posterità il prin- 
cipio di morte, che tutti gli uomini ora portano nel pro- 
prio seno. Trovami tuttavia nelle Scritture molti passi in 
cui questi medesimi termini sono evidentemente impiegati 
nel medesimo senso : il proieta Zaccaria dice che al ritorno 
della cattività, il Signore abiterà in mezzo del suo popolo, 
e che in quel giorno molti popoli si uniranno al Signore 
e diventeranno il suo popolo ■. Queste parole, in quel 
giorno , non indicano ciò che sarà nel giorno del ritorno 
dalla schiavitù che molti gentili si faranno proseliti , ma 
che essi non si faranno proseliti che dopo il ritorno della 
schiavitù. 


NOTA XVIII. 

« 

v Sul versetto ig. del 2. cap. della Genesi. 

Dio creò da prima Adamo solo, ma il suo disegno 
npu era di lasciarlo lungo tempo senza compagna. Non è 
cosa buona , egli disse , che 1 ‘ uomo sia solo , facciamo 
un ajuto simile a lui. Tantosto, dice Mosè, Dio fece 
venire avanti ad Adamo tutti gli animali dei campi 9 
tutti gli uccelli del cielo , affinchè egli vedesse come gli 
avrebbe nominati ec. 
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Voltaire dice subito su questo passo 1 : Ognuno crede 
che il Signore voglia dare ad Adamo una donna : niente 
di tutto questo: il Signore conduce a lui tutti gli animali. 
Quantunque Voltaire non abbia veduto fra questi due 
fatti alcuna connessione, tuttavia havvene realmente una. 
Presentando ad Adamo quelle coppie di diirerenti specie 
di ammali, Dio volle fargli desiderare di aver esso pure la 
*ua compagna; egli vuole nel medesimo tempo fargli co- 
noscere ebe in quella folla di esseri di una classe si infe- 
riore alla sua non vi ha un ajuto che lo rassomigli , niuna 
compagna degna di lui; non è già tra quelli che ei può 
sperar di trovarla, è d’uopo che il Signore gliene doni una 
dell istessa natura e del medesimo ordine. Istruzione am- 
mirabile in cui il primo degli sposi apprese nell’ istituzione 
Stessa del matrimonio che la sua compagna essendo come 
lui di un rango superiore al resto degli esseri animati, egli 
dovea rispettarla e averla cara come sii stesso. 

Presso gli antichi c particolarmente presso i popoli , 
orientali, il privilegio di dare il nome è stato sempre un 
segno di superiorità , di dominio e di possesso 3 . Dio fa^r 
cendo schierare gli animali avanti ad Adamo perchè loro' 
desse un nome, volle con questo aito porlo iu possesSb 
della sovranità e del dominio che gli accordava sopra di 
essi. Prima di commentare il racconto che ne fa Mosè , 
Voltaire comincia dal tradurre alla sua foggia 3 : Dunque 
il Signore Iddio avendo formato tutti gli animali e tutti 
i volatili del cielo , li condusse davanti ad Adamo . per 
vedere come li nominerebbe , perchè il nome che Adamo 
diede a ciascuno animale è il suo vero nome. 


I Raiion p*r alphtbet, art. Gen. 3 Bib. spiegata, 
a ». Reg. a3 ve*-. 34» *4 v«r. *7» 
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Noi non rileveremo tutti gli errori di questa traduzio- 
ne , ci contenteremo di osservare che ella attribuisce senza 
fondamento al testo ciò che il testo non dice. I. Perchè il 
nome che diede Adorno ec. Questo perchè il quale cangia il 
senso del testo, non vi è: vi si legge solamente: e il nome. 
IL È il suo vero nome ec. Non si vede punto nel testo 
questo vero nome che vi si suppone; il testo ha serri pi ieo- 
tnente : Ed il nome che Adamo diede a ciascheduno 
animale è ovvero fu il suo nome ( il verbo sostantivo es- 
sendo sottinteso nel testo ebreo , questo passo è suscettibile 
di due sensi ) , lo che significa che questo nome perdurò 
nella lingua che parlarono il primo uomo e i suoi figli 
Questo vero nome inserito nella traduzione infedele d» 
Voltaire, e che non è in veran modo nel testo , è f unico 
fondamento degli altri cattivi motti del critico , che non 
meritano altra confutazione , perchè noi non difendiamo 
la sua traduzione , nè parimente quella del sig. Gì Iniettili 
cui questo vero nome parimente si trova, ma difendiamo 
bensì il solo testo. 


v 



NOTA XIX. 


Sui versi a i c seguenti del i. cap. della Genesi. 

Là maniera con cui la formazion della donna è rac- 
contata nella Genesi , ha dato luogo ad alcuni freddi mot- 
teggi degli empi : Si vede , dice il loro capo 1 , con qualche 

i L’ Pomo c sesto disputando con- pillassi CaJoyers (monaci greci), 
tra uno di quei bricconi che ap- 
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sorpresa, che Dio dopo aver fatto l’uomo e la donna , 
abbia in seguito tratta la donna dalla costa dell’uomo. 

La causa del disordine o della confusione che sembra 
esistere in questa narrazione può essere attribuita I. a certe 
memorie antiche che Mosé aveva consultato e che erano 
state scritte prima di lui e conservate diligentemente fino 
a suo tempo , e che per ragioni che non è sorprenden- 
te 1 ’ ignorarle dopo tanti secoli , egli credè meglio unir 
1’ une all’ alme che rifonderle. II. Egli è più probabile 
che qui non vi sia nè confusione nè disordine. Chi non 
vede infatti che scrivendo 1* istoria , si è sovente nel caso 
di annunziare in abbozzo un fatto, che riassumesi in seguito 
per narrarlo più in particolare ? Se ne trovano cento 
esempi nelle più accreditate istorie sacre e profane. Questo 
è quel che ha fatto Mosè ; dopo aver riferito brevemente 
la creazione dell’ uomo e della donna nell’ opera de’ sei 
giorni , ei ritorna su questo interessante fatto , lo pone in 
minuto racconto, ne descrive le circostanze, come l’uomo 
era stato formato dalla terra, come aveva ricevuto l’ anima 
e la vita , come la donna era stata formala di una part§. •» 
del corpo dell’uomo ec. < < 

Ma, aggiunge il critico « , sarebbe difficile cosa to' \ 
spiegare come si trasse una costa ad Adamo senza che ' / 
egli sentisse. Non sembra forse, sentendo questo ragio- 
natore, che la potenza divina abbia dovuto fare un vio- 
lento sforzo , per trar dal fianco di Adamo la costa di cui 
Èva formossi , o clic il sovrano autore delle sensazioui che 
risultano dall’unione dell’ anima col co.po che ella move 
non abbia potuto sospender l’effetto di quest’ inuma cor- 
rispondenza ua due sostanze sì disparate e dissimili? 

1 ffib. »r«6iu. 
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Dio , ci dice infine 1 , staccò egli veramente una costa, 
d’ Adamo per fame una donna , o è ciò un’ allegoria? 

Noi non vediamo alcuna impossibilità che Dio , nel 
tempo del profondo sonno in cui avea immerso Adamo, 
abbia tolto una delle sue coste o uno de’ suoi lati ( e per- 
chè la parola ebraica può tradursi anche per lato , come 
l’han tradotta molte volte i Settanta) e che di questa costa o 
lato egli abbia formato la donna; quegli che fe’ f uomo 
di fango , potè ben fare la donna con una delle coste o col 
lato dell’uomo. 

Una simile origine fu probabilmente scelta per dimo- 
strare la stretta unione che deve esistere tra l’ uomo e la 
donna : il lato è la parte più atta a significar l' eguaglianza 
dei due sessi. Se la donna fosse stata cavata dalla testa, dice 
S. Romoaldo 3 , questa circostanza avrebbe potuto indicare 
^ una specie di superiorità , o d inferiorità se Dio avesse im- 
piegato una delle parti inferiori. E manifesto che Adamo 
non ignorò di che Èva era stata formata, poiché vedendola, 
esclamò che ella era l’osso delle site ossa c la carne della 
fua carne. 

' _ ^ Quand’anche questo raccónto non fosse che un’alle- 
goria , esso non sarebbe perciò meno istruttivo. Ciò sareb- 
s he, come è obbligato a convenirne l’ istesso V oltaire , una 
bella e tenera lezione dell’ inalterabil concordia che dee 
regnar nel matrimonio , e che gli animi degli sposi devono 
essere uniti come i loro corpi. Se dunque quest'empio è 
costretto a confessare che istruttiva è una tale allegoria, 
come può egli trovare assurda la realtà medesima che è 
anche più energica? E infine poi una simile allegoria var- 


x Oueit. le Zapa'a. 

> Cotnp. del uìjìo cronologico 


tom. r. pag. 35. 
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rebbe assai più di quella di Platone , tanto dal critico am- 
mirata '. 


NOTA XX. 

Sul versetto 2 5 . del 2. cap. della Genesi. 


Molti popoli, secondo Voltaire *, sono senza alcun 
vestimento. È probabilissimo che il freddo facesse in- 
ventare gli abili. . . . quando tutti sono ignudi, nessuno 
ha vergogna di esserlo, cc. Noi omettiamo un tratto osceno 
e della più sfacciata indecenza di cui avrebbe arrossito un 
critico meno impudente: noi ci limitiamo a sfidare in uh 
co 'suoi partigiani colui che ardisce asserire tali falsità , clic ci 
provino esistere sulla terra alcuni popoli che siano del tutto 
ignudi, e quand'anche ne esistessero di simil fatta, l’esempio 
«li alcuni individui erranti e simili ai bruti , sarebbe senza 
forza e senza conseguenza contro i sentimenti del pudore, 
che hanno generalmente tutti gli uomini di coprire cert n j 
parti del loro corpo. Una prova che non è il freddo saJ^ 4 
tanto che gli ha indotti a occultarle per mezzo dei vesti- 
menù , è che i popoli costretti dall’ardore di un clima 
caldo a non coprite il rimanente del loro corpo , son sem- 
pre gelosi di non lasciarle ignude. 


I Platone dipinge Y nomo nato pri- 
ma on Irogitie , cioè a dire macchio 
e femmina , e diviso poi dalla divi- 
nità in due parti cKe tendono scam- 
bievolmente a riunirti. Egli trasse 
«juest* idea o da alcune antiche tra- 
dizioni . o piuttosto dai Giudei coi 
«piali potè conversare nel suo viag- 


gio d’Egitto, i «piali gli rappre- 
sentarono Dio nell'atto di prendere 
uno dei lati dell’uomo per for- 
marne la donna; e da ciò non man- 
cava che un punto a forcare il suo 
androgine. 

1 fìib. spiegata. 
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NOTA XXI. 

Sul versetto i. e seg. del cap. 1 . della Genesi. 

Il serpente che parla ad Èva e la sod ice, è parso 
agl' increduli esser cosa troppo assurda. Tra i commenta- 
tori stessi se ne sono trovati alcuni, che hanno avuto su 
tal soggetto delle idee molto strane; gli uni, come Filone 
tra i Giudei, Origene tra i Cristiani, non hanno veduto 
in tutto questo racconto che una pura allegoria , altri si 
>on ristretti a prenderlo col Gaetano in un senso metafo- 
rico : in quanto a noi seguiamo il cumun sentimento dei 
teologi, e diciamo che fu il tentatore che parlo egli 
* stesso ad Èva sotto la forma di un serpente , o che un 
vero serpente fu 1 ìstrumeuto di cui si servi per ingan- 
narla. 

^ Uno stato cosi felice qual era quello dei nostri primi 
padri eccitò la gelosia del principe degl’ invidiosi , vale a 
’ dire del demonio. Questo spirito orgoglioso e ribelle, 

. disperato dalla sua caduta e dalla sua sventura , cercando 
Vendicarsi di Dio medesimo distruggendo l’opera sua, non 
potè soffrire che Adamo ed Èva fossero a Dio più fedeli 
nel paradiso terrestre di quello che fosse stato egli stesso 
nel cielo. Per questo ei prese 1 orribile risoluzióne di tender 
loro dei lacci per farli cader nel peccato e per lo peccato 
nella più infelice miseria. Pur troppo gli riuscì questo fu- 
nesto disegno. È />er la sua invidia, diee la Scrittura 1 , 
che il peccato e la morte entrarono nel mondo. Egli è 
appellato l’ antico serpente a . E in tal guisa egli è stato ■» 
i Sap. n ver. a:j. „ a Apoc. la ver. g. c ao ver. a. 
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omicida fin da principio secondo l’espressione di G. C. 
medesimo 1 . 

E clic avvi dunque di assurdo e d’ incomprensibile che 
questo spirito rubclio, precipitato pel suo orgoglio dal cie- 
lo, spoglialo delle sue prerogative, ardente d odio verso 
Dio e di furiosa gelosia contro 1 uomo creato ad imma- 
ne di lui , non dimentichi niente di ciò che la sua malizia 
può suggerirgli onde strascinar l’ uomo nella sua disubbi- 
dienza , ed associarlo alle sue calamita? Che per riuscire 
in questa detestabile impresa , egli abbia scelto il serpente 
per istrumento e per organo ; che per un giusto giudizio , 
quantunque al di sopra dei nostri pensamenti, Dio non 
siasi opposto ai disegni di Satana, nè abbia arrestato la sua 
malizia , nè confusi i suoi artificiosi inganni ? 

La Scrittura sembra suggerir la ragione perchè il de- 
monio scelse piuttosto il serpente che altri , dicendo che r ì 
egli era il più scaltro di tutti gli animali , cioè quello clic 
insinuavasi colla maggior destrezza ed artifizio. Sembra 
ancora che avanti la caduta dell uomo il serpente avesse 
qualche cosa di lusinghiero e di amabile : egli era più fa- V 
miliare coll uomo che ogni altra creatura. Infatti quancUVv, j 
Dio disse che ei porrà 1 inimicizia tra la donna e il ser^ 
pente , e tra il seme del serpente e quello della donna , è 
chiaro il supporre che vi fosse prima tra loro una specie 
d’amicizia. D’altronde il serpente di cui il demonio rive- 
sti le divise, non era della razza ordinaria, ma di quei 
serpenti brillanti ed alati che nascono nell' Arabia e nel- 
l’Egitto. Ess. sono di uu colore risplendente, c quando 
v ulano , i raggi del sole percoteudo le loro ali , il loro 
riflesso produce un piacevole effetto. Se il serpente di cui 

I Jotn. 8 v»r 44- / 
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prese la figura il demonio era di questa specie, o di 
un’ altra anche più bella , un Simile animale era adattatisi 
simo al suo disegno. 

D’altronde e verisimilissimo eh# gli angeli , quando 
servivano Adamo , costumavano di rivestirsi di tali forme, 
alcuni di essi preudevan quella di cherubini ed altri quella 
di serafini. Per lo più si traduce la parola ebraica scraphun 
per serpente volante e splendente. Gl'Israeliti rappresen- 
tavano gli spiriti celesti sotto questa rassomiglianza. Il de- 
monio ha potuto adunque prendere il corpo d’uno di 
questi serpenti , e aggiungervi ancora un grado di bellezza 
assai eminente , onde Èva lo credesse uno di quegli angeli 
che ella costumava di vedere, mentre non è probabile che 
•iella fosse tanto semplice o tanto ignorante per credere che 
|ie bestie parlassero, e non sembra credibile che avesse 
« potuto essere ingannata , se il serpente colla sua bellezza 
non le fosse s mbrato un ministro celeste, del quale ella 
non ebbe in pria luogo di diffidare. E questo facilmente 
*si può dedurre se si rifletta al parlare artificioso del se- 
duttore: Peicì tè, egli dice alla donna 1 , vi ha Iddio 
comandato di non mangiare del frutto di tutti gli alberi 
del paradiso? A tali parole si ingiuriose a Dio, poiché 
racchiudevano una segreta condanna del suo divieto , Èva 
dovea senza dubbio turbarsi, e sarebbesi infatti turbata , 
se avesse ancora amato Dio con tutta la pienezza del suo 
cuore , e se non avesse di già perduto alcun poco di quel 
profondo rispetto che ella doveva a tutti i voleri del suo 
Creatore. 

Ella ascolta senza ribrezzo quest' insolente domanda : 
Perchè Dio vi ha comandato di non mangiar del frutto » 

i C«u. 3 
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di tulli gli alberi? come se fosse permesso alla creatina 
di domandare a Dio ragione delle sue leggi, conversa 
ella col demonio, che da quel pillilo dovea esserle sospet- 
to, e perciò ella si espose all’ occasione di offendere il suo 
Creatore e di perdersi. Dio ci ha permesso . ella disse , di 
mangiare di tutti i frutti del paradiso , ma del frutto 
deir albero posto nel mezzo di questo giardino , egli ci 
ha proibito di mangiarne e di toccarlo acciocché non 
moliamo. Chi non ravvisa di già in cjueste parole un in- 
debolimento di sua fede? Ciò che Dio ha loro assicurato, 
ella uon lo ripete che con dubbiezza: Voi monete, loro 
avea detto il Signore , se ne mangiate , e dal giorno stesso 
che voi n'avrete mangiato , sarete alia morte soggetti. Egli 
ce l'ha proibito . disse Èva, perchè non morissimo. Ella 
fece dunque già quest ingiuria a Dio di dubitare in qualche, 
maniera della sincerità dell, sue minacce e della verità di 
sua parola. Voi non morrete, le disse il demonio, Dio 
non vi ha proibito questo frutto se non poiché sa che 
quando ne avrete mangiato, si aprii anno i vostri occhi, 
e sarete come altrettanti Dei , sapendo il bene ed il male. % 

Sacrileghe prole che davano una mentita a Dio tne-^ 
desiino, colle quali il nemico d’ogni verità osava accusarlo 
di una vii gelosia, mentre egli faceva sperare nello stesso 
tempo alla creatura clic per la sua disobbedienza ella di- 
verrebbe indipendente e simile a lui! Èva ascolta queste 
parole del demonio , ma potè ella solo ascoltarle senza 
divenir complici: delle sue empietà e delle sue bestemmie? 
e quand'anche di nuli' altro tosse stata rea nou era per 
questo solo infinitamente colpevole. 

Ma questo uon è se non il preludio del suo fallo e 
dilla sua disavventura. Elia mira il lrutto, le piacerlo gu- 
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sta , lo presenta a suo marito , e non contenta tli ribellarsi 
contro il suo Dio e di perdersi , ella induce nella stessa 
ribellione il suo consorte , e presentandogli questo frutto , 
cerca di strascinarlo insieme nell' istessa rovina. 

Quale era dunque allora il dovere d' Adamo , che do- 
veva reggere anche la donna , e rispondere per lei , poiché 
gli era stata affidata , che non aveva ricevuto il lume e la 
forza in un grado cosi abbondante , se non per sostenerla 
e sollevarla dopo la sua caduta; di qual zelo non doveva 
essere acceso in quell'istante? qual dolore, qnale sdegno 
non doveva egli manifestare ad Èva pel suo fallo? con 
qual fermezza non doveva egli riprenderla? ma , ahi 
compiacenza funesta! egli teme di affligger pii la sua mo- 
glie che di offendere Dio : di già caduto col cuore per un 
.Orgoglio segreto, ei cade al di fuori, violando egli stesso 
«_il comandamento del suo Creatore, prende di questo frutto 
j e ne mangia , dimentica e la maestà di quel Dio che egli 
4 offende , e la moltitudine de’ beni che ha ricevuto , e i 
sacri vincoli che ha di essergli fedele ad ogni costo; e 
«lungi dal sollevare Èva dalla sua caduta , cade egii pure 
dopo di lei e' con lei. 

Tale fu il peccato dei nostri primi padri , peccato ine* 
splicabile nella sua gravezza , peccato sì grande che nessuno 
spirito creato può darne nè concepirne un’adeguata idea, 
Buina ineffabili* y dice S. Agostino inejfabiluer grande 
peccatum 1 ! Peccato che solo ne racchiude un'infinità e 
che fu la sorgente di tutti quelli che sono stati commessi 
nel mondo. Peccato non solamente d'orgoglio, ma d’or- 
goglio il più insolente, per cui l'uomo non contento del 
grado d onore a cui Dio 1’ aveva elevato , volle a Dio 
l Eachirid. oap. 4 5, 
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stesso eguagliarsi. Peccato che racchiude l' attentalo più 
odioso deila creatura contro il suo Dio , di cui ella ha vo- 
luto usurpar l' indipendenza. Peccato che racchiude l' infe- 
deltà e il tradimento più iniquo del suddito contro il suo 
sovrano, la più orribile preferenza del demonio a Dio me- 
desimo. Peccato di una curiosità la più colpevole, della 
sensualità più vile, dell’ ingratitudine più nera in una crea- 
tura ricolma di tanti beuefizj del suo Dio. Empio sacrilegio, 
per cui f uomo ha steso la mauo sopra un frutto che gli 
doveva esser sacro pel divieto che Dio aveva a lui latto 
di toccarlo. Peccato non solo di furto , poiché egli non 
vi avea alcun diritto , ma anche peccato di adulterio per la 
profanazione che egli ha fatto del suo cuore e del suo 
corpo, e per la violazione dell’ alleanza che egli aveva 
con Dio stesso contratta. Peccato che è stato non solo uti^ 
omicidio, ma il più graude degli omicidj, poiché il primo ^ 
uomo per questo peccato non solo si è ucciso egli stesso , \ 
ma ha estesa e dilatata questa morte sopra quella innume- 
revole moltitudine di uomini che doveano trai’ f origine 
dalla sua stirpe. Peccato che 1‘ avrebbe latto perire senza % 
rimedio, se Dio gettato non avesse sopra di lui uno • 
sguardo misericordioso , e se la sapienza di Dio non lo 
avesse tratto da questo infelicissimo stato. 

Adamo ed Èva appena ebber peccato , che i loro ocelli 
si aprirono e s’ accorsero di esser nudi; vergognosa nudità 
in cui essi eran caduti spogliandosi della giustizia. Eglino 
si arrossirono perchè il peccato aveva sfigurato in essi 
l’opra di Dio e cercarono delle foglie per coprire la loro 
turpitudine. Non si vogliono già difendere dall' ingiurie 
dell’ aria , ma solo dagli occhi e dai loro proprj ocelli. 
Seutono essi , dice secondo S. Agostino un celebre inter- 
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petrd 1 clic una preziosa veste quantunque invisibile è stata 
loro rapita , che la purità e l' innocenza hanno abbando- 
nato l’opera di Dio, che è di mestieri occultare e nascon- 
dere un’immagine sfigurata , che non vi è più modo di 
lasciar senza velo un quadro insozzato dal demonio, e in 
cui appena si riconosce la mano del suo autore. Sentirono 
essi allora la grazia di cui erano stati rivestiti , allorché 
non sentivano nella loro nudità niente che fosse contro 
la decenza. La ribellione della loro carne contro il loro 
spirito fu dunque una giusta pena ed un deplorabil mo- 
numento della ribellione del loro spinto contro di Dio. 
Tutto è disordine nel cuore e nel corpo del primo pec- 
catore: folte tenebre si spandono nel suo spirito, ei crede 
potersi occultare agli occhi di Dio medesimo che vede 
\ tutto , e trovare un asilo sotto gli alberi che lo cuoprono , 

' si ribella la volontà, le passioni prendono il luogo della 
ragione e della giustizia , corrompousi tutte le sue inclina- 
zioni, e Io piegano al male, la sua libertà combattuta dalle 
— passioni che l’agitano, non ha più la medesima forza per 
resistervi , e siccome egli era stato condannato alla morte 
come a giusta pena del suo peccato , quindi commetten- 
dolo ei perde la doppia vita , quella , ciò è dell' anima 
e quella del corpo. Perde egli la vita dell’anima perdendo 
la giustizia e separandosi dall’ istesso Dio. La vita del cor- 
po debbesi fin d’ allora riguardar come morta, perchè la 
morte gli divenne inevitabile, e l’infermità e le malattie a 
cui egli fu fin d’ allora sottoposto , ne formarono 1 appara- 
to ed il preludio. 

Invano per una conseguenza di èecità che la colpa 
avea lor cagionato , i nostri primi parenti mendicarono 
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«Ielle scuse per coprir la loro mancanza , Adamo invano C 
aggrava del suo peccato la donna e la donna il serpenti*: 
Dio punisce II peccato e nell’uomo e nella donna che 
Tavean commesso, e nel serpente che ne era stato l’istru- 
mento. Perchè hai tu fatto questo, dissi' il Signore al ser- 
pente , tu sei maledetto fra tutti gli animali e le bestie 
della terra, tu striscerai col tuo ventre , e ti ciberai di 
terra tutti i giorni della tua vita. , 

Egli disse alla donna: Io l’affliggerò con molti mali 
nella tua gravidanza, partorirai con dolore, sarai sotto 
il potere di tuo marito, e li signor eggerà. 

Dio disse dipoi ad Adamo : Perchè hai ascoltato la 
voce dalla tua moglie ed hai mangiato il frutto dell’ al- 
bero che ti aveva proibito , la terra sarà maledetta per - 
ciò che hai fatto, e non troverai di che nutrirti in tutta r 
la tua vita che con molta fatica. Ella produrrà ti iboli e *• 
spine, mungerai il tuo pane col sudor della tua fronte, ** 
finché ritornerai alla terra da cui sei tratto , perchè sei 
polvere ed in polvere ritornerai. 

che Dio ebbe fulminata 
> nostri primi genitori , non rima 
Adamo se non la promessa che Dio gli fece di un Salva- - 
toro, che nascerebbe da una donna e schiacccrelibc un 
giorno la testa del serpente, cioè distruggerebbe la po- 
tenza del demonio che se n’era servito pter perderla. 

Dacché fu pronunziata questa sentenza, Adamo fu 
Tcrgognosamaite cacciato dal paradiso di delizie con quella 
che era complice del suo delitto. Essi furono privati per 
sempre non solo della veduta di un sì bel luogo, ma an- 
che dell’uso del frutto della vita. Un cherubino fu messo 
alla porta , armato di una spada di fuoco per loro vietarne 
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l' ingresso. Finalmente essi furono esiliati in una terra 
straniera, che non produce più all’uom peccatore se non 
triboli e spine, la quale non può niente produrre die in 
quanto ella è Lagnata da’ suoi pianti e dalle sue lagrime. 

Tale è l’ istoria della caduta d'Adamo riferita da Mosè 
nel capitolo terzo della Genesi, e tale é stata l’origine fu- 
nesta del peccato cLe ha infettato la sorgente del genere 
umano, e che perciò ha fatto sentire in tutti i luoghi ed 
in tutti i secoli le sue rovine. 3ioi sappiamo che la ragione 
degl’ increduli si sdegna coutro questo racconto , e reputa 
come favola ridicola questa depravazione originale del 
genere utnauo. Essi lutano moltiplicale le loro obiezioni e 
scontro il fette in generale, e contro la narrazione che ne 
fa in particolare Mosè. Da prima tbannO posto dei principe 
lite secondo le loro idee distruggono dai fondamenti là 
\ crità di quest’ istoria. Essi hanno detto che la caduta del- 
l’ uomo è impossibile , che un essere inimito ùo» può es- 
<ae.ro offeso da creature finite; hanno detto che il dogma 
<lel jpeccato originale non può conciliarsi colla giustizia di 
Dio mollo mono colla sua bontà; che uti Dio ifl&iitanfcntc 
buono non può permettere il male, nè esserne la causa; 
clic 1 originai depruv azione del genere umano è Una favola 
ed una chimera, che quand’anche la caduta d’Adamo fosse 
stata vera, la sua discendenza che nera innocente noi! 
doveva portarne la [iena ; che questo fello in sè stesso leg- 
giero non dovrà èsser punito iti una guisa cosi terribile. 
A queste obiezioni generali contro la caduta d' Àdaino e il 
dogma del peccato originale; gl’increduli ne hanno ag- 
giùnte altre particolari contro le circostanze ed il minuto 
racconto che Mosè ci ha lascialo di questo funesto avvéni- 
ménto. Eglino’ bari dettò scipite arguzie sul serbate cito 
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parla e die seduce Èva; sopra ciò clic è Stata detto che 
Dio passeggiava nel giardino di Eden; sopra Adamo ed 
Èva i quali coprirono la lor nudità; sopra il vestito che 
loro fece Dio di propria mano ; sulla condanna del ser- 
pente; su quella della donna e dell’ nomo; finalmente sul 
cherubino posto alla porla del paradiso delle delizie per 
vietarne all’uomo l'ingresso ec. Noi opporremo ai falsi 
principj degl’ increduli delle verità più luminose, ed in se- 
guito confuteremo minutamente le loro insulse c puerili 
obiezioni contro il racconto del sacro autore. 

I iilosoii increduli i quali hanno affermato che un es- 
sere cosi vile come l’ uomo non può offendere Iddio , han 
ragionato sopra un equivoco. L’uomo senza dubbio non' 
può turbare la suprema felicità di Dio , nè alterare la suqf 
immutabilità; ma egli può lare ciò che Dio proibisce, piu'/ 
non paventare le sue minacce, e può meritar castigo.** 
Questo è ciò che la Scrittura appella: offendere Dio, 
dispiacere a Dio , provocar la sua collera , esser nemico - 
di Dio ec. • 

Noi non possiamo esprimere la condotta di Dio verso 
le creature , che con le stesse parole che dipingon la con- ' 
dotta degli uomini. Bisognava , dice Tertulliano 1 , ado- 
perale l’umano linguaggio per adottare alla nostra 
debolezza le grandezze della suprema maestà. Se ciò 
sembra indegno di Dio , ciò è necessario all’ uomo, or 
niente avvi più degno di Dio quanto l’istruzione e la 
salute delle sue creature. 

Allorché quest’ Essere onnipotente ha dato l’ esistenza 
a creature intelligenti e ragionevoli , non è già pei 1 averne 
avuto bisogno, o che ne potesse trar qualche, vantaggio, 

/ Adv. Marciali, liti, a. caj>. 37. 
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ma perchè voleva loro far del bene , e non hawene alcuna 
alla quale egli non n’ abbia fatto , ha voluto annettere la 
loro felicità alla virtù non al delitto, all’obbedienza e non 
alla ribellione. Non è egli contro ogni ragione il dolersi di 
questa saggia condotta ? Gl’ increduli vorrebbero che ei ci 
avesse conceduto assolutamente la felicità senza alcuna 
condizione, senza niente esiger da noi: Di^non ha cre- 
duto bene di soddisfarli , egli ci ha imposto delle leggi. 

Se ei ci avesse prescritto quel che dobbiam fare senza 
proporci delle pene o delle ricompense, ci avrebbe dato 
delle lezioni e dei consigli , ma non sarebbero leggi. Se 
egli ci avesse tolto il potere di resistervi , egli avrebbe an- 
nichilato la virtù e i suoi meriti, poiché la virtù consiste 
liel sottomettere le nostre inclinazioni alla legge. Quando 
noi preferiamo di obbedire a quelle anzi che alla legge, 
zioi diamo al legislatore il diritto di punirci , ed è in questo 
4 senso che X offendiamo. 

V Questo termine offendere die significa letteralmente 
opporsi a qualcheduno, esporsi contro lui ec., è di già 
metaforico per un legislatore umano , a più gran ragione 
egli lo è a riguardo di Dio. 

Gl’ increduli dicono in secondo luogo che il dogma 
del peccato originale non può conciliarsi colla giustizia di 
Dio ed. ancor meno colla sua bontà, che un Dio infinita- 
mente buono non può permettere il male , nè esserne la 
causa. Pròna di rispondere direttamente a queste obiezioni 
è delia massima importanza distinguere il senso equivoco 
della parola permettere , di cui gl’increduli hanno spesso 
abusato, e dar nozioni giuste della bontà e giustizia di 
Dio. Permettere qualche volta significa acconsentire , non 
proibire,. non disapprovate; in questo senso noi diciamo 
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permesso ciò che non è proibito da alcuna legge; nmno 
può esser giustamente punito per aver fatto una cosa io 
tal guisa permessa. 

Permettere significa ancora non togliere a qualcuno 
il potere, uè la libertà fìsica di fare una cosa che gli è 
vietata: in questo senso Dio permette il peccato, non 
toglie all’ uoiHb il potere di trasgredir le leggi che gli ha 
imposte, ma non nc segue in alcun modo da ciò che Dio 
soglia positivamente il peccato, e che non possa punire 
giustamente il peccatore. I sofisti eia' han detto essere la 
stessa cosa in Dio permettere d peccato e volerlo positi- 
vamente, hanno grossolanamente ingannalo coloro che nou 
intendono questi termini; se nel parlar comune qualche, 
volta si dice: Dio l’ha voltilo, invece di dire: Dio l’ha', 
jsermesso , questo abuso di linguaggio non prova niente. «, 
Dio senza dubbio poteva impedù' l’uomo dal peccare, «4 
poteva preservamelo con potenti grazie che avrebbero ' 

prodotto il loro effetto senza nuocere alla liberta dell’ uo^ , 

tuo; ma conchiudere poi che por non aver Iddio dato 
queste grazie, egli abbia voluto che l uoruo peccasse, questo ' 
è un supporre, I. che la legge e la proibizione di peccare J 
sarebbe stata inutile, poiché Dio dovea sempre impedire 
che fosse violata. II. Ne seguirebbe che di due benefizj 
ineguali , Dio sarebbe tenuto di concedere sempre il mag- 
giore, lo che va dirittamente all infinito. Quei che ragio- 
nau cosi , confrontano la bontà di Dio unita ad un potere 
infinito colla bontà dell uomo, il potere di cui è limitatis- 
simo , ed è falsissima questa comparazione. U n uomo infatti 
non è creduto buono , quand' egli non faccia tutto il 
bene che può, ed è assurdo al contrario; che Dio faccia 
tutto il bene che ei può , poiché ei ue può fare all infinito j 
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una potenza infinita non può essere esaurita giammai. 
IH. Ne seguirebbe che quanto più Dio prevede di resi- 
stenza per parte dell’ uomo, tanto più egli sarebbe obbli- 
gato di concedere a lui delle grazie , come se la malizia 
dell’ uomo fosse un titolo clic accordasse il diritto alle «razie 

O 

più segnalate. IV. Ne seguirebbe che un essere dotalo di 
ragione e di libertà dovrebbe esser condotto come gli ani- 
mali guidati dall’istinto; perchè in fine l'uomo fosse por- 
tato al bene nelle sue morali azioni in forza delle grazie 
sempre efficaci, qual differenza vi sarebbe tra lui e gli 
animali strascinati costantemente dall’impulso della natura, 
senza potervi resistere? Quando si sostiene adunque che 
Dio saggio e buono non può permettere il peccato, 
ciò vale lo stesso che se si dicesse, che Dio non ha potuto 
creare un essere capace di bene e di male morale , fornito 
, di ragione,. di riflessione e di libertà, ovvero che dopo 
r averlo in tal guisa citato , egli non può lasciarlo padrone 
di eleggere. 

. Bayle per sostenere questo paradosso, oppone lo stato 
dei beati in cielo : Sono questi , ei dice , nella felice ' 
impotenza di peccare , e questo stato lungi dal degradare 
alcuna delle loro facoltà, le rende più perfette. Dio senza 
dubbio poteva senza alcun inconveniente collocar i uomo 
tiel medesimo stato sulla terra. 

Noi conveniamo che in questo caso , l’ uomo sarebbe 
stato più perfetto e felice. Ma Bayle oblia dunque che esi- 
gendo da Dio un benefizio, perchè è il più perfetto, il 
migliore , ei va direttamente all' infinito, c che suppone iu 
Dio l’ impotenza di accordar mai un limitato benefizio alle 
creature. Non è egli un assurdo «li voler che Dio il (pale 
è infinito , feccia tutto ciò che può , impedisca il male 
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tanto quanto egli può, mentre il suo poter non ha limiti, 
e cl»e in vigore della sua somma libertà , egli è padrone 
di scegliere tra i diversi gradi del bene che ei può fare? 

Ma Dio , nggiungon gl’ increduli , ha fatto l’ uomo in 
guisa che il peccato regni nel mondo; come conciliar la 
caduta dell’ uomo colla sua bontà , mentre egli era padron 
d* impedirla? Noi rispondiamo che il peccato è derivato 
dall' uomo c non da Dio ; ed è l’ abuso volontario e libero 
di una facoltà buona in sé stessa . la quale è il potere di 
eleggere tra il bene e il male. Se l’ uomo fosse stato impec- 
cabile, egli sarebbe, noi lo ripetiamo, più felice ed anche 
più perfetto se si vuole; ma non si potrà provar mai che 
il poter datogli da Dio di esser virtuoso o vizioso a suo », 
talento, e di renderei per tal modo felice od infelice, sia^ 
un poter malvagio e pernicioso in sè stesso. Gli angeli fe- N 
deli al loro creatore , gli uomini parimente che hanno 
fatto un buon uso del loro libero arbitrio, hanno eglino 
luogo di lagnarei di esserne stati dotati? essi ne benedi- 
ranno Dio per tutta l’ eternità. ■ 

Bayle e gli altri increduli per oscurar queste nozioni, 
bau ricorso a nuovi sofismi ; essi dicono che è proprio di 
Un nemico il concedere un benefizio nelle circostanze in 
cui egli prevede che se ne abuserà : che un padre, un ami- 
co , un medico ec. si guarditi bene dal mettere nelle mani 
di un figlio o di un malato dell’ armi di cui hanno luogo 
a credere che l’ uso gli sarà pernicioso. 

I principi che noi abbiamo stabiliti dimostrano quanto 
sono fallaci questi nuovi confronti. Tanto si crede che gli 
uomiui ci amino, siano buoni verso di noi , quanto ci 
fanno, tutto il bene che possono, e che ci prese rvan dal 
male che è in loro potere: irla egli non è cosi, uo non lo 
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è in riguardo di Dio, il potere di cui è infinito, e che 
deve governare gli uomini siccome conviene ad esseri li- 
beri, capaci di meritare o di demeritare, di corrispondere 
alla grafia o di resistervi. Dio ha dato ad Adamo e dà anche 
a tutti gli uomini ogni forza necessaria per operare il bene. 
Questa grazia è data per render l’ uomo virtuoso , e non 
per renderlo eolj>evolc ; l’ abuso che ne fa l’ uomo nasce da 
lui solo e non da Dio, a cui egli resiste. Allorché Dio 
disse agli Ebrei 1 : Voi mi avete fatto servire alle vostre 
iniquità ; egli è evidente che servire non significa nè aju- 
tare , nè contribuire, nè spingere al male, nè esser causa 
del male: ciò soltanto significa: Voi vi siete serviti de’ miei 
benefizj per operare il male. 

Ma perchè imporre all’ uomo una legge e fargli un 
divieto, quando Dio già sapeva che ella sarebbe violata? 
Perchè l'uomo creato libero, era capace d’obbedienza , e 
Ja dovea al suo Creatore: ed è in forza del suo libero arbi- 
trio , non meno che del suo intelletto che l'uomo è disliuto 
_dagli animali: era giusto che Dio esigesse da lui una firsti- 
monianza di sommissione in riconoscenza della vita e del- 
l' altre beneficenze che a lui aveva concesse. In tutti gli 
siati possibili appartiene alle leggi dell’ordine che la feli- 
cità perfetta non sia un dono puramente gratuito , ma una 
ricompensa riservata all’ obbedienza ed alla virtù. Tutti 
gli argomenti degl’ increduli non potranno mai provare il 
contrario: la previdenza che aveva Dio della futura disob- 
bedienza d’Adamo, non dovea derogare in niente a questo 
ordine eterno, infinitamente giusto e saggio. 

Gl’ increduli insistono e dicono che questa prescienza 
di Dio della disobbedienza futura d’Adamo, ha resa ireces- 
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Barin la sua caduta: se Dio l’Iia preveduta, ella dovette in- 
fallibilmente accadere; nè più possibile fu ad Adamo di 
astenersene che di deludere la divina prescienza. 

Coloro ebe ragionan cosi non pongono mente che 
Dio colla sua eternità è presente a tutti gli istanti della 
durata degli esseri, come colla sua immensità egli è pre- 
sente in tutti i luoghi. Non havvi dunque in lui nè passato 
nè avvenire, egli vede tutte le cose come presenti; ed è 
per questo ancora che i Padri più illuminati, S. Agostino, 
S. Gregorio Papa ec. non volevano che questa cognizione 
di Dio fosse appellata prescienza , previdenza , ma sem- 
plicemente scienza o conoscenza. Ora in che la cogni- 
zione di un atto presente può nuocere alla libertà di colui 
die lo fa? E impossibile , dicono questi sofisti , che non 
accada ciò che Dio ha preveduto. IVoi ne conveniamo, 
ma non e egli altrettanto impossibile che un' azione la 
quale noi vediamo di presente, non si faeda attualmente? 
La certezza che noi nc abbiamo, influisce sulla libertà di 
colui che la fa? La cognizione certa ed infallibile di Dio 
su ciò che in mille anni avverrà , non influisce di più sulla ~ 
natura degli avvenimenti , nè sulle umane volontà , che la 
cognizione certa ed infallibile che egli ha di ciò che av- 
viene attualmente. Dio vede le cose presenti quali sono, 
e le future quali saranno : le vede libere , ed esse saranno 
libere, poiché Dio le vuol cosi. E questo il raziodnio di 
S. Agostino '. 

Non è dunque la prescienza di Dio, aggiunge questo 
Padre , la causa degli avvenimenti , sono piuttosto gli av- 
venimenti che in certo senso son la causa della prescienza, 
poiché essi ne sono 1 oggetto , ed ella non è tale se nou 
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perchè tale deve essere l’ avvenimento. Non accadono le 
cose perche Dio le prevede , ma Dio le prevede perchè 
debbono avvenire. Dio aveva preveduto l’ incredulità dei 
Giudei , ed egli la fece conoscer a' suoi profeti che l' hanno 
pvedvlta, ma questa predizione non n’è stata la causa. I 
Giudei non hanno creduto, pache essendo troppo anne- 
rati alla terra, essi non vollero esaminare a fondo il vero 
senso delle profezie spettanti il Messia ; essi non hanno 
mai voluto persuadersi che egli non dovea fondare un re- 
gno temporale e glorioso secondo il mondo. Ecco la vera 
cagione e il vero motivo del lor accecamento e della loro 
ostinazione. Se eglino avessero meglio studiato la Scrittura 
e se fossero stati meno attaccati ai beni della terra, essi 
avrebber creduto , e allora i profeti non avrebber predetta 
la loro incredulità. 

Un empio era solito dire : Se io son predestinato , 
mi un peccato mi farà perdere il regno de’ cieli, e se non 
lo sono, niuna virtù mi vi potrà condurre. Essendo am- 
' inalato , ei chiamò un medico nella speranza che i suoi ri- 
wedj potrebbero guarirlo : il dottore gli disse : Il giorno 
della vostra morte è segnato e stabilito da tutta ! eter- 
nità. Se Dio ha preveduto che voi morrete di questa 
malattia , i miei rimedj non vi guariranno , e se egli ha 
preveduto che voi non morrete , guarirete indipendente- 
mente dai miei rimedj. L’ ammalato conobbe allora la fal- 
sità di un sitnil raziocinio , e rispose che Dio certamente 
avea preveduto se egli dovesse guarite o morire di quella 
malattia , ma conseguentemente al felice elfetto o all in— 
sufficienza dei rimedj che egli avrebbe preso , perché Dio 
non prevede gli avvenimenti delle cause libere indipen- 
dentemente dall' azione di queste cause , e dipendeva dal- 
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l’ ammalato di prendere o di ricusare i rimedj a cui poteva 
essere annessa la sua guarigione , come dal medico dipen- 
deva il prescriverli *. 

Per ritornale alla caduta d' Adamo : Perchè , dice an- 
cora S. Agostino 2 , Dio non doveva permettere che Ada- 
mo fosse tentato e soccombesse? Egli sapeva che la caduta 
dell’ uomo e la sua pena sarebbero pe’ suoi discendenti 
un esempio che servirebbe a renderli più obbedienti , che 
da questa medesima schiatta peccatrice nascerebbe un po- 
polo di santi clic colla divina grazia riporterebbero a vi- 
cenda ima più gloriosa vittoria sul demonio ; se dunque 
questo spirito maligno è sembrato prevalere per qualche 
tempo colla caduta dell’ uomo , egli è stato vinto per l’ eter- 
nità colla riparazione dell' uomo, 

E una nuova temerità degl’ increduli il sostenere che 
fu un ingiustizia il riporre nel solo Adamo la sorte di sua 
posterità. Noi conveniamo che la trasmissione del peccalo 
originale è un mistero incomprensibile , ma è d' uopo che 
gli increduli convengano per altro dal loro canto che l’ uo- 
mo senza questo dogma diventa anco più incomprensibile^’*" 
Primieramente , ammesso questo dogma, noi discopriamo 
la sorgente delle inclinazioni corrotte che sono in noi 

1 amore eccessivo di noi medesimi, la propensione ad ogni 
sorta di vizj , la ribellione de’ nostri sensi , l’ ignoranza in 
cui nasciamo, l’ineguaglianza dei beni temporali , i mali 
esteriori , il freddo e il caldo , la povertà , le malattie , i 
dolori , l’ ingiustizie e le vessazioni che ci vengono dai no- 
stri simili. Tutti i mali che noi soffriamo quaggiù son 

* " t 
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F effetto della maledizione che Dio irritato pronunziò con* 
tro il primo peccatore e contro la terra che gli era stata 
preparala per suo soggiorno. Di qui le carestie , le pesti- 
lenze , le guerre , i terremoti , le tempeste e tutte le altre 
calamità che ci affliggono : tutto questo prova chiaramente 
essere d’ uopo che l' uomo sia colpevole , prie hi sarebbe 
contro la retta ragione che un Dio buono , sommamente 
giusto e saggio trattasse con tanto rigore una creatura 
capace di conoscerlo e di amarlo , se ella fosse innocente 
e non l’avesse meritato col suo peccato. Noi crediamo 
adunque il peccato originale perchè riconosciamo Dio giu» 
sto , e siamo ben convinti che se realmente non fossimo 
colpevoli, Dio non ci farebbe portar la pena. Non ci ven- 
ga più dunque addimandato come si possa conciliare que- 
sto mistero con le regole della giustizia immutabile che 
noi in Dio adoriamo , come noi possiamo esser colpevoli 
di un peccato commesso tanti secoli prima della nostra 
_ nascita , e come conciliare tutte quelle questioni e dif- 
\ ficoltà che l’umana ragione ci presenta sopra un mistero 
si elevato al di sopra della ragione : poiché » questioni di 
tal fatta ci contenteremo di rispondere con 1 * Apostolo 1 : 
O uomo , e chi sei tu che osi contrastare con Dio? Ma 
gl’ increduli che le fanno tali questioni se loro fossero oj>- 
posle ci risponderebbero essi ? Perchè l' uomo è dunque si 
infelice , se egli è innocente , mentre sotto un Dio infini- 
tamente giusto nessuno può essere infelice se non e col- 
pevole? ci direbbero eglino , senza questo mistero , -perchè 
il fanciullo che nasce reca al mondo la miseria coti sè ; se 
non vi recasse ancora il peccato? Da che deriva in questo' 
fanciullo tanta ignoranza nel suo* spirito , lauta debolezza- 
lHom.3vM.it. ’ " <- j .- -• i - * , , .• j. •-..Ij :s 
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nel suo corpo , tante infermila , tante lacrime ? Se egli è 
innocente, perchè è cosi miserabile? e se egli non ha 
ereditato la colpa del primo uomo, perchè ne ha ereditata 
la miseria ? Può esser ella più palpabile La depravazione 
originale dell’ uomo? Non bisogna foiose esser privo af- 
fatto di senno e immerso nelle più dense tenebre per non 
vedere improntate in tutti i luoghi «Iella terra , in tutte le 
pagine dell’ istoria le conseguenze infelici e le prove troppo 
evidenti del |>eccato originale ? Se non havvi alcuna origi- 
nale perversità nel cuore umano, come conciliar nell'uomo 
tutte queste contrarietà che vi si trovano, tanta grandezza 
e tanta bassezza , tanti lumi e tante tenebre , questa mo- 
struosa mescolanza di bene e di male, si nobili inclina- 
zioni c sentimenti cosi abietti , un desiderio si vivo di 
esser febea e [iene cosi moltiplicate? perchè di tanti sforzi 
abbisogna e di tanti combattimenti per assoggettare i sensi 
e far regnar la ragione? perchè , malgrado i suoi sforzi y 
gli avviene anche si spesso di non operare il bene clic egli 
approva , e di fare il male ebe condanna ? perchè 1* avver- 
sione alla legge di Dio e la disobbedienza gli sono cosi na- 
turali? perché sente egli una furiosa propensione per mia 
libertà sregolata e senza freno , e per una totale indipen- 
denza ? perchè non desidera egli se non ciò che è visibile? 
perchè non è egli mosso che da una gloria umana? Ah! 
non vi ha che un accecamento che possa non riconoscere 
che l’uomo noti è più tale quale egli usci dalle mani del 
suo autore che l’ immagine di Dio è stala stranamente 
sfigurata nell' uomo, che quest' inunagiue ha ancora alcuni 
de' primi suoi lineamenti, ma che ha perduto gli altri, che 
non rimangono or più se non rovine di un’ ammirabile 
architettura , che l’ uomo decaduto non è più che ùu re 


GENESI NOTA XXI. 


3i 9 

balzato dal trono , che un personaggio nobile e ricco per 
la sua nascita , ina degradato dalla sua nobiltà e dai 
suoi beni. 

Gli antichi filosofi più sinceri che i sofisti dei nostri 
giorni convenivano sinceramente che il disordine regna 
nell'umana natura. Siccome eglino ignoravano la caduta 
del genere umano nel suo autore , e che invece di bestem- 
miar la provvidenza eia giustizia di Dio, come i moderni, 
essi cercavano piuttosto di giustificare questi attributi es- 
senziali della Divinità , supponevano una vita anteriore, in 
cui fallirne nostre abbandonandosi in braccio al delitto, 
avevan meritato di esser racchiuse nei nostri corpi , come 
in una prigione. S. Agostino * ci ha conservato un passo 
di Cicerone, in cui questo oratore filosofo riguarda la 
dottrina sul peccato originale dell’ anime in un’altra vita, 
in un altro mondo, e sul loro carcere in questo, come 
parte dei dogmi insegnati negli antichi misterj. Voltaire 
confessa egli stesso a che la caduta dell’ uomo decaduto è 
, il foudameuto della teologia di quasi tutte l’ antiche na- 
zioni. Ma come mai quasi tutti gli antichi popoli , mal- 
grado la distanza dei luoghi , la diversità dei climi , dei 
costumi e delle opinioni , hanno essi potuto combinarsi in 
(piesto punto fondamentale di loro teologia, se non vi 
fossero stati guidati da un sentimento come naturale della 
nostra degradazione, o più ancora dalla tradizione più 
antica ? Il dogma della metempsicosi o della trasmigrazione 
dell’ anime, die dagli Egiziani era passata ai Greci, che è 
sempre stata accolla dagl’ Indiani , che lo è ancora presso 
tante nazioni che sono illuminate dai lumi del Vangelo 3 f 

I Cent. Juli. lìb. 5 . cap. i 5 . 3 Rurigny teolog. pagana tom. a. > 

a FiU». dell* I*t. cap 17 p 10^. p ig. e scuciati. 
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riconosce la sua origine nelle medesime idee, ed è incon- 
trastabilmente la conseguenza di una tradizione universale, 
quantunque alterata , relativa a questo soggetto. 

L’ultima questione che ci resta a trattare, è di saitcre 
se Dio ha punito troppo rigorosamente il peccato di Ada- 
mo . come gli increduli lo suppongono. » 

Senza ripetere ciò che noi abbiamo detto al principio 
di questa nota intorno all’enormità ed alla gravezza della 
disobbedienza del nostro primo padre, ci contenteremo di 
osservare che non appartiene nè agl’ increduli nè a noi di 
giudicare fino a qual punto ella è stata grave o leggiera , 
degna di castigo, o perdonabile, che il modo più saggio di 
giudicare dell’ enormità della colpa è di considerare la 
severità del gastigo , poiché noi non abbiamo che pochis- , 
sima cognizione della maniera con cui è stata commessa. 
Abbiamo noi forse assistito al consiglio di Dio : o abhiam 
noi veduto quel che è avvenuto nell’anima di Adamo, j>er 
sapere fino a qual punto egli è stato colpevole o scusabi- 
le? Secondo S. Agostino la facilità dell’obbedienza è apr » 
punto ciò che ha aggravalo il suo fallo. Del rimanente 
non siamo obbligati a credere , poiché la Chiesa non V ha 
deciso , che i fanciulli macchiati del peccato originale sa* 
ranno tormentati dai supplizj infernali : saranntf essi esclusi 
dalla beatitudine soprannaturale e sovrabbondante che 
ci è stata meritata da G. Cristo , ma non è detto però che 
il luogo ove saranno , sarà un luogo di tormenti. S. Ago- 
stino ' non osa affermare che la loro sorte sarà peggiore 
dall’ annientamento , e die fosse stato meglio per questi 
fanciulli il non aver mai avuta l’esistenza. S. Tommaso 1 
sembra ammettere un ordine di benefica provvidenza in 
* I4b. 5, cout. Julius. c*p. 5. a IirS. disi;. 3g caj>. a. ut. a 
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Dio su quegli stessi che ri non può ricompensare. Ma non 
si proverà iti alcun modo che Dio ha dovuto per giustizia 
destinar la natura umana a un grado còsi perfetto e còsi 
sublime quanto è la beatitudine soprannaturale: la giusti- 
zia medesima degli uomini può, senza pregiudicare alcuna 
legge, privare i figli di un padre colpevole dei vantaggi di 
pura grazia che a lui erano stati accordati. 

“ Quanto ai peccati attuali , che fanno perdere la grazia 
agli adulti, saranno puniti, egli è 1 vero, con eterni sup- 
plizj, ma questi peccati non son gastighi della colpa iÌi 
Adamo , sono mali che ci facciamo Volontariamente per 
via di vizj c di abitudini che abbiamo Kberisshnamchtè 
contratto, e da cui non apparterrebbe che a noi di pre- 
servarci. Finalmente quando si parla della colpi di Ada- 
mo, e del suo castigo, non bisognerebbe obhliar còntb 
G. Cristo l'ha riparata colla grazia' della Redenzione. 

I Padri della Chiesa hanno rispósto a tutte le obiezioni 
> degli eretici di tutti i tempi , dimostrando colli sacra Scrit- 
tura l’ eccellenza, la pienezza c l' universalità dì questa grazia. 

Essi ci fanno primieramente osservare che la promessi 
della Redenzione è antica quantd il peccato. Prima di 
condannare Adamo ai patimenti e alla mòrte, Dio ivéVà 
già pronunziata la maledizione òofltVo il serpenti: e gli 
aveva detto: Una donna schiacrettì là tua lesta, F, hi 
virtù di questa promessa e dei meriti del Redentori', di- 
cono i Padri, Dio non ha condannato Adamo é la SUà 
posterità che n una pena temporalè; cosi la Redenzione 
futura ha incominciato ad operare il suo effetto al mb- 
mentò stesso che ella è stata promessa. IT. Essi ci rajlpre- 
srntano che i patimenti e la molile soiio 1' espiaZióbé dii 
peccato in virtù della passione del Salvatore, dal che con* 
Joìt. I. ai. 
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eludono la condanna dell’uomo essere stata sotto questo 
aspetto uji alto della misericordia di Dio. G. Cristo , dice 
S. Paolo 1 , ha tolto l’ amarezza della morte , col procac- 
ciare a noi una resurrezione simile alla sua. Dove uvea 
abbondato il peccato , dice il medesimo Apostolo a sovrah~ 
londò la grazia: e siccome per il peccato di un solo 
tono caduti tutti gli uomini nella condanna , cosi per la 
giustizia di un solo gli uomini tutti ricevono la giustifi- 
cazione e la vita. In tal guisa è stata guarita da G. C. 
la piaga dell’ umana natura. 

III. Questa grazia sparsa con abbondanza da G. C. ci 
rende Yitloriosi della concupiscenza , per questo combat- 
timento diviene la virtù più meritoria e degna di una ri- 
compensa sì grande, quanto quella la quale era stata desti- 1 
nata al nostro progenitore. Queste diverse considerazioni 
mostrano la grandezza del male dalla potenza del rimedio. 

Noi confidiamo di aver risposto solidamente alle diffi- 
coltà degl’ increduli sulla caduta di Adamo e sul dogma 
del p< ccato originale , ma quand' anche non potessimo 
confutar vittoriosamente tutti i loro argomenti, non per 
questo tralascieremo di attenerci con S. Agostino a ciò 
che la Scrittura chiaramente ne indica: cioè che nessuno 
può giungere alla vita edf alla salute eterna senza essere 
Unito e congiunto a G. C. , e che Dio non può condannare 
alcuno ingiustamente , nè ingiustamente privarlo delia 
vita e della salute. 

Passiamo ora alle obiezioni particolari dei nemici dell* 
rivelazione contro il cap. III. della Genesi. 

I. Noi abbiamo di già provato che il demonio invidiosa 
della felicità dei nostri primi padri , parlò ad Èva sotto la. 
f l. Cor. oap. i5 ver. 55. a Rem. 5 ver. i5. 
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fonila di un seqiente, o che un vero serpente fu l’istru- 
mento di cui si servi per sedurla. £ da qui ne seguono i 
motteggi degl’ increduli sul discorso di Èva col serpente, 
i quali tacciano di ridicolo ed assurdo il soggetto elle 
forma quest’istoria. Ma se l’anima nostra si serve con una 
«naravigliosa facilità di quella porzione di materia che le ò 
unita per articolare dà suoni e legare un commercio sen- 
sibile con gli esseri che la circondano , perchè poi il de- 
monio rivestito come egli è di un potare sovrannaturale, e 
la scaltrezza di cui supera di gran lunga lo spirito e la forza 
dell’ uomo , nou potrebbe egli muovere gli organi del ser- 
pente in guisa da trarne dei suoni articolati ? 

Quando la Scrittura dice che il serpente eia il pii 
astuto fia gli animali , ella indica con questa espressione , 
come l’ abbiamo di già osservato , clic questo animale aveva 
qualche cosa di lusinghiero, ed era quello die s’insinuava 
con molta destrezza ed artifizio, c conseguentemente, come 
, osserva Bossuet, egli era il più atto a rappresentare il de- 
monio nella sua malizia e nelle sue insidie 

L’ impcrator Giuliano , dice Voltaire a , dimanda qual 
lingua parlasse il serpente. Per certo quella che parlavano 
i nostri primi parenti , poiché Èva l’ intese , e gli rispose. 
JiO stesso critico dice 3 che il demonio, parlando per mezzo 
del serpente , suppone la caduta degli angeli , antica fa- 
vola degl’ Indiani f non conosciuta dai Giudei che dal tempo 
di Augusto e di Tiberio. Ma oltre il libro della Sapienza 
che è anteriore al regno di Augusto più di 3oo anni, espres- 
samente dice 4 , che la morte è entrata nel mondo per 
V invidia del diavolo , il profeta Zaccaria 5 , l’ autore del 

1 Star. univ. ec. ite. pari. uuu>. 1 . 4 Cap. 13 Tcr - ai. 

a Qo«t de Zap. & Gap. 3. ver. i e legnanti. 

» Ùib. (piegate. 
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IH. libro dei Re ' , quello del primo libro dei Paralipo- 
meni a , il libro di Tobia, e per risalire più alto quello di 
Giob conosciuto dai Giudei lungo tempo prima della schia- 
vitù di Babilonia, dall istesso Voltaire detto anteriore a 
Mosè, e ebe noi giudichiamo essere di questo legislatore, 
ci parlano di un angelo ribelle , nemico di Dio e del ge- 
nere umano. Noi abbiamo fatto vedere nelle nostre preli- 
minari osservazioni , che la tradizione del gran serpente , 
l’ Ahr intano , cioè a dire l’astuto , il menzognero nemico 
dei primi padri del genere umano , era sparsa non solo 
presso i Persiani , ma anche presso tutti gli antichi popoli 
dell’ Oriente: e Voltaire ne conviene altrove chiaramente 3 , 
e qui ora pretende di farla ] lassar per una favola? 

11. La punizione del serpente ha anche eccitata la ma- 
lignità degl’ increduli : La Genesi , dice Voltaire 4, rende 
ragione perchè il serpente striscia , ciò suppone che egli 

uvea per l’ avanti e gambe e piedi Egli è vero che 

il serpente non mangia la terra , ma si crede , e questo . 
basta. 

I. I viaggiatori ed i naturalisti c’insegnano ’, elle vi 
sono dei serpenti alati clic si sollevano in aria: nou è dun- 
que certo die tutte le specie dei serpenti abbiati sempre 
striscialo sulla terra. 

- II. Egli è falso che il serpente non mangia la terra. Se 
i commi ni. lim i dei libri sauti hanno preso hi un senso 
allegorico questo parole: Tu morigerai della terra in lutti 
i giorni della tua vita , noi sosteniamo che si può c che si 

1 flap. 11 ver. a.. 4 TVih apiepafa. 

a ai ver 1. 5 V< d. il I in di »lor. n*t. di VjL 

3 Omni, •ull In>rp*i. dell' » n t. raiint do Domale, at Serpi mi 
Tot. < filo», da.l iuo.ia. alati. 
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deve prenderle alla lettera. L’Istoria c’insegna 1 clic Opliella 
uno dei capitani d Alessandro che era in possesso della 
Cirenaica , essendosi imbarazzato nella regione Syrtica , 
credette di perirvi con tutta l’ armata. I suoi soldati ohber 
molto a soffrire per parte delle belve feroci che infestavano 
(juesta contrada, e soprattutto per parte dei serpenti che 
loro fecero un danno infinito. Siccome essi erano del mede- 
simo color della terra , i soldati li calpestavano senza accor- 
gersene , e ne ricevevano ferite mortali. Tolomeo geogra- 
fo a , S trabone 3. e Diodoro di Sicilia 4, affermano la stessa 
cosa. Questa perfetta rassomiglianza di colore deriva ria ciò 
che questi animali non avevano altro nutrimento che la 
terra medesima . che secondo lo storico citato era sterile 
* intieramente. Questi serjjcnti erano probabilmente C'her- 
sitlri i quali, secondo Nicandro si nutriscono di polvere, 
f c trovansi , giusta Ciceroue ed Milano (i , nei deserti della 
Libia. Bochart ha provato con solidi argomenti ?, che il 
Saraf serpente della specie di quello che sedusse Èva » 
avea le medesime proprietà del Chersidro , e che trovava- 
sene uua grandissima quantità nell’Arabia e nei paesi vicini. 
Questo è quel clic si vede d'altronde per le tcstimouianze 
di Erodoto, di Mela, di Lucano, di Solino, di Annoiano 
Marcellino e della sacra Scrittimi 8 . Aggiungiamo che 
secondo Aristotile y , Burdcsanc in Eusebio ed alit i autori, 
diversi animali vivono di polvere , quando non trovano ai- 

i I«r. nniv. trad. dall* Inglese, ediz. 

«li Parigi in 8vo tom. a# pag. 3 
e 5i5. 
a Lib. 

3 Lib. 18. 

4 Lib. 20. cap. a. 
fj Nicand. in Theriae. ver. 372. 

G Cicer. de Nat. Deor. lib. 1. Jo- 
seph. Antiq. lib. a. cap. 7. Alian. 


De nn’mal. Tib. 2. cap. 38 sub fine. 
(7 Bochart, de Hirrozoic. part. 
post. lib. 3 . cap. i 5 p. -V-t 3 . 

8 Erod. lib. 2. e 3 . cap. 109. Melai 
lib. 3 . e 9. Lue art. lib ti. Sobp. 
Cap. 32 . Amuiinn. Marccllin. lib. 
22 num. 21 ver. 0 . Inaia 1 \ ver. 29 
e 3 o ver. (>. 

9 De animai- Ut». 8. cap. 5 . ec. 
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tro da mangiare , e che il Chersidro o Sanaf non ha nei 
deserti dell'Arabia e della Libia altro nutrimento che la 
sabbia e La polvere. 

Voltaire finalmente non vuole che il serpente sia stalo 
maledetto più degli alili animali , perchè vi sono alcuni 
popoli che gli rendono un culto ; ma quanti popoli non vi 
sono che adorano il demonio od esseri malefici unicamente 
perchè essi li temono? Non cessa però d’ esser vero che in 
generale tutti gli nomini hanuo orrore dei serpenti , e che 
solo una lunga abitudine può assuefare alcune persone a 
familiarizzarsi con alcune specie di serpenti meno peri- 
colose e nocive. 

III. Cui non ributterebbe, dicono gl’increduli, l'idea 
di un Dio . vale a dire di un essere essenzialmente invi- * 
sibile che passeggia in un giardino , che chiama Ada- 
mo , che degnasi formare colle proprie mani un piccol * 
abito per Adamo e per Èva 1 ? 

La Scrittura c’insegna chiaramente in mille luoghi, ■ 
che Dio è un essere puramente spirituale, semplice, sen- ' 
za composizione e senza parti. Ma per far comprendere 
agli uomini le operazioni di quest’ essere onnipotente , è 
stato d’uopo servirsi dell’umano linguaggio per adattarsi 
alla debolezza del nostro intelletto, e questo linguaggio 
non può somministrare, per esprimere le azioni di Dio, 
altri termini che quelli che disegnano le azioni degli uo- 
mini. Questi termini riguardo a Dio , sono metafore che 
è insegnano soltanto che Dio agisce , opera , produce per 
un semplice atto della sua volontà gli stessi effetti , che 
produrrebbe se avesse piedi , mani , occhi ec. 


1 Rtlig. uuiv, Bib. «piagata co. 
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Nello stesso modo noi siamo obbligati di esprimerci 
quanto all' operazioni dell' anima nostra. Siccome gli organi 
corporei sono gl’istrumenti pei quali noi esercitiamo le 
nostre spirituali facoltà, egli è naturale il rappresentarle 
per mezzo delie funzioni corporee. Noi diciamo di un uo- 
mo d’ing 'gno che egli ha una buona testo, di uno spirito 
penetrante che è dotato di buoni occhi , di un uomo po- 
tente che ha il braccio forte ec. Questo linguaggio non 
inganna vemno. Cosi gli occhi di Dio souo la cognizione 
che egli ha di tutte le cose, la sua bocca, la sua paiola 
sono i segni che egli dà della sua volontà ec. 11 Salmista 
dice che i cieli souo l’opera delle mani di Dio, per farci 
comprendere che Dio li ha fatti sen a sforzo , e con tanta 
facilità di quanta noi ne abbisognamo nell' opre che fac- 
ciamo colle dita. Certamente noi saremmo obbligati di os- 
servare un eterno silenzio sulla divinità, se per parlar- 
ne ci abbisognassero espressioni che corrispondessero alla 
maestà di questo grand Essere. Era d’uopo aduuque die 
la stessa Scrittura usasse il nostro linguaggio per istruirci. 
Eh! che havvi di contrario alla natura di un Dio invisibile, 
che durante l’innocenza dei nostri progenitori, Dio faces- 
se loro sentire la sua felice presenza sotto simboli propor- 
zionati al loro stato , per ricompensarli della loro virtù e 
per incoraggirli alla perseveranza ? 

Voltaire senza dubbio ignorava che la parola gnhasah 
adoprata nel ver. a i del cap. III. della Genesi, non siguiGca 
precisamente/àifw’tcar di sua mano , ina in generale fare, 
preparare , procurare , somministrare. È forse colle mani 
propriamente dette che la Provvidenza provvede ai nostri 
bisogni e ci procura delle vestimema? 
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IV. Se -il merissimo critico non avesse ignorato il va- 
lore di quasi tulle le parole ebraiche , ei non, avrebbe gof- 
famente addimandalo dove Adamo ed E\a presero il filo 
e gli agili per, cucir le foglie con cui si fecero delle cin- 
ture wsf ròprir la loro nudità 1 ; egli avrebbe saputo clic 
la parola tradotta dalla Volgala cui ile, non significa altro 
clic àgg ì lift aie j connettere , aie omoilai e : ed è usala in tale 
senso questa parola in Giob ' J e io E/tcUnle 3 . In quanto 
alla parola tradotta foglie, significa parimente dei rami di 
albero di una considcrabil grosseria i. in tal guisa questo 
passo dice semplicemente che Adamo ed Et a piegarono 
ed attorniarono al loro corpo dei rami di dico più flessi- 
bili in modo clic se ne formarono deile cinture. 

V. Pretendono gl increduli che sia caduto vano 1 cf- ’ 
Tetto della condanna della donna. Ilio pronunziò contro 

di essa questa sentenza 1 : Io moltiplicherò le pene dello • 
lue gravidanze . tu partorirai con dolore , tu sarai sog- 
getta al tuo marito, ed egli ti sarà signore. I languori della 
gravidanza, dicono questi critici t i dolori dei parlo, la ’ 
«lipeiid enza a riguardo del maschio sono a un dipresso 1 
medesimi nelle femmine degli animali , e in quella del- 
!” uomo. Ciò è dunque Un riletto naturale della debolezza 
del sesso e della sua costituzione, una conseguenza inevi- 
tabile delle leggi della natura , anziché una pena del pec- 
cato ; una donna di spirito e di carattere prende con fa- 
cilita l' ascendente sopra del suo marito. 

La questione è di sapere se , avanti il peccalo , Dio 
ave\ a reso o no la condizion della femmina migliore di 

i On. 3. ver. 7. 4 Nertn. eap. 8. ver. |5. 

a Cap. 16 ver. if>. 5 Gen. 3. ver. 16. 

3 Gap. i3. Ter. 16. 
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quel eh' ella è attualmente ; ora La rivelazione c’ insegna 

che era cosi e gl increduli mai non proveranno il centra» 
rio. Quando anche lo stato attuale delle cose ci sembrasse 
naturale, non ne seguirebbe da questo che ciò non sia 
un effetto del peccalo; la privazione di un vantaggio so- 
prannaturale è certamente una-pena. Vi ha di più : questa 
natura di cui fanno il loro Dio gl increduli , uou, è real- 
mente die la sua opera , ed un’ opera pienamente sot- 
tomessa alla sua potenza , di cui egli dispone come gli ag- 
grada egualmente che delle sensazioni di cui gli è piaciuto 
che la materia fosse 1 occasione e 1’ organo senza esserne 
jnai il principio. La nostra ragione perfettamente com- 
prende che Dio , sommamente padrone della sua creatura, 
prima ed unica sorgente delle sensazioni gioconde o do- 
lorose che ella sperimenta , avrebbe potuto allontanar da 
quella , se avesse perseverato nell’ innocenza , ogni senti- 
mento di dolore c di uoja, che egli avrebbe potuto darle / 
il privilegio di (pioli esenzione senza niente cangiare nel- 
• . 1’ opera sua. r 

Da un altra canto non bisogna considerare lo stato 
delle donne in un certo numero d'individui, o secoudo i 
costumi di alcune nazioni, ma nella totalità della specie. 
Ora egli è ineontras labile che il massimo numero dello 
donne provano nella loro gravidanza uno stato multo piu 
molesto e nojoso che le femmine degli animali , sottrano 
di più nel loro parto , e sono molto più dipendenti a ri- 
guardo dell’ uomo. i j , 

Questi medesimi critici hanno ancor cavillato sulla 
versione Volgata, che dice: Io moltiplicherò le tue pene e 
le tue gravidanze. Nella prima età del mondo, dicono 
essi, le frequenti gravidanze e il gran numero di figli 
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erano una benedizione di Dio, e non una calamiti. Ciò é 
vero a riguardo dei figli , allorché essi erau giunti ad una 
certa età e ad un certo grado di forze da poter rendere 
dei servigi : ma la p na di portarli , di dalli alla luce , di 
allevarli non era meno chi al di d’ oggi un gravoso peso 
per le madri. Osserviamo infine che il testo originale dice 
espressamente: Io moltiplicherò le pene delle tue gravi- 
danze. 

VL Altra difficoltà per parte degl’ increduli su queste 
prole d Ila Genesi: Voi manderete il vostro pane col 
sudar della f tonte 1 . Il autore , dice Voltaire * si sareb- 
be espresso altrimenti, se egli fosse vivuto nelle vaste 

regioni ove era sconosciuto il pane si fa un 1 altra 

obiezione, cioè che non eravi pane al tempo cP Adamo. ' 
Si risponde tosto che non bisogna prendere delle metafore 
alia lettera , che la {tarala lechem che noi traduciamo per 
la {tarala pane , si pende generalmente per ogni sorta di 
nutrimento , come la parala panis in latino pane in italia- 
no. IL Con qual fondamento pretendono gl' increduli che ' 
ai tempi di Adamo non vi fosse pane, e pne propria- 
mente detto? Non ha forse il nostro primo padre colti- 
vato il frumento nei y3o anni che ei passò nelle pianure 
vicine al Tigri ed alf Eufrate, ove ili ogni tenqto si rac- 
colsero messi tanto abbondanti ? 

VII. Voltaire pretende 3 , in proposito del cherubino 
armato di una spada fiammeggiante che Dio collocò alia 
pria del pradiso terrestre, per impedire Adamo di rien- 
trarvi dopo efae ei ne fn scaccialo , che il vocabolo chcrub 
significa tra bue: charab significa agricoltore. Noi con ve- 

i Grn. 3. *«*r. iq. 3 Bib. •pietrata. 

3Bifa. •£■**£. .t» i __ 
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»iamo che charab significa agricoltore, ma il dotto critico 
ha creduto che fosse una parola ebraica , ed è un termine 
Arabo. Una prova senza replica che il vocabolo cherub , 
nel plurale cherubini , non trae la sua origine da charab 
agricoltore, è clic la Scrittura fa volare il cherub nell* aria. 
Vedete il Salmo 1 8. Il terzo libro dei Re 1 , nella descri- 
zione del mar di brouzo , distingue espressamente i bovi 
ed i leoni che vi si fecero scolpire, dai cherubini ; il cherub 
non era dunque un bue: questa parola non deriva dal- 
l' agricoltura. I dotti per verità hanno dato diverse spie- 
gazioni dei cherubini e della spada fiammeggiante, di cui 
parla Mosè. Coloro che pongono il paradiso terrestre nol- 
1' emisfero meridionale, credono che la spada di cui trat- 
tasi , altro non sia clic la zona torrida , la quale nella si- 
tuazione parallela che suppongono avesse allora la terra , 
deve essere stata una regione di un caldo insoffribile e per 
la quale fosse impossibile di passare. I medesimi autori 
aggiungono 1 che quel che dice Mosè di questa spada : 
che ella era voltata qua c là , conviene a una zona che 
fa il giro del mondo. 

Altri han creduto che fosse una specie di muraglia di 
fuoco da cui era cinto il paradiso , e che questo fuoco na- 
sceva da qualche materia infiammabile; quest’opinione ha 
parimente un grado di probabilità nel sistema di coloro 
clte pongono il paradiso nelle vicinanze di Babilonia, ove 
trovasi una gran quantità di bitume, e dove esistono an- 
cora al presente dei campi che in certi tempi dell* anno 
sembrano infocati. Se si oppone che i cherubini ed una 
tale unu’aglia son cose tutte differenti, i fautori di que- 
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sta opinione risjiondono, die la Scrittura costuma di attri- 
buire agli angeli tutte l’ opere straordinarie di Dio. Altri 
credono che questa spada fiammeggiante fosse veramente 
visibile in un angelo che avea la forma di un serpente di 
fuoco , o qualunque altra forma corporale e sensibile , ma 
che noi cercheremmo invano di descrivere , poiché non è 
piaciuto a Dio che dirigeva la penna di Mosè, di darci 
altri ragguagli su di ciò. Ci sembra che quest’ultimo sen- 
timento sia il più fondato, osservando però che le parole 
che traduciamo per spada Jiamme ggiante , significano 
nell’ originale la spada di divisione , e son tradotte nell' una 
e nell’altra maniera nel nuovo Testamento * . 

-«-«■ »-*■ 

NOTA XXII. 

Sui versetti 3, 4 e 5 del 4- cap. della Genesi. 

Secondo gl’increduli niente hawi di più ridicolo dei 
sacrifisf considerati in sé stessi. E come gli uomini si 
son eglino immaginati di potere onorar»; 1 Esser supremo 
offerendogli degli animali e dei frutti? Chi avea loro latto 
conoscere l’utilità e la necessità di quest'atto preteso reli- 
gioso ? Abele era ben cieco ed insensato , egualmente che i 
Giudei e gli antichi popoli, immaginandosi di piacere a 
Dio uccidendo, straziando, e bruciando le sue creature. 
Hanno essi dunque pensato gli uni e gli altri , che la divi- 
nità era avida di doni; che ella si appagava di offerte, del- 
l’odor dei profumi, del fumo delle vittime? Le più gvos- 
; Matti, io ver. 34 et Lue là ver. 5i, 
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solane e le più crudeli superstizioni hanno tratto da questa 
folle idea la loro origine. I sacerdoti ne sono indubitata- 
mente gli autori, perchè erano essi che profittavano delle 
vittiine offerte a Dio. Si cominciò , dice Voltaire 1 , dal- 
l’ offerire jlei frutti, ma ben tosto si venne ai montoni e 
ai bovi , e a ciò che è esecrabile all’ umana natura. Il 
sacro autore non entra qui in questo minuto racconto , 
egli parimente non dice che Dio mangiava gli agnelli 
offerti da Abele, ma voi vedrete ben tosto nella storia 
d’ Abramo , che gli Dei mangiarono in sua casa. 

Noi diciamo che anche indipendentemente dai lumi 
della rivelazione, l’idea di far delle offerte alla divinità ha 
dovuto naturalmente esser immaginata da tutti i popoli, c 
che ella non ha niente di irragionevole, nè di pericoloso 
in sè stessa. Dacché gli uomini han creduto un Dio, essi 
lo hanno considerato come l’ autore ed il distributore dei 
beni di questo mondo. Per questo motivo gli hanno offerto 
dei doni , come una testimonianza di rispetto pel suo sommo 
impero, di riconoscenza pei’ le sue beneficenze, cd un 
mezzo di ottenerne di nuovo. Certamente essi non imma- 
ginavano che Dio avesse bisogno dei loro doni. Quegli elio 
là crescere i frutti della ten-a , può produrli per sè egual- 
mente che per altri, se ne aveva bisogno. Io ho detto al 
Signore , esclama Davidde: Voi siete il mio Dio, voi non 
avete d’ uopo de’ miei beni , noi non possiamo offerirvi se 
non ciò che abbiamo ricevuto dalla vostra mano a . Questi 
sentimenti sono ispirati dal buon senso. Si cita l’esempio 
di un Selvaggio 3 , che raccogliendo il suo niaiz o il suo 

v Bib tiùepata. . 3 TWgier } Dixioft. t«ol, art. ra- 

2 Sai i!) ter. l.'i. Pwilip Q<) var. critici, 
l j. a» l'aual. G vai. 18. 19. 


Digitized by Google 


334 LA SACRA BIBBIA VKN T ' ,aTA > 

mani oc. diceva a Dio: Io te ne darei, se tu ne avessi 
bisogno , ma poiché tu non ne abbisogni, io ne darò a 
quelli che non ne hanno. Non è già questo un assurdo per 
parte di un povero di offerire al suo benefattore delle cose 
di poco valore , di cui egli non ha bisogno, ciò non è ebo 
una testimonianza d’affetto e di riconoscenza, a cui non si 
può essere insensibile. È l’intenzione c non il vantaggio 
die mette in pregio questa sorta di doni. 

In conseguenza di questi principi gli uomini in tutti 
i tempi hanno offerto alla divinità gli alimenti, di cui essi 
nutrivansi, testificando autenticamente con questa offerta 
che Dio è il padrone della nostra vita, che tutto è a lui 
dovuto , anche ciò che è necessario per conservarla ; e 
quindi la natura dei sacrifìzj è sempre stata analoga al loro 
tenore di vita. I popoli agricoltori hanno offerto a Dio i 
frutti della terra ; i popoli nomadi il latte delle loro greg- 
ge; i popoli pescatori e cacciatori la carne degli animali; 
gli Arabi il fumo dei loro incensi , i Romani il riso e le 
focacce che erano il loro antico nutrimento. Non fa di 
mestieri rintracciar più da lungi 1’ origine dei sacrijìzj 
della carne degli animali , o delle vittime cruente ; essi non 
sono stati offèrti che da popoli che se ne cibavano. Porfi- 
rio n’è convenuto 

Il primo esempio di un sacrifizio cruento di cui faccia 
menzione la Scrittura , è quello «die Noè offerse a Dio 
uscendo dopo il diluvio dell’ arca , c fu nel medesimo 
tempo che Dio a lui permise ed ai suoi figli di nutrirsi 
tirila carne degli animali. Noi vedremo fra poco che gli 
antichi patriarchi non avevano questa permissione , e se 
Dio non l’ avesse data a Noè , si sarebbe egli persuaso che' 
i Tr*it. d«U' min. Uli. a. e»i'. g, a5, 3|, 58. 
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egli aveva il diritto di uccidere degli animali innocenti, e 
che alcun male non cagionano agli uomini? 

O fosse consumalo dai fuoco ciò che a Dio si sacrifi- 
cava , o si fosse lascialo in man dei sacerdoti, o dato ai 
poveri il motivo era lo stesso ; i primi abitatori del mondo 
hanno offerto dei sacrifìzj e maneavau di sacerdoti ; un 
padre di famiglia nomade non aveva poveri appresso di se, 
ed egli non poteva dunque testificare che faceva a Dio una 
offerta , se non bruciandola o in suo onor distruggendola. 
E dov’è in questo caso l’assurdo e la follia? per mezzo 
di questa ceretnouia l’uomo faceva professione di avere 
avuto tutto da Dio, di esser pronto a tinto perdi tc per Dio, 

Nelle nostre note sopra il Levitico noi risponderemo 
all' altre difficoltà di gl’ increduli sui sacrifìzj dei Giudei* 
noi faremo vedere che i libri santi non hanno mai appro- 
vato , ne comandato gli umani sacrifìzj , e noi spiegheremo 
a suo luogo ciò che riguarda l’istoria d’ Abramo. Ritornia- 
mo ai sacrifìzj d’ Abele e di Caino. 

Caino agricoltore offre a Dio i frutti della terra che ei 
coltiva, e da cui trae i suoi alimenti. Abele pastore gli 
olire il latte che egli raccoglie e che serve al suo nutri- 
mento. Noi sappiamo che la Volgata dice che Abele oliti 
i primi parti o le primizie delle sue gregge e le loro pin- 
guedini \ f e non parla del latte. Ma egli è certo I. che la 
parola ehre# che è tradotta per primizie o primi parti , 
esprime anche ciò che vi ha di m gliore *. Anche di più , 
la Volgata medesima traduce questa parola per primi-nati 

0 primizie , allorché trattasi di esseri inanimati J . IL La 

1 Vedasi l'Esodo 23 ver. 16 e ig ver. io. Miehea, y ver i. 

34 ter. ut 22 , 26 . Levitico 2 . v. a Vedasi Ntem. it ver. 35 c 36* 
>4 *c. Gerejn. a4 ter* 2 / Osea 9 
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parola che S. Girolamo ba tradotto per de ailipibus eo— 
rum, si traduce benissimo per tic lacte corum >. Il testo 
dbreo significa dunque letteralmente : Abele offri a Dio 
quel che di migliore traeva dalle sue gregge, il latte , la 
crema ee. perchè allora Dio non aveva per anche accor- 
dato all’uomo per cil>o la carne degli animali. Il Signore 
avea detto ad Adamo dopo di averlo posto nel paradiso 
terrestre a . Io vi ho date tutte f erbe che producono i lot o 
grani sulla terra . e tutti i fr utti degli alberi che jiror lu- 
cono in sa stessi la loro sementi , perchè vi sen’ano di 
nutrimento egualmente che tutti gli animali della terra 
e tutti gli uccelli del cielo. Per nulla qui si tratta di poter 
cibarsi della carne degli animali. Dopo il peccato di Adamo, 
Dio gli ripete la medesima cosa , e non è se non dopo il 
diluvio che Dio dice a Noè: Tutto ciò che ha vita e moto 
vi servirà di nutrimento ; io vi do tutto questo come i le- 
gumi e I erbe ì . Quanto al modo differente con cui Dio 
ha riguardato i sacrifìcj dei due primi fratelli , non è diffi- 
cile di dame la ragione , e di rispondere a Bayle che cosi 
esprimisi su tal soggetto: E un indovinarla , dite egli, c 
un tirar dai colpi in aria, il trattenersi a rintracciare 
e u esteriori difètti che esser poi avario nella offerte di 
Caino. E dopo aver dato una mal fondata interpretazione, 
egli critica i Padri, perchè hanno cercato una più solida 
risposta, che il critico avrebbe evitato di dare secondo il 
suo costume, quand'anche Cgli l’ avesse conosciuta.. 

Se la offerta di Abele fu da Dio gradita , lo fu perchè 
egli offri al suo Creatore le primizie del prodotto delle 
sue gregge , e perchè ei scelse sul suo proprio bisogno ciò 

i Vedi Krponi trititj. de Bullet. 3 Gcn. n ver. 3. 
a Gen. a vex. ao. 
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tlie consacrò al culto di lui. Caino al contrarlo ritrnjm 
per sé le primizie, e fece del superfluo del suoi frutti il 
sacrifizio. Questo è ciò chela Scrittura osservo,, direnilo 
semplicemente di Caino, che egli offerì dei fruiti della 
terra , tua non come Abele rlie offerì il migliore. Se dun- 
que ì’ offerta di Abele è stata più generosa, più degna di 
Dio, più abbondante, di un maggior pregio , accompa- 
gnata da maggior fede e pietà, come l’ attcsta S. Paolo 1 : 
Fide plurimam liostiam , A bel , quam Caia obtulit Deo’ 
non havvi accettaziou di persona in averlo accolto in diflé- 
renie maniera; e Mosè che prescriver doveva l' offerta dello 
primizie agl' Israeliti; riferisce mollo a proposito questo 
esempio per far entrare il popolo nello spirilo della legge. 


■*-« »-» 

NOTA XXIII. 

Sui versetti i3 c seguenti del cap. della Genesi. 

I'glI è sorprendente , dice il satirico detrattore del 
nostri libri santi 2 , che Dio perdoni subito a Caino , * 
lo prenda sotto la sua protezione. Ma dove mai è egli 
detto che Dio abbia pei donato incontanente a Caino ? 
non l’ha forse egli caricato della sua maledizione? Tu sarai 
maledetto sulla terra ... tu sarai f uggitivo e vagabonda. 
Questo testo ed i versetti clic seguono sono taciuti dal 
critico. Ma, dice egli, Dio concede a Caino una salva- 
guardia contro tutti quelli che potrebbero ucciderlo, la- 
cerato dai rimorsi, timoroso per la sua propria vita, era 
l L*br. li Ter. I j. a Bil>. 

Tom. I. aa 
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Caino sul punto di darsi in braccio alla disperazione, Did 
degnasi di rassicurarlo , e si contenta di fargli espiare il 
delitto con una vita raminga. Questo tratto di miseri- 
cordia era necessario per dare ai peccatori speranze di 
perdono e per impedir loro di divenir più malvagi col 
furore della disperazione. Come dunque ! il conservare per 
qualche tempo la vita a un colpevole per dare a lui spazio 
di far penitenza è questo perdonare all’istante? Dio pro- 
tegge un assassino , un fratricida , e poi punisce per sem- 
pre e condanna ai tormenti dell’ inferno tutto il genere 
umano , perchè Adamo ed Eoa hanno mangiato dell’ al- 
bero della scienza del bene e del male. Ma Dio che in- 
vita al pentimento l’assassino e il fratricida dominato da 
uua violenta passione funesto effetto del peccato d' Adamo, 
promette egli forse di non punire coi tormenti dell’infer- 
no l’assassino e il fratricida, se non espia il suo delitto? 
ricusa egli forse il perdono a un solo dei discendenti di 
Adamo, se egli profitta dei mezzi di salute che a lui ven- 
gono offerti? 

Il sacro scrittore non dà altra pena ad Adamo clie 
di mangiare il pane col sudor del suo volto , quantunque 
non ri fosse ancora il pane? È forse perchè , mi diman- 
dava un altro incredulo , è forse perchè al delitto dell’ o- 
m iddio Caino aggiunge quello della disperazione , che 
Dio vendicherà sette volte più la sua morte di quello che 
ei non vendichi sopra di lui quella di Abele innocente ? 

Caino non dispera di ricevere il suo perdono , le parole 
delle quali si serve al momento della sua condanna, devono 
avere , secondo molti dotti , un punto d’ interrogazione 
sulla fine 1 : il mio peccato c egli troppo grande per otte- 

» SLukl’ordi coim<»ctien v«I. I. paj. G. 
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nerae il perdono ? Questo senso che sembra il migliore , 
è quello che annettono a questi termini i commentatori 
Ebrei i. L’ Ebreo presenta anche letteralmente quest’ altro 
senso 3 : Magnani pomata meam non fcram : io non su- 
birò la pena che mi infliggete , chiunque mi troverà , mi 
ucciderà. Questo colpevole spaventilo nuovamente, tur- 
bato dal suo detestabile attentato, inorridisce di sè stesso, 
c si vede a tutti oggetto di orrore. Egli creile di non 
portar lungo tempo una pena si grande. Egli s’immagina 
tutti gli uomini armati per distruggerlo, ed egli si aspetta 
di essere ucciso , come ho ucciso il fratello. Egli espone i 
suoi timori al Signore , perchè non dispera delle sue mi- 
sericordie, ed il Signore che non ha dato ad alcun parti- 
colare il diritto di uccidere i malfattori , egli per impedire 
agli uomini di versore il sangue dei loro fratelli, non solo 
gastiga con gran rigore il primo omicida, ma dichiara an- 
cora die se qualcheduno rinnovava un simile eccesso , fosse 
anche sull’istesso colpevole, egli sarebbe punito sette volte 
più. Ed è questo un proteggere gli assassini, e i fratricidi? 

Noi abbiamo già provato che la porola ebrea tradotta 
dalla Volgata pane , significa ogni sorte di nutrimento , e 
quanto a ciò che aggiugne il bestemmiatore s che non si 
parla mai nel Pentateuco di questa condanna del genere 
umano , nè dell’ inferno , nè dell’ immortalità dell’ anima., 
potremmo tosto rispondere , die una storia non è un trat- 
tato dogmatico; che conseguentemente poteva Mosè di- 
spensarsi dal parlarne: li. clic questo legislatore parlava 
«d uomini che non rivocavano in dubbio alcuna di queste 
prime verità, che tutta l’ antichità faceva professione di 
credere , come noi stabiliremo fra poco. Non si è effetti- 
1 Uglifoot, voi. i. pag. -3. a Riapri* criùc.t. p. 3j e 4°- 



340 LA SACKA BIBBIA VENDICATA 

valsente cominciato a svilupparle che molto tempo dopo , 
allorché il commercio de’ Giudei coi popoli della Grecia, 
e la frequenza dei loro filosofi sparse ilei duhbj e delle 
oscurità su questi dogmi ricevuti universalmente e intatti 
fino a quell'epoca. Quegli stessi che d’altronde non erano 
mollo convinti della lor verità, non negano che la cre- 
denza rimonta fino alla prima età del mondo. Lord Bo- 
lingbrohe 1 confessa che la dottrina dell’ immortalità del- 
i’ anima e di ano stato futuro di ricompense c di castighi 
ti perde nelle tenebre dell’ antichità : ella precede tutto 
ciò che noi sappiamo di certo. Dacché noi cornùieùuno 
a dilucidare il caos dell’ antica istoria , troviamo questa 
credenza stabilita in una maniera la pià solida nello 
spirito dalle prime nazioni che conosciamo. Ella si liova 
egualmente presso i Barbari ed i popoli più culli e civili. 
Gli Sciti, gl'indiani, i Galli, i Germani ed i B celioni, 
egualmente che i Greci ed i Romani, credevano ohe Talli- 
rne fossero immortali e clic gli uomini jiassassero da questa 
ad un altra vita a . Allorché è stata scoperta l’America, 
appena si è trovata qualche nazione che non avesse un’ idea 
di una vita avvenire. 

L autore della Divina legazione di Muse 3 osserva che 
gli antichi poeti Greci rappresentali questa dottrina con 
uua credenza popolare ricevuta per ogni dove. Timeo il 
Pitagorico i loda molto Omero d ; aver conservato nei 
suoi poemi l'antica tradizione dei gastighi dell'ultra vita. 
Se era un'aulica tradizione ai tempi di Omero, ella è in- 
contrastabilmente della più remota autiebità. Nei dialoghi 

1 Volume 5. Jilli* suo Opere in 3 V»*l- a. lib 1 parafi, i. jeg. i f e. 
Inai, r»*- » 3 ;- Ldi». in Mi, ione in in Ibi lese 

i Gratina de Verit, Jteiig, Giui.1. t\ 'I rattat., deli Anima del monda. 
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dt Plafone, Socrate si fri-ma a provare 1* immortalità del- 
l'anima 1 , ma egli non pretende di esser l’ inventore di 
«presta dottrina: ei ne parla come di una tradizione antica 
e rispettabile. Dice egli nel Fedone a : Io spero che vi 
sarà ancora qualche cosa dopo la morte , e che. , come si 
dice da lungo tempo , la vita futura sarà migliore per gli 
uomini virtuosi , che pei malvagi. Platone era del me- 
desimo sentimento del suo maestro. Egli dice espressa- 
mente 3 : che si deve credere alle opinioni antiche e sacre, 
che insegnano l’ anima essere immortale , e che dopo 
questa vita , ella sarà giudicata e punita severamente , 
se ella non ha vivuto come conviene a un essere ragio- 
nevole. 

Al-istolele citato da Plutarco 4 parla della felicità degli 
uomini dopo questa vita , come di un’ opinione della piti 
antica data, di cui ninno può assegnar l'origine nè l’au- 
tore , e die deriva da una tradizione die si perde nel btijo 
delle età più lontane. Cicerone dice s che l’ immortalità 
dell’ anima ó stata sostenuta dai saggi della più grande 
autorità .... che questa è un’ opinione comune a tutti 
gli antichi , a coloro che vicini ai tempi degli Dei per 
l’antichità della loro origine, erano altrettanto più in 
grado di conoscere la ver ità. Egli aggiunge ( * che gli an- 
tichi ammirarono questa opinione prima che nascesse la 
filosofia, e che eglino n’ erano persuasi per una specie 
d’ ispirazion naturale e senza averne studiate le ragioni. 
PJutarco fa vedere 7 che i illusoti e i poeti più antichi 

1 Platon. Op»r* pag 3S7. A. 'die. nyw. toro 1 p»g. n 5 . C. cd XT- 

t|. l.»t*d. 

1 |h*d. 5 Tannili, on«ft. Uh. ! . nani. 1*1, 

3 F,p -t. 7 (ti Opnr pv_r 7 \« 6 Ihid 1 3 . 
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Lamio insegnato unanimemente l’ immortaliti dell' anima i 
egualmente che le ricompense e le pene di un’altra vita. 
11 medesimo filosofo scrivendo alla sua moglie 1 , per con- 
solarla della perdita di uno dei loro figliuoli morto in tenera 
età, suppone che l’ anime dei fanciulli passino parimente 
da questa vita ad uno stato migliore, congettura autom*- 
zata dalle leggi e dalle vetuste costumanze dei loro antenati 
Queste testimonianze ed un gran numero di altre che 
poi ponemmo citare, bastano per dimostrare che la dot* 
trina dell’ immortalità dell’ anima è stata generalmente 
adottala dagli uomini fino dai tempi antichi. Ora rand- 
elliti di questa dottrina prova che ella faceva parte della 
religione primitiva comunicata per una rivelazione espressa 
di Dio ai primi padri del genere umano, affinchè essi la 
trasmettessero alla loro posterità. Come concepire infatti 
senza di dò che in queste prime età in cui gli uomini 
grossolani c ignoranti erano incapaci a far ragionar 
menti astratti e sottili, fossero pervenuti da sè stessi a 
formarsi delle nozioni intorno alla natura di un esserti 
immateriale che ùovea sopravvivere alla morte del corpo ? 
Come avrebbero essi potuto elevarsi a speculazioni che 
hanno imbarazzato di poi tanti filosofi e ingegni illustri 
nelle belle età della scienza; mentre tutte le cognizioni 
degli uomini in questi piami tempi limitavansi a ciò che 
essi apprender potevano per via d' istruzione ? Essi morir 
Vedevano i loro simili gli uni dopo degli altri. Ecco a 
che ridùcevasi l’esperienza sul fine dell’ uomo; ella non 
era molto propria a dar l’ idea di una vita futura. Non fu 
dunque nè per un ragionamento scientifico , di cui gli 
uomini d' allora non eran capaci , nè per l’ esperienza c 

I Plutare. opcr. tom. * pig. Sia. 
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J’ osservazione, che essi giunsero alla cognizione dell’im- 
mortalità dell' anima e ili una vita futura. Non resta più 
che un mezzo, quello cioè dell’istruzione divina o della 
rivelazione. Dunque ad una rivelazione fatta ai primi uo- 
mini è d’uopo riferir l’origine di questa tradizione uni- 
versale. In tal guisa molti autori Pagani che noi abbiamo 
citati le danno essi stessi un origine divina, e la sacra 
Scrittura non ci permette di dubitarne. 

III. Mosè stesso , che che ne dicano i nostri filosofi 
materialisti, i quali pretendono che avanti la schiavitù 
babilonica non ne avessero alcuna notizia i Giudei , e che 
essi l’avessero ricevuta dai Caldei e dai Persiani, Mosè, 
io dico , ci offre nei suoi scritti delle prove particolari della 
credenza della sua nazione su questo punto importante. 
Questo autore il più antico, di cui noi abbiamo l’ opere, 
dice che Dio dopo aver creato il corpo dell’ uomo 1 gli 
diede la vita , inspirandogli sul sembiante un 3 4 aura di vita. 
Egli non dice niente di simile {tarlando degli altri ani- 
mali: Dio anima l’uomo del suo soffio; Egli lo fa , dice 
esso , a sua immagine e somiglianza. Ora non è in quanto 
- al corpo che l’ uomo sia l’ immagine di Dio , poiché, Dio 
dice nell’ Esodo a che egli non può esser rappresentato 
per la figura di ciò che si vede: è per l' intelligenza, per 
la ragione, in una parola per l’ anima, che lo somiglia. 
Si U - alta adunque di un soffio spirituale. E quest’ istcsso 
soffio 3 che egli toglie all’ uomo allorché egli lo toglie al 
mondo. Questo soffio è come una fiaccola accesa, dice il 
Savio 4 : Lucerna Domini , spiraculurn hominis. Quando 
Dio volle far perire gli nomini coll’ acque del diluvio, 


i Oen. 2. ver. 7. 
a Gap. uo, ver, 


3 Saba. io3. ver. 29. 

4 Prov. ao. Ter. 
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tlissi’: Il mio spirito non dimorerà più a lungo nell’ uo- 
mo . perchè egli è carne ». E quest’ istesso spirito che sen 
va «■ più non ritorna a : spiritus radon s et non rediens. 
E questo spirilo infine che fa ritorno a Dio che n’ è l’ au- 
tore. allorché ritorna la polvere nella terra ila dóve ella 
fu tratta 3: lìeverlatur ptdvis in terroni snam, unde 
crai , et spiritus redeat ad Dcum qui dedit illuni. 

Dopo il p’ccnto d’Adamo, prima di condannarlo alla 
morte, Dio j^Ii promette un Redentore. In che poteva 
interessarlo questa promessa, se egli avesse dovuto morire 
del lutto, mentre ella non doveva compirsi nel corso di 
sua vita? Dio disse a Caino 1: Se In operi bene non no 
riceverai forse la ricompensa ? Ma se tu fai male , il 
tuo peccato si alzerà contro di te. Frattanto Abele lungi 
dal ricevere in questo mondo la ricompensa delle sue vir- 
tù , è perito in forza di una morte violenta e immatura : 
Dio avrebbe egli potuto permetterlo , se non vi avesse da 
sperar ricompensa nè da temer dopo morte il gastigo? Il 
Signore disse ad Abramu 5 che egli vuol essere il suo Dio, 
e rinnova la medesima promessa al suo figlio Isacco ed a 
Giacobbe suo nipote. Dire che vuole essere il Dio di qua'- 
chedunu, allorché per diritto e per natura è 'il Dio di 
tutti, cui significa d»e sarà in seguito a riguardo di questa 
diletta creatura, ciò che non è per gli altri. Cosi quando 
Dio parlava in tal guisa ai suoi patriarchi , non voleva far 
Ione» intrudere che egli era loro sovrano Signore, questi 
santi uomiui l’avevan sempre riconosciuto cd adorato per 
Ude, ma egli testificava loro iu tal guisa una special bene- 
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molenda , e questo infatti Dio stesso sviluppa più chiara- 
mente ad Abramo: Non temere , a lui dice il Signore, io 
stesso sarò la tua ricompensa sommamente grande. Ma 
sarebbe stata bene scarsa questa ricompensa, se fosse stata 
limitala alla vita presente. Che giovavano a questo patriar- 
ca le benedizioni che Dio prometteva di spandere sulla 
sua posterità? Egli morì senza vedere il compimento di sue 
promesse: ma solo le aveva mirale e salutate da lungi 1 . 

\ Ora l'Essere eterno ed immutabile uou può mancare alla sua 
■ parola. Abramo doveva dunque ricevere un giorno questa 
,gran ricompensa ; egli non aveva dunque cessato di esistere. 
J Dio dice ancora a questo patriarca a , che dopo una 
/ felice vecchiezza egli andrebbe a raggiungere in jiace i 
/ suoi padri: e secondo l’esteso significato della parola 
1 ebraica bcscialum , iti perfezione , Li ricompensa , in rc- 
l riduzione. Ove Abramo doveva egli andare a riunirsi ai 
suoi padri , poiché fu seppellito lungi dalla Caldea e dalla 
Mesopotaniia sua patria? Noi che sappiamo , dice S. Arar 
brogio J , che la nostra vera patria è la celeste Gerusa- 
lemme , diciamo con sicurezza che i padri di cui si 
natta f sono quelli che hanno preceduto Abramo , di- 
stinti come lui pel merito della loro vita: cioè Abele 
pietosa ed Linocente vittima, il pio e santo Enoc , e pa- 
rimente Noè. Ecco quelli con cui Àbramo dovea andare 
a riunirsi. 

E in questo stesso capitolo 4 che Dio degnando fare 
alleanza cou Abramo, comparisce come un forno di dove 
esce una densa caligine , e una fiaccola ardente che passa 
in mezzo alle vittime. In questo forno acceso da uua par* 


i ?. Paolo , F.Lr. li. ver. i3. 
a Geo. 1 5 \ cr. i i. 
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te, e dall’ altra ia questa fiaccola ardente o lucente, non si 
disouopre forse l’ annunzio di un Dio che deve punire con 
un fuoco divoratore chiunque sarà infedele alla sua allean- 
za, e rivestire di una luminosa chiarezza quelli che gli 
saranuo fedeli ? 

Mei salmo XX. trovasi parimente da un lato la gloria 
e lo splendore, la vita e le benedizioni per l’ eternità, e 
dall' altro un fornì ? infiammato, ove Dio inghiottir deve i 
suoi nemici nella sua collera e renderli preda di un fuoco 
divoratore : Pones oos ut clibanum ignis in tempore 
vultus tui ( fuivris ) : Dominus in ira sua absorbebit 
eos , et dcvorabit cos ignis. 

Vi si vedono applicate all’ eternità dei buoni e dei 
cattivi le stesse immagini che ci offre la Scrittura nell’ al- 
leanza che Dio fa con Àbramo, dopo averlo assicurato 
(die egli stesso sarà la sua ricompensa ben grande. e che 
dopo uua lunga vita sulla terra lo riunirà ai suoi padri in 
pace , in consumazione , ed in retribuzione. G. C. parlando 
della risompensa e della pena dell’altra vita, impiega le 
stesse immagini di fornace di fuoco e di luce splendente 
1* Una all’altra opposte e contraila «. 

Giacobbe, dice la Scrittura 3 , vuole esser sepolto e dor- 
mir co ’ suoi padri. La morte non può essere giudicata un 
sonno se non quando vi è da sperare di risvegliarsi. Lo 
stesso patriarca dà i suoi ordini in conseguenza di ciò ai 
:«ioi figli» e toro dice 3 : Io vado a riunirmi al mio po- 
polo , seppellitemi co’ miei padri. 

Giacobbe qui distingue due cose; egli dir»» che va a 
riunirsi al suo popolo ; ordina ai suoi figli di seppellirlo 

i M»tt. i3. ver. 4» e 43. 3 Dui 4 9 . ver. 3o. 
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nella tomba do’ suoi padri: egli distingue adunque in lui 
due parti, F una che è propriamente lui, e nella quale va 
a contiuuar la vita, poiché dice: Io stesso vado a riunirmi 
ego congregar ; Y altra che deve rimaner nelle mani dei 
suoi figli» e per la quale dà loro i suoi ordini , dicendogli : 
seppellitemi, sepe lite me; questo è il corpo che resta 
senza vita ed incapace di muoversi. Qual può esser mai 
l’altra parte che và ella stessa altrove a riunirsi, se non 
l’ anima clic non deve perdere la sua vita come il corpo 
costretto a perder la sua ? 

Notate che Giacohbe adopera due termini differenti 
per queste due parti; dice della prima: Io vado a riunir- 
mi al mio popolo ; dice nella seconda : Seppellitemi coi 
patiti miei. F.i distingue adunque il suo popolo , ove va a 
riunirei la prima parte, che è propriamente lui; distingue 
questo popolo dai padri suoi, appresso di cui chiede die 
sepolto sia il suo corpo. 

Questo medesimo patriarca avendo inteso che suo figlio 
Giuseppe era stato divorato dalle bestie , diceva: Io scen- 
derò verso il mio Jiglio nell’ inferno ( nello seduti ) , o 
nelle viscere della terra. Voltaire asserisce che lo sceliol dei 
Giudei non era che la tomba; ma oltre che gli Ebrei 
hanno un altro vocabolo per esprimer la tomba, il voca- 
bolo Keber ; oltrcdichò eglino uou hanno mai fatto uso di 
quest’ espressione, discendere al scchol, se non parlando 
degli uomini, e non mai parlaudo delle bestie. Giacobbe 
sperava egli di trovar nella tomba Giuseppe? no senza 
dubbio : egli credeva che il corpo di Giuseppe non avesse 
avuto altra tomba che il ventre delle belve carnivore; 
intendeva adunque d’ un’ altra vita, ove doveva andare a 
raggiungerlo. 
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Finalmente le benedizioni di questo patriarca a’ suoi 
figli racchiudono una nuova prova d’ un’ altra vita, di cui 
è persuaso che deve goder la sua anima. Egli annunzia 
che Dan deve aver nel suo giro , come le altre tribù » , la 
gloria di dare un giudice c un salvatore temporale al suo 
popolo. Egli fa cenno assai chiaramente di Sansone , e ad 
un tratto interrompendo il corso delle sue benedizioni, 
«agli esclama in un santo trasporto: In quanto a me io at- 
tenderò la vostra salvezza , o Signore, Salutare tuum ex~ 
peetabo , Domine. Qual è il vero senso di queste parole? 
Impariamolo da un Giudeo anteriore al gran giorno del 
Cristianesimo, dal Parafraste Caldeo 1 . 

Io aspetto la mostra salvezza , o Signore , esclama il 
nostro padre Giacobbe , cioè a dire , io non aspetto la 
salvezza di Gedeone figlio di Gioas , che non è se non 
una salvezza temporale j io non aspetto la salvezza di 
Sansone figlio di Manue , che non è se non una salute 
posteggierà: ma attendo bensì la redenzione del Messia , 
figlio di Davidde , che verrà per chiamare a sè i figli 
d‘. Israele: ed è da lui che l’ anima mia desidera la 
redenzione. 

Giacobbe non attende per sè stesso salvatori tem- 
porali , da cui egli non deve trar profitto , poiché tra poco 
non più esisterà sulla terra; ma attende una salvezza in- 
comparabilmente più preziosa, e l’attende da lui: bisogna 
dunque incontrastabilmente che egli si consideri come esi- 
stente nel tempo della venuta di questo Salvatore ancor si 
lontano: bisogna dunque che sia persuaso, che la sua ani- 
ma viver dee fino a questa venuta , per profittarne egli 
stesso , e ricevere la sua salvezza. 

a G^n. iG. j Paraf. CaM. G*n. $9. 18. 
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Giobbe , ridotto al colmo dell’ infortunio , non perde 
il coraggio; egli dice «: Quando Dio mi togliesse la vita, 
io spererei ancora in lui Le stanghe del mio cata- 

letto porteranno la mia speranza : ella riposerà meco 
nella polvere della tomba. 

Malgrado tutto questo, Voltaire non lia arrossito di 
affermare che i libri di Giobbe non parlavano dell’ immor- 
talità a . Egli aveva anche veduto in questi libri si antichi 
nel canone de Giudei, e di cui 1’ antic hità lo imbarazzava, 
quelle parole si espresse e formali Oh! chi mi conce- 
derà che i miei discorsi siano incisi sulla pietra , o sul 
bronzo ? Io so che vive il mio Hedentore , e che nell' ul- 
timo giorno risorgerò; che sarò anche circondato dalla 
min pelle , e che in questa carne io vedrò il mio Dio : 
io lo vedrò co’ miei proprj occhi , e non cogli occhi al- 
trui. Questa speranza è riposta nel mio seno. 

Giobbe desidera che queste parole memorabili siano 
incise nel piombo e nella pietra, desidera che elleno siano 
un monumento eterno ed autentico della sua fede nel Re- 
dentore, nell’ immortalità dell' anima e nella risurrezione 
dei corpi. Ei ne fa il suo proprio epitaffio , e vnole che el- 
leno siano incise in una maniera indelebile sulla sua tom- 
ba , o almeno sopra una pietra eterna , affinchè tutti i se- 
coli avvenire possano quivi leggere i suoi ultimi sentimenti; 

Voltaire ha letto queste parole, e che ha egli risposto? 
Che Giob non pensava alla resurrezione e all' immortalità, 
scrivendo queste parole; che tutto ciò che ei vuol dire si 
è che egli spera un giorno di sollevarsi dal suo letame e 
guarire dalla lebbra. E qual è quell’ uomo di buon se uso 

I i 3 ver. ? f>. 3 Ciob. ly. 

a P-rion. itivi, «ut. Jv l f 


Digitized by Google 



LA SACRA BIBBIA VEsDlCAt A 


350 

che non è mosso e sdegnato di un sotterfugio cosi itisi-* 
pòlo? potrebbe egli applicarlo a quest’ altre parole di tpiel 
santo uomo 1 : Credute voi che l’ uomo morto una volta, 
possa rivivere? Dacché io respiro , è questa la mia spe- 
ranza , io aspetto la mia mutazione, voi mi chiamerete , 
o mio Dio , ed io vi risponderò , stenderete allora una 
mano propizia a quello che è l’ opera delle vostre mani. 
E bene! Voltaire ha letto questa professione di fede, ed 
ha continuato a pubblicare, che nè Giob, nè i Giudei non 
credevano all’ immortalità avanti la schiavitù di Babilonia. 

Salomone ha detto su tal proposito nei Proverbj ' J che 
il giusto sf>era ancora nella sua morte. Che può egli 
sperare se muore per sempre? 

Il Signore apparisce a Mosè nel roveto ardente , ed 
egli si dà un nome ohe possa distinguerlo da quella mol- 
titudine di false divinità adorate dagli altri popoli ; si no- 
mina Io sotto , espressione che indica la sua eternità ed 
immutabilità. A questo titolo egli ne unisce un altro , si 
appella il Dio eT A bramo , d’ Isacco e di Giacobbe. Or , 
dice G. Cristo , Dio non è il Dio dei morti Questo ra- 
giouaraeuto è senza replica. 

JL Essere eterno ed immutabile è il Dio dì (pesti santi 
patriarchi , loro alleato , loro protettore. È per essi die si 
reca a liberare dal giogo d’ Egitto i loro discendenti. Se 
gli ama tanti secoli dopo la loro morte, crederemo noi 
che essi più non ■esistano? Mosè proibisce agli Ebrei di 
darsi in braccio alla desolazione per la morte dei loro pros-> 
simi. Voi siete , loro dice, i figli di Dio, un popolo sant» 
e consacrato all’ Eterno 3 . I figli degli uomini , dice un 

i Giob. i4 wr. 14 e v5. 3 Deut. cap. 14 . 
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filosofo Cristiano 1 , sono mortali come i loro padri , i figli 
di Dio partecipano alla sna divina nato iti e sono come lui 
immortali. Non bisogna adunque abbandonarsi ad un ec- 
cessivo dolore quando quelli ci mancano. E perché ? Per- 
chè tutto non finisce per essi dopo questa breve vita. Ciò 
è senza dubbio quel che considerava Balaam a . allorché 
egli bramava che la sua anima morisse della morte dei 
giusti, e che la sua fine fosse simile alla loro. Vi sarebbe- 
egli una differenza tra la morte dei giusti o quella dei pec- 
catori se -non vi fosse niente da temere nè da sperare 
dopo morte ? 

Mosè non aveva egli in vista i gastighi eterni dell’ altra 
vita , quando diceva in nome del Signore nel suo sublime 
Cantico: Io ho acceso un fuoco nel mio furore , esso 
brucierà fino nel profondo dell’inferno (sceliol); esso 
divorerà la terra e tutte le piante } e brucierà fino ai 
fondamenti delle montagne. 

Queste espressioni per disegnare la punizione di un 
popolo ingrato e ribelle avrebbero alcun senso, se per 
l’inferno non s’intendesse che la tomba, che una fosSa di- 
tte o quattro piedi di profonditi! ? 

Quando il Signore disse a Mosè 3 ; che Aronne vada 
a riunirsi al suo popolo , peiehè egli entrerà nel paese 
che io ho dato ai figli d’ Israele ; e allorché egli dice allo 
stesso Mosè 4: Tu salirai sul Nebo, e quivi ti riunirai 
al tuo popolo nello stesso modo che Aronne tuo fratello 
è morto sid monte Hor , ed è stato riunito al suo popolo. 
Ciò non può intendersi letteralmente , poiché il monte J 
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’JIor oVé AronDC Cui i suoi giorni, e il monte Nelx) dov 
mori IVlosè , sono uno nell’ Arabia Petrea , e l’ altro n< 
paese di Moab , ambedue molto lontani dalla tomba di 
loro antenati. Questo modo di parlare suppone dunqu 
evidentemente la speranza di un’altra vita , ed un luogi 
ove i patriarchi speravano di ritrovar l’ anime dei loro an 
tonati. Daviddc era ripieno di questa speranza , allorclit 
ei diceva del figlio che aveva avuto da Bersabra • : E inu- 
tile al presente di piangerlo , poiché egli è morto: Io piut- 
tosto andrò a lui , ed egli non ritornerà mai a me. 

Un’altra prova non meno evidente e decisiva, la qoa- 
le dimostra che gli Ebrei credevano l’ immortalità del- 
l’anima e la loro esistenza dopo la morte del corpo, si è 
clie essi credevano che i morti resuscitassero , apparissero ' 
qualche volta per esser consultali sugli avvenimenti futuri. 

La storia sacra ci parla dei morti risuscitati da Elia e da 
Kliseo 3 , e col corpo di quest’ultimo anche dopo la stia 
morte. Anna madre di Samuele 3 pone tra gli elfetli del 
potere soprannaturale di Dio lo sbalzar nella tomba e 
richiamare dalla medesima 4 deduci t ad in/eros, et rcducit. 

Nel Deuteronomio 5 Dio pirla così agli Israeliti per 
l'Occa di Mosè: Non si trovi alcuno tra voi che interro- 
ghi i morti per intender da essi la verità. Gl’Israeliti cre- 
devano adunque che sussistessero l’ anime dopo di essere 
separate dal corpo , mentre fa d’uopo lare ima legge per 
.vietar loro di cousullarle. 

Se noi veniamo ai tempi posteriori a Mosè, trove- 
remo nuove prove di credenza degli antichi Ebrei sull’ ira» 

* a ia ver 3 ^ Heg, c*p i3 ver. 21. 
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mortalità dell’anima, sulle ricompense ed i gastighi del- 
l’altra vita. 

Davidde attonito per la prosperità dei peccatori , per 
la loro insolenza ed empietà , era stato tentato a disperare 
il guiderdone della virtù, e a riguardare i giusti come tanti 
insensati. Io ho voluto , disse egli , comprender questo mi- 
stero » : vi ho durato fatica fino a che sono entrato nei 
segreti di Dio, ed ho considerato il loro ultimo fine. 

Il medesimo David disse a Dio a : La mia carne ria 
posa nella speranza che voi non abbandonerete l’ animà 
mia nel soggiorno dei morti ( scefaol ), e che non lascierete 
il vostro servo imputridir nella tomba. Ecco due differenti 
soggiorni, l’uno per l’ anima, l’altro pel corpo. 

Salomoue nell’ Ecclesiaste tiene in prima il linguaggio» 
di un Epicureo , il quale crede che tutto vada a terminar 
nella tomba, che i buoni ed i malvagi abbiano il mede- 
simo destino. Chi sa , egli dice, se lo spirito dei figli di 
Adamo sale in allo e se quello degli animali discenda 
nella terra ? Tutti muojono del pari, i morti non hanno 
più alcuna cognizione , non vi sono più ricompense pet 
essi, e la loro memoria cade egualmente nell oblio : li* 
alitiamoci noi dunque a goder del presente ec. Ma ben 
tosto ei confuta quest’empio linguaggio: Non dite che 
non vi è provvidenza, per tema che Dio irritato da que* 
sto discorso, non confonda tutti i vostri progetti. Temete 
Dio .... perchè i malvagi subito sono puniti, i figli degli 
uomini fanno il mal senza tema, e pure sebbene l’empio ha 
peccato cento volte impunemente, io son certo che quelli 
elle temono Dio prospereranno a vicenda 3 ... Hallegratevi 

1 Saliti. 72 ver. 16. 3 Cap. 8 ver. i* 

a Salti». i 5 Ver. ge 10. 

Tom, I. »3 




Digitized by Google 


IA SACRA BIBBIA VENDICATA 


354 

nella vostra giovinezza e per tempo; ma sappiate che 
Dio sarà vostro giudice su tutto ciò 1 .... rammentatevi 
del vostro Creatore parimente in quel tempo , prima che 
sopraggiunga il momento in cui la polvere ritornerà 
nella terra da dove ella fu tratta , e in cui lo spirito ri* 
[ tornerà a Dio che l’ ha dato * .... temete Dio e osser- 
vate i suoi comandamenti ; è questo l’ essenziale per l’uo- 
mo. Dio entrerà con lui in giudizio per esaminar tutto il 
iene e tutto il male che egli avrà fatto 3 . 

Nè poi si creda che questa verità sia qui come sfug- 
gita a Salomone; già l'aveva per l’ avanti insegnata duo 
Volte 4: Io ho anche veduto sotto il sole l’ empietà in luo* 
go del giudizio , e l’iniquità in luogo della giustizia. Io 
ho detto nel mio cuore: Dio giudicherà il giusto e V in- 
giusto, ed allora giungerà il tempo di tutte le cose; Dio 
renderà a ciascuno secondo le sue opere. E come mai già 
Epicurei de’ nostri giorni hanno avuto l’impudenza d’ af- 
fermar che Salomone pensava come essi? 

Quantunque i dotti sian divisi sull' autorità del libro 
della Sapienza e tutti non convengano che sia di Salomo- 
ne, pure si è sempre riguardato come un compendio dei 
suoi sentimenti , ed una raccolta delle sue più importanti 
massime. Questo libro e almeno anteriore di cento anni a 
quello dei Maccabei, poiché egli precede parimente quello 
dell’Ecclesiastico. Ora ecco ciò- che vi si legge al cap. III. 
I giusti son nella mano di Dio , non li angustia il tor- 
mento della morte, essi sembrano morti agli occhi degli 
insensati ; la loro partenza dal mondo è creduta il col- 
pur dell ’ afflizione e la loro separazione da noi per una 

I Cap. I a Ter. g. 3 Cap. 1 3. 

3 lbKl. ec. Ter. t e 7 . 4 Cap. 3. ver. 16 « 17 . 
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rovina totale : e pure essi stanno in pace , ed hanno una 
piena speranza dell’ immortalità .... essi giudicheranno 
i popoli , ed il Signore regnerà eternamente su di essi. 
Ecco l’ immortalità felice dei giusti e il desiderio della glo- 
riosa risurrezione manifestamente segnato. Il castigo degli 
empi nell’altra vita non è meno chiaramente espressa nel 
capitolo V. I giusti , vi si legge , si alzeranno allora 
contro quelli che gli hanno oppressi ...A tal vista colpiti 
da orrore e da spavento i malvagi , saranno sorpresi 
dalla meraviglia di vedere i giusti salvi contro la loro 
aspettazione. Ecco , essi diranno , ecco quelli che furono 
altra volta l’ oggetto delle nostre burle e dei nostri mot- 
teggi Noi insensati, ci sembrava una follia la loro vi- 
ta, e la lor morte un obbrobrio ; e invece eccoli elevati 
tra i figli di Dio, la lor porzione è coi santi. Noi ab- 
biam dunque errata la via della verità!... A che ha 
servito il nostro orgoglio ? che abbiam noi ricavato dalla 
vana ostentazione delle nostre ricchezze ? Tutto è pas- 
sato a guisa d’ un ombra . . . ecco che i peccatori diran- 
no nell’ inferno ec. Supponendo che questi testi non siano 
di Salomone, ma di un autore che ha raccolto le sue sen- 
tenze , ecco la felicità dei giusti , e la disperazion dei mal- 
vagi nell’ altra vita chiaramente espressa da un autore che 
ha scritto almeno cento anni avanti i Maccabei- Ecco adun- 
que una delle asserzioni di Voltaire chiaramente smentita 
e confusa 1 : E nel secondo libro dei Maccabei che tro- 
vasi per la prima volta una notizia chiara della vita 
eterna e della resurrezione. 

Elia volendo resuscitare un fanciullo, dice a Dio: Si- 
gnore fate che l’ anima di questo fanciullo rientri nel sud 
i Bib. * * 
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corpo. D sacro storico aggiunge che l' anima di questo 
fanciullo ritornò in lui , e che risorse. 11 sig. Le Clerc ha 
voluto indebolir questa prova dell’immortalità dell'anima , 
tratta dall’antico testamento. Egli osserva che la parola 
ebraica Nephesc significa anima, spirito, vita, e che pren- 
dendo questo termine in questo ultimo senso , quelle prole, 
la Nephesc del fanciullo rientrò in lui , signi6cherebbero 
solamente che il fanciullo ricuperò la vita , ma nou indi- 
cherebbero che ciò si fece pel ritorno della sua anima 
nel corpo. 

Noi conveniamo dei differenti sensi della prola Ne- 
phesc, ma diciamo che quando un’espressione è ambigua, 
è d’uopo darle il senso che annettesi alla frase di cui ella 
fa prie. Secondo il sig. Le Clerc, il dire; La Nephesc del 
fanciullo rientrò in lui , e ricuperò la vita, cioè la vita 
di questo fanciullo rientrò in lui , e ricuperò la vita ; è 
una vana ed assurda riptizione. Noi traduciamo all’ op- 
posto; L’anima rientrò nel corpo di questo fanciullo, ed 
ella vi recò di nuovo la vita. 

Vi ha di più. Il sig. Le Clerc è stato costretto a ricono- 
scere la verità del senso che noi diamo a questo passo. Su 
queste prole del cap. VII. di S. Luca ; La sua anima 
rientrò in lei, egli fa questa nota 1 : Ciò indica due cose, 
l’ una è che quella fanciulla era morta, essendo l’anima 
sua separata dal corpo ,• e l’ altra è che l’anima esiste 
separatamente allorché ella è uscita. Finalmente la storia 
della rivocazione di Samuele per mezzo della Pitonessa di 
Endor a richiesta di Saule, Ita anche obbligato il sig. Le 
Clerc a riconoscere che gli Ebrei hanno sempre creduto 

> Nuovo Teitamento tradotto da Giovanni La Qerc, 
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l' immortalità dell' anima ' , quantunque egli avesse scritto 
in contrario in molte delle sue opere. 

Il Profeta Isaia ci assicura 3 che i giusti defunti ripo- 
sano nel luogo del loro sonno, perchè hanno camminato 
con rettitudine. Egli suppone 3 che i morti parlino al re 
di Babilonia , allorché egli va a raggiungerli , e gli rim- 
proverino il suo orgoglio. Rappresenta esso questo re 
nell’atto che scende allo scehoL 

A questa nuova la profondità dell ’ abisso si scosse. 
J fiefaim , i morti altre volte potenti sopra la terra , i 
principi , i re, i conquistatori si alzano dai loro seggi , 
vanno essi a riscontrarlo, e lo accolgono nel loro pio- 
fondo soggiorno. Eccoti dunque , gli dicono essi beffeg- 
giandolo, astro fulgido , figlio del mattino, che dicevi in 
tuo cuore: Io salirò su in cielo , io fisserò il mio trono 
al di sopra delle stelle, io sarò simile all’ Altissimo: 
eccoti pur tu disceso fra noi Nobile e sublime figura , ma 
che sarebbe stata intelligibile per gli Ebrei, se non aves- 
sero avuto del loro scehol l’ idea di un luogo destinato in 
questo soggiorno ai Refaim , a quei giganti celebri per la 
lor forza e pei loro delitti , agli empi re , ai tiranni orgo- 
gliosi delle nazioni. 

Dopo tante testimonianze tratte dagli scritti di Mosè , 
e da altri sacri scrittori, come Voltaire ed altri filosofi 
moderni osano ancora ripetere dietro Morgan Bolingbroke, 
che prima della schiavitù Babilonica , i Giudei non crede- 
vano un giudizio futuro, un’altra vita e l’ immortalità del- 
l'anima? Quando Daniele e i suoi compagni fin dal prin- 
cipio dyjucsta schiavitù si esponevano per la loro religiono 

i Commcnt. in Uh. Iliit. p. 269. i Gap. «4 ▼«»'. 9. 

3 Gap. 57 Ter. 1 e a. 
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alla morte, come lo fecero in seguito i Maccabei, avevano 
essi preso forse questo coraggio nei dogmi de’ Caldei f 
Daniele dichiara 1 che di questa folla di morti che dor- 
mono nella polvere , gli uni si risveglieranno per un’eter- 
na vita e gli altri per un’ eterno obbrobrio : apprese egli 
questa verità da quei popoli idolatri di cui rimirava con 
occhio di compassione le superstizioni e l’ acciecamento ? 

In quanto al resto noi conveniamo con Voltaire che i 
dogmi di cui parliamo, erano conosciuti e ricevuti presso 
i Persiani, i Babilonesi , i Caldei, i Siri, i Cretesi, i 
Fenicj , gli Arabi, che erano ammessi in tutta la Gre- 
cia, nell’ isole, nell’ Egitto: ma sosteniamo che quel che 
aggiunge quest’ incredulo a che i soli Giudei mostraronsi 
ignorar questi misterj , è della più empia falsità. Infatti 
indipendentemente dalle prove moltiplicate che noi abbia- 
mo date, come la famiglia di Abramo originaria della 
Caldea, che dimorato avea nella Siria, che era stata lungo 
tempo vicina agli Arabi, che erasi moltiplicata in Egitto, 
«;he vi avea soggiornato da zoo anni , dove non usci che per 
Stabilirsi in Palestina parte della Siria , avrebbe ella asso- 
lutamente ignorato il dogma prediletto de’ suoi padri, e 
quello delle due nazioni con cui era stata mescolata suc- 
cessivamente ? 

Che risponde il critico a tutto questo? / Giudei, 
fgji dice, non hanno mai saputo niente della teologia 
egiziana. Pretende egli di farci credere ciò di Mosè , le 
funzioni e gli scritti di cui attcstano le più vaste cogni- 
zioni; di Mosè che era stato istruito in tutte le scienze 
fhe coltivavansi nell’Egitto? D’altronde trattasi qui forse 
di un punto di teologia misteriosa racchiusa nel segreto 

z Cap. ia ver. a* a Filosofìa della storia. 
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dei templi ? no, trattasi, secondo l'istesso Voltaire, del 
dogma pubblico delle nazioni. Essi non avevan veduto , 
aggiunge Voltaire, che alcune cer emonie nel basso Egit- 
to Orientale. Ma tra queste ceremonie, lo imbalsamare; 
le sepolture, le tombe elevate a gran dispendio, non erano 
oggetti nascosti nè difficili a capirsi. Questi Giudei non 
erano che ladroni Arabi. Voltaire ha egli dunque obliato 
quel che insegnava nel iy65 * che gli Arabi credevano 
l’ immortalità del t anima, una vita futura , le pene e la 
ricompense? Infatti noi abbiamo fatto vedere che questa 
dottrina si ritrova nel libro di Giob, la storia di cui, se- 
condo Voltaire, è stata scritta da un Arabo nella re- 
mota antichità. 

Noi dimanderemo finalmente a Voltaire, su qual fon- 
damento egli giudica che i Persiani e i Babilonesi e tutti 
i popoli antichi credevano questi dogmi. È forse per la 
cura che essi prendevano dei morti , della lor sepoltura e 
delle tombe loro? Trovansi le medesime cure presso gli 
Ebrei; niente di più celebre che i sepolcri di Àbramo, di 
Giacobbe e di Davidde ec. E forse perchè gli antichi po- 
poli consideravan la vita copie un viaggio, le loro case 
come passeggiere abitazioni , e le tombe come loro eterna 
dimora , secondo le comuni espressioni degli Egiziani? 
I patriarchi dicevansi parimente stranieii e viaggiatori 
sulla terra. 1 giorni del mio pellegrinaggio , diceva Gia- 
cobbe al re d’Egitto 3 , sono di i3o anni, giorni brevi 
e infelici, che non si avvicinano punto a quelli de' miei 
padri. Ora , riprende S. Paolo 3 , dichiarandosi stra- 
nieri e viaggiatori sulla terra , questi santi uomini 


I Filo», dell’ III. cap. 25 pag. 127 2 Geo. 47 W. 9* 
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dimostravano con queste espressioni che non erano 
nella loro patria, ma che ne andavano in traccia. Se 
questa patria fosse stata quella che avevano abbando- 
nata, era in loro potere il ritornarvi ; ma no, ven’avea 
un’altra patria celeste che Dio loro aveva preparata. 
È ciò forse pel generoso disprezzo della morte, e per 
la costanza ad affrontarla nella speranza di una vita mi- 
gliore ? quale altra speranza poteva sostenere i profeti in 
mezzo alle persecuzioni , ai tormenti ed ai varj generi di 
morte che soffrivano? qual motivo animava i patriarchi 
erranti sulla terra senza abitazione e senza fissa dimora , se 
non era , come dice S. Paolo , la vista della ricompensa 
che essi attendevano, l’ aspetto di quella citt-à che ha 
solidi fondamenti, e di citi Dio stesso è f architetto e il 
fabbricatore ? 
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S/ attribuiscono a Bacco le corna, 
« por questo A degno di particolare 
osservazione il capo di Bacco Tau- 
Tifronte , cioè con dae coma di 
toro che gli spuntano dalla tetta. 
Ateneo pretende di darne la ragio- 
ne con dire che i bevitori anno ira- 
condi e intolenti. Ma non sembra a 
propoiito ciò che dall’ istesso Ate- 
neo adducono alcuni, che un tem- 
po le corna facevano le veci di 
tazze*, nè ciò che leggcsi in Diodoro 
(Libro IV. ), che egli il primo sol- 
casse con i bovi aggiogati la terra : 
molto meno quel che altrove dice 
lo tteito , che Bacco si appella cor- 
nuto per la perspicacia e l’acutezza 
dell'ingegno nel pensare a Cose 
utili e vantaggiose alla vita. Il tig. 
Ennio Quirino Visconti riferisce 
alcune ragioni ohe possono aver da- 
to occasione a tal sembianza di 
Bacco , senza stabilirne veruna in 
particolare. Quel che è cerio ti è 
che le corna furono a Bacco at- 
tribuite dall’ antichità. Orazio nel- 
1 * ode XIX. lib. a. della sua Lirica 
dice. 

Te vidit insons Cerberus aureo 
Cornu decorimi .... e Ovidio 5 
( Metam. Iib. IV. )... tini, com 
•ine ro mi bua adstas 
Virati. rum caput est. 


Per questo passo alcuni critici 
hanno creduto ohe siano state adat- 
tate a questo Dio non poche pro- 
prietà di Mosè , di cui si legge neL 
l’Esodo, cap. 34 c he scese dal 
$inai col volto risplendente, cor- 
nuta faci*, e nell’Ebreo è detto 
Karan, parola derivata da Keren 
che vuol dire splendore : onde 
Karan è stato spiegato per lanciar 
raggi come il sole , o a guisa di 
corna che per la loro figura e si- 
tuazione non lasciano di aver qual- 
che analogia coi raggi , dei quali il 
sole , giusta V idea dei poeti , ha 
circondata la fronte. Potrebbe an- 
che supporsi che questi prendessero 
in ciò di mira l’ origine di Bacoo 
nato da Giove creduto Dio o autor 
della luce , diespiter A vero dire 
quante e quali cose attribuisconsi 
a Bacco, che appartengono a Noè 
o alTistesso Mote ! Bacc^inventore 
del vino dicesi che abbia insegnato 
a piantar le viti , avendo noi la te- 
stimonianza di Diodoro Siculo nel 
Libro V : ma ciò molto più verace- 
mente si attribuisce a Noè ( Gen. 
Cap. IX ) . 

Bacco diede varj documenti nel- 
le selve e nelle rupi ai Satiri e alle 
Muse , Noè dopo il diluvio , deva- 
stata % ridotta in solitudine la terra, 
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inculcò prontamente agli uomini i 
precetti intorno al culto di Dio. 

Bacoo supera i fiumi ed il mare : 
Noè evitò e superò il diluvio del- 
I’ acque. 

Bacco espugnò i Giganti che 
mossero guerra a Giove. Noè fu va- 
lorosamente ripugnante a Cham suo 
figlio , che a guisa di nume si face- 
va empiamente adorare ; e a tutti 
i di lui posteri immersi nell’Ido- 
latrìa e nell’Ateismo. 

Bacco fu mediatore ed arbitro di 
pace e di guerra: Noè fu mediatore 
e conciliatore tra Dio e gli uomini. 

Che se Mosè , Giosnò e ciò che 
loro appartiene , si confronta con 
ciò che Orasio attribuite? a Racco 
conosceremo esser qua ri le mede- 
sime cose. Mosè nel monte Sinai 
porta al popolo Ebreo le leggi ri- 
cevute da Dio Bacchili iti rupibuSt 
Saly os et Ximphas iiocet.„ , 

11 Tirso di Bacco che altro signi- 
fica ohe la verga Musaica ? Con 
questa si opraron portenti, per inci- 
so di quello parimente s’immagi- 
narono. Per quelle espressioni di 
Orati o. 

Viniquc fontem, lactis et uberei. 
Cantare rivo» , atque trinici* 
Lapsa cavi* iterare niella , 

Chi non intende esservi adom- 
brata la terra promessa che latte e 
miele scorreva, o le acque fatte sca- 
turir dalia selce per opra di Mosè ? 

La verga di Mosè cangiata in 
•erpente e presa in mano senza no- 
cumento, parimente il serpente di 
bronzojrretto per comando di Mosè 
nel deserto*, l'orbe non dieder luogo 
alle parole di Orario» 

Tu separasti uvidus in jugii 
Nodo coerces viperino 
BUtonidum siue fraudo crinei? 
I fiumi superati ila Bacco uni- 
tamente ai lontanissimi mari non di- 
mostrano il passaggio del Giordano 
e del mar Bosso a piedi asciutti , o 
•otto la condotta di Mosè e di Gio«. 


vuè ? E 1* altre espressioni del Ve* 

nusino. 

tectaque Penthei 

Disjecta non levi ruma , 
ThracU et exitium Lycurgi. 
adombrano assai chiaramente le 
•(città distrutte, i re vinti e i popoli 
sbaragliati e sconfitti dagli Israeliti 
col soccorso di Dio. Finalmente i 
Giganti , quei personaggi famosi di 
cui fa menzione la Genesi e i mostri 
dei figli di Enoc della stirpe gi- 
gantesca e la forre Babelica pro- 
dussero la Gigantomachia e l’arduo 
assalto del cielo : 

Ta cum Parenti* regna per 
arduum 

Cohnrs Gigantum scanderet 
impia , 

Rosclinum retornsti leonis 
Unguibus horrihiliquc ma] a. 
Bacco è l'eroe del mondo primiti- 
vo ; egli è 1* Osiride dell'Egitto, il 
Dionisio dei Sinnosofisti il Freyer dei 
Goti o dei Teutoni, l’ Adoni di Bi- 
blo , e il Liber dei R* mani , ma egli 
non è nè il Noè, uè il Mose del po- 
polo di Dio. In una delle isole della 
Tebaide trovasi il più famoso dei 
suoi sepolcri. Diodoro Siculo (lib. 
I. ) ci ha lasciato la traduzione di 
un epitaffio trovato scritto in lettere 
sacre sopra la tomba di questo eroe 
in una città detta Nisa in Arabia : 
Io sono, vi si diceva, il re Osiride che 
alla testa di un’armata formidabile 
ho girata la terra intiera dai deserti 
disabitati dell* Indie fino ai ghiacci 
dell’orsa, c dalle sorgenti dell’ latro 
fino alle rive dell' Oceauo .... non 
avvi sulla terra un luogo al quale 
io non sia pervenuto, ed il mondo 
di cui sono state benefattore, ha 
ereditato le mie scoperte. 

Pagina io». 

Il slg. De Lue clic nelle sue dot- 
te lettere ci ragguaglia ramutamen- 
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te di tutte Je osservazioni da esso 
fette nei molti viaggi espressamente 
intrapresi per conoscere la storia 
fisica della terra, ha rilevato il 
metodo che tiene la natura nel for- 
mare questa terra vegetabile, che 
non appartiene ai primi elementi del 
globo , e che è destinata ad alimen- 
tare le due immense classi di vege- 
tabili e di animali. 

I semi, egli dice, del musco o sia 
lichene , e di altre simili pianticelle 
sparse per l'aria, e gettati insieme 
con quel tenue polvischio che nuota 
del continuo nell’ atmosfera, sopra 
l,i superficie della terra, sopra l'a- 
rena e sopra le rocce , alimentati 
dall' acqua e dall'aria germogliano , 
tu corrompono, ricevono nuovi semi, 
che germogliando essi pure , e cor- 
rompendosi danno il primo principio 
alla terra vegetabile, che cresciuta 
ad una sufficiente alterca diviene 
abile ad alimentare e sostenere pian- 
te maggiori ed anche alberi intieri. 
Esso ba creduto , che potrebbe*! in 
conseguenza , coll’ osservar l’ altez- 
za di questa terra vegetabile rilevar 
la data, se non del globo, almeno 
de continenti dal tempo , nel qual 
hèhno cominciato ad esser fecon- 
dati dalle piogge. 

Pagina tua. 

Frima della rovina di Ercolano, 
vi furono altre eruzioni, é ciò |i 
arguisce dal vedere che la città di 
Pompei o Pompe jana fu in certi 
luoghi fondata sopra la lava, come 
avverte nelle note al sno poemetto 
storico-fisico sul Vesuvio il P. Ata- 
nagio Cavalli carmelitano, allorché 
penetrò negli scavi fatti per ordine 
del re Carlo di Napoli che poi fu re 
di Spagna. Questa città rovinò in 
occasione di un forte terremoto, 
come dice Seneca nelle sue naturali 
questioni al libro VI. , e rovinò sedi- 
ci anni prima di Ercolano Panno 63 . 


363 - 

dell' era volgare , e la sua total di- 
struzione avvenne in un coll’ intera 
di Ercolano l’ anno 79. 

Pagi na ioJ. 

S* si eccettuano le cime delle 
più alte montagne dell’ Alpi, degli 
Appennini e delle Cordeiliere nel- 
l'America, non vi è parte del mondo 
conosciuto che non rappresenti lo 
spettacolo dì conchiglie, e di altra 
specie di testacei racchiusi nelle vi- 
scere della terra, tre ne ritrovano 
all’ altezza di ben 2000 tese sopra 
1 attuai livello del mare, e se ne ù- 
trovano altri sepolti sotto il livello 
del medesimo. Negli scavi fatti m 
Amsterdam se ne son ritrovati alla 
profondità di 200 piedi. 11 sig. Tra- 
montani ci assicura, che nel Ca- 
sentino si trovano conchiglie sotto 
immensi strati di pietra arenaria e 
schifosa, e se ne vedono V impron- 
te dentro sassi marnosi , calcari e 
metallici. Il P. Soldani ha rilevato 
che le lumac hello sono strati di te- 
stacei convertit in selci dalla materia 
lapidiicente. Il Bowles nella sua 
Storia fisica della Spagna, ha osser- 
vato, che i testacei vi ù trovano per 
ordinario a strati, e che anche sotto 
le pietre arenarie, e le pietre cal- 
cane si ritrovano conchiglie e corni 
diammone, specie di testacei, che 
forse più non esiste nei nostri man, 
e che quanto alla grand# zza non ne 
hanno dei simili i mari dell India. II 
conte Carli nelle sue lettere Ame- 
ricane osserva ohe nel Vicentino e 
nel Veronese quei testacei estranei 
ai nostri mari, oome sono la coclea 
cinese e il bucino eburneo persia- 
no, si ritrovano soltanto negli scavi 
che si fanno alle falde dei p°ggj» ® 
che solamente nelle parti superiori 
di questi poggi e colline si trovano 
i testacei proprj dei nostri mari, ed 
ha creduto di poterne dedurre che ii 
mare abbia occupato il nostro con- 
tinente in due èpoche differenti. 


NOTE 


864 

Il Bowles àie® cita nell’ Arago- 
nese ««iste mia collina nella cai roc- 
cia calcarla»! ritrovano conchiglie e 
bucini , che qel centro della stessa 
roccia ai trovano ossa di bovi e denti 
di cavalli e di asiui con ossa di altri 
animali domestici e più piccoli. 
Questi depositi non possono esservi 
•tati trasportati dalle correnti dei 
fiumi, ma devono essere stati fatti 
In on tempo in cui era aiutata (pie Ila 
collina, e prima che fojse ricoperta 
dal mare. Lo stesso deve dirsi del- 
l’ ossa che ri ritrovano a Cherso , ed 
Ossero ed a Gibilterra. Alcuni ana- 
tomici Inglesi citati dtl sig. Dillon 
nell' esaminare quest'orsa fossili di 
Gibilterra, le ha ino credute ossa di 
capre. Lo stess j dovrà dirsi di quel- 
le ancora dell' Affrica e di Ossero. 
Mo-ì.ig. Testa in una sua lettera 
diretta al coute Carli sull' autorità 
dell’ Holman , del Collison, del- 
1’ Huuter e del Mcrch, sostiene che 
l’ ossa credute finora di elefanti 
appartengono piuttosto a cetacei: 
eono nella stessa opinione il profes- 
•or Santi ed il Maggi , ma non ha 
guari il professar Nesti ha messo di 
nuovo in dubbio la cosa, supponen- 
do che queU’oss.t e**er possano ossa 
© di elefanti, o di qualche fisoetere 
(Rossissimo , o di mastodonte , o di 
ippopotamo o di rinoceronte o del 
gran japir, od anche di bovi grossis- 
simi. E serto che nell'Agro romano 
circa a a5 anni sono fu ritrovato sot- 
to terra, e quindi riposto nel museo 
del cardinale Zelada, un corno per 
ben due volte più lungo delle corna 
dei bovi romani . e per ben quattro 
volte più grande di quelli degli altri 
bovi d Italia. 

Pagina iif. 

Il dotto monsignore Testa , a cui 
aderisce l’ illustre autore della Bib- 
bia vemiirata , dice che* la costm- 
pione dei tSmpj egiziani apparisce 


di recente data relativamente al- 
l’antichità remotissima che loro si 
attribuisce. L' antichità dei tempj « 
così incontrastabile, quanto è diffì- 
cile il rie noteere le nazioni che 
hanno cominciato ad averne. Nella 
Fenicia e nell Egitto convien cer- 
carne 1’ origine, non potendosi ri- 
vocare in duhbio che in queste 
contrade è uscita in rampo poco 
tempo dopo il diluvio 1 Idolatria, e 
con essa tutto ciò che concerna il 
culto degli Dei e l'uso dei templi. 
Er »doto e Luciano lo dicono fon- 
maini ente degli Egiziani. Semplici 
altari di rozza pietra in mezzo alla 
campagna erano i soli preparativi 
dei sac erdoti, e a questi in seguito 
tucocssrro i luoghi chiusi e le repel- 
le. Parrebbe che gli Egiziani non 
n’ avessero avuti prima del tempo 
di Mosè , poiché il sacro scrittore 
non ne ha mai fatto parola. Bauier 
vuole che il primo tempio portatile 
e forse il modello degli altri , fosse 
il tabernacolo da Mosè inalzato.il 
chiaris. sig. Giuseppe del Rosso pro- 
fessore nell' accademia delle belle 
arti di questa città di Firenze, e 
architetto al servizio della rea! 
corte di Toscana nella sua operét- 
ta che ha per tìtolo Ricerche suJ- 
V architettura Egiziana ec. è 
d* avviso che i templi fossero co- 
struiti prima: è dall’ uscita degl’ /- 
smeliti dall ' Egitto t egli dice , che 
esister dovrà il famoso tempio di 
1 uh ano inalzato da Sesostri , che 
avea regnato circa aoo. anni prima di 
quest' epoca e a cui dovea l’ Egitto 

I abbellimento di cento sontuosi 
templi al riferir di Diodoro Siculo. 

II P. Cairn et è di sentimento che il 
tabernacolo può darci qualche idea 
del modo con cui eran costruiti i 
primitivi templi degli Egiziani s 
Strabone ci dà con accuratezza la 
descrizione dei templi Egiziani e 
che qui non è d uopo riportare, 
trattandosi solamente dell’ autichilà 
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£ queitl m.dMÌmi templi. É fama- 
•o il tempio di Tebe , quello di 
Proteo a Mernfi quelli d fi de e 
Pencre di Tentyra ove boriva il 
culto di questa divinità : quello del* 
l’ antica EUopoli , o 1 On della 
Scrittura ed al presente Mutarne , 
che pretende»! favolosamente fon- 
datada/fpts. figlio diRhode e del So- 
le, che insegnò l 'astronomia agli abi- 
tanti e adorava il sole . Vi si adorava 
pure un toro sotto il nome di Mae» 
pir, come si adorava a Memfì sotto 
quello di Api* Presso questo tem- 
pio eravi tuia Sfinge di un bel gialta 
lunga 2o piedi , e da una parte della 
porta un obelisco. I sacerdoti di 
questo tempio eran fimosi per le 
cognizioni di astronomia e di filo- 
sofia , e a tale effetlo era presso 
Enopoli una famosa specola che era 
uno dei quattro famosi collegi del- 
l’Egitto, e sappiamo avere in questo 
luogo soggiornato Platone. 

I templi di Dindern e di Jlennè 
tono di una remota antichità, ma non 
così può dirsi dei due zodiaci quivi 
•coperti. 

L‘ invenzione de* templi, o fab- 
briche circolari sembra esser remo- 
tissima, ed è certissimo che gli Egi- 
ziani l’ hanno- conosciuta assai per 
tempo. 

Io non determino per questo che 
fossero di forma circolare i templi 
di Dindera , e di Henne , ma che 
neppure fossero dell' epoca degli 
imperatori Romani. 

Pagina 128. 

Questo prezioso monumento è 
•tato portato di Persia dal *ig. Mi- 
eli a ud che l’ ha trovato una giornata 
al di sotto di Bagalad nelle rovine 
di un palazzo , appellato i giardini 
di Semiramide presto il Tigri, 

( Il sig . Michaud è un dotto bo- 
tanico che la sua passione per la 
•toria naturale ha strascinato nel- 
1 ' America Settentrionale , dipoi in 


Persia, e che quindi c ripartito col 
capitano Baudin. Egli ha pubblicato 
prima della sua partenza una bella 
monografia sulle quercie di Ame- 
rica }. 

Questo è un marmo rovesciato 
nell’ acque del Tigri , prima di esse- 
re stato lavorato. Il sig Mc-haud 
Ma gaz Enricl p. an, Pi T HI 
pag. 86 , dice che è un basalti : in 
tal caso egli sarebbe del medesimo 
genere eh* quelle delle rocce cor- 
nee appellate impropriamente basal- 
te, poiché questi non sono 
Volcanici; ma io ho fatto 
diquestapietracon un acipo, ella fe- 
ce dell’ effervescenza, stropicciata, 
ella diede un odor fetido Questo è 
dunque tui marmo, e si può riporta- 
re alla calce carbonata bitumini - 
fera , dell’eccellente sistema mine- 
ralogico del C. Hauv, T, 2. p. 89. 

I marmi di questa specie sono stati 
sovente impiegati nell' antiche ope- 
re di scultura II color di questo è 
nero : ma Niebuhr. Viaggio. T. 2. 
P 100 , ni dice che gii edili 7 j di 
Persepoli son costruii i di un marmo 
durissimo, di un bigio carico e scuro, 
che prende una bella pulitura e dì- 
vien quasi nero : egli è comunissimo 
in questa contrada ; la montagna 
Racmed, situala a ima piccola di- 
stanza . somministra in copia questo 
marmo , egli è presumibile che il 
nostro venga dalle medeutne cave: 
esso è effettivamente bigio nelle sue 
spezzature: il color nero che acqui- 
sta col tempo nella sua superficie, 
deve esser prodotto dalla combina- 
zione dell' aria infiammr'hile del- 
T atmosfera con il bitume, di cui 
esso è impregnato; è anche questo 
bitume che gli dà questo odore, me- 
no fetido di quello della nostra 
pi erre de fiore , o pietre pliant , ma 
molto sgradevole Si «a che il suolo 
di Persia come quello d Babilonia, 
somministra del bitume in abbon- 
danza. 
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Dice di averne spediti ( des plà- 
tres o disegni, e dell’ incisioni di 
questo monumento) ai sig. Munter, 
Haider, Auseley, Hagar. Henley, 
e Silvestro di Sacy, e che loro farà 
acuzi dubbio nascer dell' idee che 
si compiacerà di riunire, per dame 
1’ estratto ai lettori di questa 
raccolta. 

La •ua forma è allungata, roton- 
di, e un poco piatta ( aplatie | ; es- 
so ha \S centimetri ( un piede e 
mezzo) di alt ezzi sopra l’X centi- 
metri ( un piede ) di larghezza. Pesa 
quasi 3x kilogratwni ( 44* libbre ) 
La sua forma piramidale, consacra- 
ta nella religione dei Persiani, avrà 
creduto proprio deliuearvi quelle 
figure relative al culto. 

Esso è lavorato sopra le due sue 
faccio: ciascuna è divisa in due se- 
zioni. Nel campo superiore son 
differenti figure , nel campo infe- 
riore, è l' iscrizione. 

Il serpente figurato sopra ( la 
franche ) del monumento e che si 
vede dall'alto della Tavola Y IH. » 
divide le due parti della pietra. Es- 
so è coperto di (stries i lunghe e in- 
terrote, a un dipresso simili a quello 
che osservanti sul dorso della lumaca 
( limare ): per queste ( striti ), lo 
scultore, se egli si può meritar questo 
titolo, ha preteso indicar le scaglie. 
Dalla sua testa escono due lingue 
Allungate, lo che h tutto conforme 
alla natura del serpente ohe gli 
artisti e i poeti rappresentano quasi 
sempre male a proposito, con una 
lingua triangolare a ferro di frec- 
cia. Del resto il serpente che stendesi 
qui da una parte all'altra della figu- 
ra n- n è un’ idea straniera agli 
Orientali .Secondo il Cordonar», nei 
suoi Co'nmrnta' j sull'Alcorano, il 
trono di Dio è circondato da un im- 
incn*o serpente. ( Silvestro de Sacy 
Memorie sopra alcune antichità 
della Persia ). Il cav. Silvestro de 
Sacy non pensa che convenga citare 


ima favola alcoranica per illustrare 
un munumento di magismo. D'al- 
tronde il serpente che, secondo ì 
Musulmani , circonda il trono di 
Dio, è alato ; esso ha 4*> ale, e so- 
pra ciascuna piuma delle sue ali 
tiene un angelo ec. A lui sembra che 
il serpente che noi vediamo qui , po- 
trebbe esser benissimo il grand* A- 
schmogh , il serpente infernale , il 
gran ( couleuvre ) di coi si è soven- 
te parlato nei Zend-Avesta : questo 
è Ahriman. che sotto la sembianza di 
un ( couleuvre ) saltò dal cielo in 
terra, e che produsse gli animali ve- 
lenosi. distrusse la vegetazione, • 
la madre dell', inverno : altrove è la 
prima produzione di Ahriman oppó- 
sta alla prima opera di Orxnusd sulla 
terra. Questo principio maledetto 
di ogni impurità sarà bruciato nel 
giorno della resurrezione in mezzo y 
dentro a metali fusi. 

Si può consultare su questo ser- 
pente la tavola drl Zend-Avesta ai 
vocaboli Aschmogh , Couleuvre, 
Sei peni. 

' Forse questo marmo h un talisma- 
no destinato a legare questo male- 
detto principio , e a neutralizzar I 9 
sua influenza. 

Non trattasi più che di determi- 
nare che per quel serpente cono- 
sciuto presso di ezsi, i Persiani 
avranno potuto figurar questo. 

Per la sua forma e la sua grandez- 
za eiso deve essere uno delle specie 
del genere Boa, ( forse il Boa tur- 
cico ). 

Pagina 1 33 . 

IFcicicjei Tir} principalmente, 
e quindi i Cartaginesi che trasser dai 
Tirj 1* origine, furono i primi popo- 
li commercianti della terra, quan- 
tunque non sian mancati autori 
ohe conoedsno questo vanto agli 
Arabi, annoverandoli fra i più anti- 
chi navigatori. Canto infatti Catullo 
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«He Tiro insegnò U prima» spiegare 
ai venti le vele. 

Prima rat ero ventri credere docta 
Tyros. 

Cosi ancora Pietro Valeriano, 
Lib. dei Geroglifici , f\ r y. 

Qurritis et c«lo Phcenicum 
inventa sereno. 

Qua» sit stella bomini commoda , 
qua? que mala. 

Ruto Festo Avieno nella descri- 
zione della terra, così dice : 

Sai»*' quidquidpulsatur ah estu, 

Phoe» icum regio est Hirubro 
a gurgite quondam 

Mutavere domo» : priroique per 
«quora vecti 

Lustravrre saliun : primi docuere 
carìnis 

Ferre cavi» orbis commercia , 
sydera prima 

Serva vere poli 

Tiro celebre nelle storie per 1’ as- 
sedio di Nabuccodonotor, che durò 
1 3 anni , e per quello che sostenne 
«otto Alessandro ebe dorò per sei 
mesi, passava. per una delle più 
antiche e delle più floride cittì 
del mondo. L’ industria dei suoi 
cittadini e la vantaggiosa sua ritua- 
sione, venduta l' aveano padrona 
del mare e centro del commercio 
dell* universo. Dagli ultimi conimi 
dell Arabia, d Ila Pernia r d<*lle 
Indie fino alle più remote regioni 
dell’Occidente, dalla Scizi.i e dai 
pat si sottentrionali imo all Egitto t 
al P Et iopia ed ai paesi meridionali, 
tutte le naz oni contribuivano ad 
aumentarne le ricrhczzr . lo splen- 
dore e la forza. Noti solo rutto ciò 
che in quell** doviziose regioni tro- 
var ali di necessario e di utile alla 
società ma ciò che vi era di raro, 
di curioso e di magnifico, di pre- 
zioso e di pii* atto a mantenere e 
nutrir le delizie e il fasto tutto era 
portato ai di lei mercati, ed ess» poi, 
come da una sorgente c mune, lo 
spargeta per lutti i regni, e comu- 


nicava ad essf nel tempo stesso 
I* aria contagiosa degli agi. delle va- 
nità , d»l lusso e della morbidezza. 

La Fenicia se ebbe nel c» mmercio 
il primato e nella navigazione, lo 
ebbe ancor nelle scienze. La Grecia 
e debitrice alla Fenicia di gran par- 
te della sua coltura. Cadmo figlio 
del re di Tiro , o secondo l' opi- 
nione dei Greci , di quel di Sidone , 
passato in Grecia per ordine di suo 
padre in cerca di Europa, fcrmosri 
della Beozia, dove fondò la città 
di Tebe , insegnò ai Greci il com- 
mercio e la navigazione, istituì 
scuole pubbliche ed introdusse 1* al- 
fabeto allora soltanto di 1 4 lettere. 

Pagina a 4* - 

I Caldei millantavano qmsi un 
mezzo milione di anni d‘ antichità, 
al dire di Milizia nelle memorie de- 
gli architetti antichi e moderni 
T 1 Contavano eglino 120 Sari o 
Periodi di 3<>oo anni, ovvero di 
4?3‘J secoli fra Aloro il fondatore 
della loro colonia, ed il diluvio di 
SisntTo re di Ardale, il quale sem- 
bra coincidere colla prima età isto- 
rica delle monaichie» 

Pagina *4 7 . 

Dalla dottrina dei Caldei molte 
cognizioni ricavarono » Gr»ci, « 
questa è 1 u ica parte dell’Asia, del 
cui sapere ci ubhiano gli antichi 
tramandali irrefragabili monumen- 
ti Tolomeo ha lasciato la memoria 
di molte astronomiche o-ssrrv -rioni 
dei Caldei , e vi ha lutto il fonda- 
mento di credere che molte altre ne 
fossero state fatte ancora nei tempi 
anteriori. La stessa favolosa anti- 
chità di . -nte miglinja di sf coli deri- 
sa dai Greci e dai Romani , che per 
altro il Bailly si è sforzato dj giu- 
sti! care in qualche maniera . prove 
certamente un» certa verità sepe- 
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riore a quella di tutte l*a1tre na- 
zioni, delle quali forse non sonori 
finte favole di tal natura, perchè un 
egual fondamento maiicava . a cui 
appoggiarne la falsità. Leggiamo in 
Seneca ( qusst. naturai, lib. VII. 
cap .3 ) che Appo Uonio Mindio esper- 
tissimo nello studio delle cose natu- 
rali , il quale dimorato ave a lungo 
tempo presso i Caldei, per istruirsi a 
fondo della loro dottrina, ferma- 
mente asseriva che i dotti Caldei nel 
numero dei pianeti collocavano le 
comete , c che giunti erano ad in- 
tendere cd accertare il vero lor 
corso. 

Le grandiose fabbriche di cui par- 
lano Erodoto ed altri antichi «mo- 
derni scrittori, veder fanno i progres- 
sidei Caldei nella cultura delle aiti. 
Non dovrebbe omettersi tra i son- 
tuosi monumenti, il tempio di Belo. 
Solo du o qualche cosa de suoi tenori. 
Diodoro ( Uh. 2. 1 fa menzione del- 
la statua d'oro massiccio alta i$o pie- 
di, che la Scrittura porta a 6o cu- 
biti , o 90 piedi di altezza, compre- 
sa però la statua e Usuo piedestallo, 
e che Nabuccodonnsor consacrò 
nella campagna di Susa. Conteneva 
mille talenti d' oro babilonesi, la 
qual somma , secondo Polluce , che 
nel suo Onomasticon fa il talento 
babilonese di 7000 dramme attiche 
cioè di 875 oncie, ascenderebbe a 
tre milioni e mezzo di lire sterline. 
Ma se si alza la statua Uno a 90 pie- 
di senza comprendevi il piedestallo, 
il suo valore ascende ad una somma 
prodigiosa. Vi erano pure altri idoli 
e molti vasi sacri in questo tempio 
di Belo, tutti di oro massiccio. Qnel- 
U di cui fa menzione particolare 
Diodoro valevano 5 o 3 o talenti, i 
qnali uniti agli altri mille soprac- 
cennati, che valeva la statua sorpas- 
sano la somma di 21 milioni di lire 
sterline. Inoltre è cosa facile l' imma- 
ginarsi che vi fossero altrettante ric- 
ehecze in suppellettili non specifi- 


cate, il che ascende ad una somma 
immensa. Imperocché erano 'looo 
anni che raccoglievano questi teso- 
ri, mentre 2000 anni durò quel 
tempio. Furono tutti tolti da Xerse 
quando lo distrusse. Forse lo fece 
per risarcirsi con questo Imitino 
delle grandi spese fatte nella sua 
spedizione in Grecia. Alessandro 
ritornato dall' Indie in Babilonia 
volea rifabbricarlo, e subito v’im- 
piegò 10000 persone per isgom— 
brame il sito e rimuoverne Je rovi- 
ne; ma essendo morto due mesi 
dopo, quando l’opera non era an- 
cora molto avanzata, la sua intra- 
presa non si eseguì. 

Vicino al tempio di Belo e dalla 
parte orientale del fiume vedevasi 
I antico palazzo dei re babilonesi che 
avea 3 o stadj , cioè una lega e mez- 
za di circuito. Il palazzo nuovo 
edificato da Nabuccodonosor era a 
quel dirimpetto dalla parte occiden- 
tale, che avea 60 stadj di circonfe- 
renza che forman tre leghe. Egli 
era circondato da un triplice recin- 
to di mura separate una dall* altra 
da uno spazio molto considerabile. 
Ciò che faceva la maggior beilesta 
di quel nuovo palazzo . eran quegli 
Orti pensili tanto rinomati fra i Gre- 
ci. Le dighe, i ponti sull Eufrate, 
le mura della città di Babilonia, 
Babilonia stessa potevano con ra- 
gione annoverarti fra ima delle set- 
te meraviglie del mondo . Io mi 
risparmio ili fai ne qui la descrizio- 
ne , perchè il saggio lettore può ve- 
derla nelle migliori storie . e negli 
espositori de Ile d.vìne Scritture. 


Pagina 169 . 

Il Zend-Avesta può dirti la sacra 
Scrittura dei Persiani. Quest’ opera 
è stata diligentemente tradotta dal- 
l'Anquetil, e molto commendata 
dai moderni i quali nei libri anti- 
chi» •uni dei Gentili vorebber litro- 
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vare ogni co*». . c e ne vuole autore 
Zotoastro, ed è divìsa in 14 tomi. 
È intitolata Zend-Avctta f cioè 
l* Accendi fuoco e il yùci/e.perii- 
gui ficare che la setione era effica- 
cissima ad accendere gli animi nel- 
r amor divino. L ‘Hyde e il viag- 
giatore Enrico Lord dicono che 
anche adesso quei pochi Persiani , i 
quali mantengono la religione dei 
maghi , conservano in ogni tempio 
un esemplare di questo libro da lor 
▼oneralo, come da noi la Bibbia e 
dai Vlaomei tani l’ Alcorano. É divi- 
so in due parti : nella prima si pre- 
scrive la sacra liturgia, e tutti 1 riti 
del culto religioso: La seconda com- 
prende i precetti della religione e 
della morale. Z oro antro, comedi- 
cono spacciava che gli era venuto 
dal cielo. Esso è scritto nell'antica 
.lingua Persiana: e l’Hyde se non 
gli fosser mancati i mezzi aveva in 
animo di damo una nuova versione 
latina Lo stesso Hyde il Prideaux 
e il Beausnhre hanno questo libro 
per genuino, e conseguente per 
uno dei più antichi che siano stati 
scritti. 11 Fabrizio e il Budeo la- 
•cian questo punto indeciso. L* V#- 
zio e il Brucherò lo stimano apocri- 
fo e del tutto finto e più veramente 
scritto per sostener la dottrina di 
Zoroastro da qualche sacerdote Per- 
siano in quei tempi in cui la Persia 
era abitata da molti Giudei e Cri- 
stiani. Imperocché assaìssime rosé 
sono in questo libro prese dal vec- 
chio Testamento. Si parla di Ada- 
mo , di Èva, di Àbramo, di Giu- 
seppe, di Mosé, di Salomone della 
creazione del mondo e del diluvio 
quasi alla stessa maniera che si leg- 
ge nel Genesi , e vi si trovano inseriti 
molti Salmi Davidici. Queste cose 
appunto fanno credere al Prideanx 
che Zoroastro fosse di stirpe Ebrea 
e discepolo di Daniele. Può Asserirti 
che chiunque con animo imparziale 
•- con occhio erudito si accinga a 

Tom. I. 


leggere alcune pagine di quel Bòro» 
ben tosto vi scoprirà la mano di un 
mod-mo impostore. Il Meiners ncl- 
r accademia di Gottinga, forse 
troppo aspramente, adduce evidenti 
ragioni, perchè ne possa rimanere 
il menomo dubbio. Ometto altre 
ragioni portate dal Bmkero nel pa- 
rimente persiano libro chiamato 
Sadltr che è un compendio del 
Zend-Avesta, di cui IHyde ceno 
ha dato un estratto. Vi si dice chia- 
ramente che egli era Persiano e 
che ebbe per padre Purshasp , e per 
madre Doghdu nativa della Città di 
R*y. Laonde il parlarsi in quel libro 
di cose Ebraiche ne mostra appunto 
l 'impostura per far credere agli 
Ebrei «d ai Cristiani che la re ligi o- 
ne dei maghi non era guari dalla lor 
differente. Ometto finalmente di 
ragionare di quella ooUezione che 
°°1 titolo di Oracoli di Zo- 
ro astro o caldaici apocrifa al certo 
per giudizio oramai di tutti i 
critici. 
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No-Amo» città di Egitto altro 
non era che Tebe famosa per le 
*Ue cento porte , e pel numero im- 
mense de' suoi abitanti. I Greci la 
chiamarono DiospoU, o Città di 
GioVe per il magnifico tempio fab- 
bnoato »n essa in onore di qnesta 
divinità dei Pagani. Per questa «tes- 
sa ragiono dicevari presso gli Egizj 
No-Amon , perchè quest’ era il no- 
me di Giove presso quel popolo. 

Tebe era sul gusto di Babilonia 
ed inoltre si popolata , che da cia- 
scuna delle sue cento porte poteva 
far uscire dieci milla guerrieri: valé 
a dire tutta la città poteva sortimi- 
nistrare un milione di soldati, ed irt 
conseguenza ella dovrà contenere 
almeno cinque milioni di abitanti. 
Tutto l’Egitto non ha mai conte- 
nuto più di tanta popolazione. Leg- 
giera difficoltà! ( Può vedersi Tram-» 
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ceieo Militi» nelle memorie degli 
architetti antichi e moderni T. 1 . j. 
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Noi contempliamo nella China la 
prima nazione che abbia coltivate 
le lettere. Chi avrebbe mai potuto 
immaginarsi che quest'impero nella 
sua storia salisse tant’ alto , quanto 
quello dei Babilonesi, degli Egiziani 
ed in generale quanto tutti gli altri 
popoli , e sconosciuto affatto e stra- 
niero per tanti secoli fosse all' Eu- 
ropa? Noi abbiamo di fatto in questo 
secolo più chiare , « più distinte , 
più fondate e più sicure notizie dei 
remoti tempi dell'impero Chinese, 
che non delle meno lontane anti- 
chità delle nostre contrade di Euro- 
pa. Noi abbiamo da quasi 5 o secoli 
m poi una costante e continua suc- 
cessione degli annali di questa sin- 
golare ed unica n .sione. Fo-hi, 
Koangti. Yao, Yongtching e moki 
altri celebri personaggi non sono 
solamente conosciuti per nome, ma 
le loro vite , le loro gesta e i loro 
meriti si sono esattamente trasmessi 
fila posterità. Fo-hi fin da quasi 3 o 
secoli avanti l’era cristiana, regna- 
va gii nella China. Egli fu d'inge- 
gno perspicace, savio ed esemplare 
politico e grandemente promosse 
nel suo regno l' astronomia. Egli fu 
fl primo imperatore dt cui gl* istori- 
ci t più critici prendono l’epoca 
della vera e non interrotta storia 
Chinese. Nel tempo che i Greci a 

S lisa d'immonde bestie si cibavano 
ghiande , quando caduto non era 
tampoco nelle rozze loro menti il 
pensiero di alzar gli occhi al cielo 
per contemplarne le stelle, Fo-hi 
ave» già formate tavole astronomi- 
che, e la figura dei corpi celesti e 
la cognizione dei moti loro abbozza- 
ta. Nel *26. secolo avanti l'era cri- 
stiana regnava Hoangti, e sotto il 
suo impero prodigiosameute fioriva- 
no nella China le scienze : Ad Ho- 


angti son dovati quei due celc 4 >{j 
tribunali , delle matematiche I’ mio, 
l’altro della storia, i più gloriosi 
monumenti che in tutto il mondo 
abbiano ottenuto le lettere. Allora 
stabilito fu il cielo di 60 anni . che 
è tuttora iu uso nella Chinese astro- 
nomia, e 1 ' astronomo Yongtching j 
una sfera compose , e lasciò notate . 
molte astronomiche osservazioni 
che furono «lai posteri riconosciuto 
siccome fatte coll’ultima esattezza. 
Confucio fu cui filosofo cho niente 
cedeva a Platone ed ai più rinomati 
filosofi della Grecia La morale e la 
politica Chinese hanno riscossa ai 
nostri tempi la meraviglia di Euro- 
pa. La poesia pure è stata amata dai 
Chinesi , ed inni non solo e cantici 
presso di lor ù sentivano, ma vede- 
vsnsi altresì poemi drammatici che 
il più perfetto grado contengono 
della poesia. Questa nazione in som- 
ma ci offre nella letteratura uno 
spettacolo non mai altrove veduto 
in tutta T estensione del globo, lo 
non trovo ragioni l»a$teYoli a ricu- 
sare di supporla Indiana col Mignot, 
nè Egiziana col C.vylus , dirò bensì 
che una nazione che da principio 
fece tanti progressi nelle scienze , 
una gente sì colta e sì polita, uà 
si amante della dottrina, è viVuto 
per lunghi secoli divijo dal resto 
del mondo, non solo ai curiosi 
Greci sconosciuto , ma anche agli 
altri Asiatici suoi vicini. Un muro 
impenetrabile separava dalla Tar- 
tarei, e dall’Asia settentrionale la 
Clona ed un muro ancor più diffici- 
le a superarti nascose tenoa le co- 
gnizioni Chineri dagli sguardi de- 
gl* Indiani e dei Persiani, che vi 
stavano attorno , non che dai remoti 
Egiziani e dogli Europei ancor 
ciechi. 
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Ffzret nella sua cronologia dei 
Chinesi sul testimonio di Suida ri- 
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•ÌAÌ duce però U durata degl* intervalli 
uno, txa A loro e Sisustro a 2220 anni lu- 
tm» nari, non valutando il Taro die di 
•ndé j 8 anni lunari intercalati, ovvero di 
loti lunazioni. Alcune tradizioni 

cà« dei Chine»» fanno rimontare la crea- 
lo- aioli del primo uomo da e»si detto 
n{ Poan-Kau fino a quasi 1 00O secoli 
tóf prima dell' epoca di Confucio che 
uà £on 5oo anni prima della nostr’ era. 
ati 1 loro annali sicuri ed autorizzati 
ix pel suffragio di un tribunale stabili- 
ate to appunto per questo oggetto, non 
tu» cominciano però ohe dal regno di 
tei Fo-hi circa V anno 2952 avanti la 
•ai «tessa era, e questa storia continua 
•> in seguito senza interruzione da Fo - 
uà hi fino ai nostri giorni. I letterati 
si della China dividono 1 età del nostro 
,4 globo in dodici periodi di 190 seoo- 
.* £ , sette dei quali son già trapassati , 

e pretendono che il primo nomo 
\» fo»se creato sul principio del terzo , 
s 64 secoli prima dell’era cristiana j 
0 e che il mondo deve ancora esistere 
circa 622 secoli prima di subire una 
e rivoluzione, dopo la quale rinàsce- 
vi rà di nuovo , come la fenice dalle 

0 sue ceneri. 

1 
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s 

• Ecco i sentimenti dell’Ezour- 

• Vedara sulla Divinità. Si possono 

i contare i grani di sabbia della ter- 

{ ra , e sapere il numero delle gocce 

1 dell’acqua del mare, dice Chu^ 

. ntontou nell’ Ezour- Vedara; male 

1 grandezze di Dio sono del tutto al 

. di sopra d«*lle nostre cognizioni. 

. Frattanto io ti dirò alcuni nómi che 

possono convenirgli. L' adorazio- 
, ne a Colui che è l’Ente supremo, 
che è l’eterno creatore di tutte le 
uose. È da voi che deriva la morte 
e la vita. Voi solo far potete la 
nostra fel'cità. Voi siete l’essere 
sovranamente felice, e felice per 
voi stesso. Il' possedervi , è polie- 
d«re il colmo di tutti» beni. Ninno 


ò felice che per voi, rauno è felice’ 
che in voi , e l’ nomo non possederà 
mai la vera felicità, qualora non 
abbia la felicità di godervi. Voi sie- 
te la vita e il sostegno di tutte le 
co«e senza che voi abbiate bisognò 
di sosiegno. Voi solo godete di ùna 
felicità che niuna cosa può alterare 
e corrompere. Siete voi che nascer 
fate nei nostri cuori 1 sentimenti di 
pietà e di virtù , che ce li conserva- 
te e li premiate. \ oi siete per tfc«* 
celione* al di sopra di tutto, e siete 
il vero , ed il solo maestro. Voi solò 
potete compire i nostri voti, e 
mettere fine ai nostri derider). Voi 
siete il Sa va ore , il Padre e il mae- 
stro del mondo. Voi vedete, cono** 
scote . e governate tutto. Voi iole 
il nostro refugio il nostro conforto, 
e il nostro unico bene. Ecco, ag- 
giunge Chumontou, una parte dei 
nomi che bisogna pronunziare per 
meritare il jierdono d**' suoi peccar- 
ti , e il compimento de’ suoi voti. 

. * 
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L’opihiowz degl’indiani la piib 
strana di tutte sull’ antichità della 
terra, è egualmente curiosa chò 
ridicola, ed esagerata. Essi divido^ 
no la storia dell'universo m 4 0 

periodi . che chiamano Toghe. 

Il primo detto Sutti Ioga 9 o pe- 
riodo di purità deve , secondo essi» 
aver durato txentaduemila secoli , è 
la vita dell’uomo arrivava a cento- 
mila anni , e la sua statura a 23 
cubiti o quasi 53 palmi. 

La seconda età detta Tirta jogft , 
perìodo nel quale il terzo del gene- 
re umano fu riprovato , durò Véntf-j 
quattromila secoli, e d’allofa gli 
uomini vissero fino a ! 0000 anni. 

La tersa Dtrpar Ioga. ( ierio*> 
i0 cui la metà della specie umana 
divenne depravata, durò 16000 se- 
coli, e l’uomo arrivò fino all età di 
tooo anni. 


La quarta età finalmente, detta 
Calli Ioga, ossia periodo nel qu.de 
tutto il 'genere umano fu corrotto * 
o diminuito ( poiché tale è il senso 
dell* parola Calli ), è quella in cui 
▼ivi amo e che essi credono dover 
durare qooooo anni, dei quali si son 
già trapassati quasi Sono. Queste 
quattro età |>otrebbero corrispon- 
dere per analogia ai secoli d'oro* 
d’argento, di bronzo e di ferro dei 
nostri poeti. Secondo Frcret nella 
cronologia dei Chinesi. T. 3. , la 
Calli Ioga deve aver cominciato ai 
l6 di Gt nnajo nell’ anno Ji 02 avan- 
ci la noatr era , epoca che potrebbe 
coincidere con quella del diluvio di 
Noè e di Sisutro. 

Gli Assirj di cui burlasi fin Cice. 
rene, contano fino a settecento 
Ventimila anni avanti la nascita di 
G. C. È ingegnosa la congettura di 
Alfonso de# Vignoles celebre nel- 
l’accademia di Berlino il quale so- 
spetta che fossero giorni e non anni, 
e appunto, dice il Moniglia ridur- 
rebbe allora il numero mostruoso 

dei settocentcventimila a poco più 

di aooo. quanti con ragione si con- 
tano cominciando poco dopo il di- 
luvio e giungendo fino ad Alessan- 
dro Magno conquistatore dell'Asia, 
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Sowo rimarchevoli i sentimenti 
del Baguvadam sulla Divinità e 
che io ho preso dalla bell'opera 
francese , che ha per titolo n Paral- 
lelo delle Religioni. Quantunque 
l’Autore del Ragavadam, che è un 
trattato di teologia popolare divisa 
in dodici Cantiamo o libri , appari- 
sca raccmtar molte favole . nel- 
l'intenzione che vi si aumenta la 
fede , non lascia frattanto di con- 
dannare il culto de’ simulacri n . Il 
vero sacrifizio, dice egli, si è quel- 
lo dello spirito e del cuore. Gli 
ignoranti indirizzino i loro voti ai 


simolacri fatti dalle mani dogli uo- 
mini. Il savio adora Dio in ispirita. 
ss In un altro luogo, egli non disap- 
prova in una maniera meno espressa 
quelli che ricorrono a straniere di- 
vinità , e dirigono le loro preghiere 
ai simulacri ai pianeti, a’ loro pa- 
renti defunti, e ai genj malefici. 
Violinoti vi è sempre Considerato da 
Vta^sen come 1 Ente Supremo, e il 
principio di tutto : » Egli è di sua 
natura escute da tutte l’ umane vi- 
cende : egli solo conosce se stesso 
egli è a tutti gli altri incomprensi- 
bile I dottori che tra se disputano 
sulla sua estensi, non sanno quel 
che dicono questo Dio è tan- 

to grande che non saprebbesi for- 
marne una giusta ed adeguata idea c 
Per questo esso è appellato l’inefi- 
J bile , 1 * infinito t rincomprenu - 
bile n Altrove egli dice: ss Dio, 
quest'essere muco, e semplice , 
non ha alcuna connessione reale 
con la materia ss . Ecco frattanto 
quel che si legge ne II ' i*tes»a opera 1 
ss Siate persuaso dice uno degli in- 
terlocutori del Bagavadaru, che 
tutto F universo, non è altra cosa 
che la forma di Viclmoa. Questo Dio 
porta tutto nel suo ventre. Tutto è 
Vichnou. Tutto ciò che è stato , 
che è, e che sarà, è in Vichnou ss . 
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Akmztt<wi»osi il sistema che U 
sommità delle montagne sieno state 
le primi- parti della terra vivili' ale 
dalla natura, e che sue cesò vomen- 
te si siano popolate le pianure non 
sarebbe un paralogismo quello di 
Credere che la gran pianura della 
Tartan a piu elevata della maggior 
parte delle montagne della nostra 
Europa, avesse atuto dei Coloni, dei 
Talefi e degli Alessandri molti se- 
coli prima che JVIeufi nel baia® 
Egitto avesse de’ Faraoni per go*. 
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vernarla ed Atene nella Grecia 
delle ìYtinenro per proteggerla. 
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Poche cose sali’ Isola Atlantide, 
di f*ui un Sacerdote Egiziano diè 
a Solone il ragguaglio. Piatone nel 
Timeo enei Grida scrive « l’isola 
Atlantica maggiore assai dell’Euro- 
pa e dell’Asia insieme, essere stata 
una volta praticata dagli uomini del 
mondo nostro: aggiunge bensì che 
poi per alcuni terremoti ed escre- 
scenze dell' acque ella spali, nè più 
si potè navigare l' Oceano Atlantico* 
]! conte Gio. Rinaldo Carli, uno dei 
più eruditi e giudiziosi critici che 
ha avuto l’Italia in questi ultimi 
tempi , ha con pochi tratti di penna 
nelle sue lettere Americane dimo- 
strata l' insussitenza e l’assurdità 
dell ipotesi di Buffon che nelle sue 
e|»nche fissò i termini del supposto 
raffi eddaraento del globo terracqueo, 
« sebbene avesse in conseguenza 
gettata a terra la base sulla quale 
poggiava 1* Atlantide del baitly, ha 
di più con singolar critica chiamati 
all’ esame tutti gli argomenti pro- 
dotti da questo scrìi tore in favore 
del suo sogno , e ne ha trionfalmen- 
te dimostrata lini insistenza Avrebbe 
potuto dichiararsi soddisfatto della 
gloria che perciò riportava da tutte 
le persone che amano sinceramente 
la verità: ma si è egli pure lanciato 
imporre dai due rispettabili nomi di 
Solone e di Platone, e persuaso che 
non si fossero lisciati ingannare, 
quasiché o non fossero stati uomini 
essi pure, o avessero avute altre 
prove fuori che la semplice asserzio- 
ne dei sacerdoti dell Egitto , si è di- 
chiarato in favore della supposta 
isola Atlantide, ed ha perciò cre- 
duto, che non gli restasse altro pe- 
to che quello di cercarne la situa- 
zione, Noti si può negare che non 
siano plausibili le sue congetture* 
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é che non siano tali da poter dimo- 
strare il fatto se non vero , almeno 
verisimile. Supponendo i sacerdoti 
dell’Egitto che 1 Atlantide fosi* 
situata al di là delle colonne di Er- 
cole egli è andato a rintracciarla 
nel mare Atlantico. Non potevano 
in vero quei sacerdoti ritrovare uno 
spazio maggiore per obbligare chi 
avesse creduto lóro, a perdersi in 
un cosi vasto mare. Il Carli sebbene 
immensamente lontano dalle colon- 
ne di Ercole ha ritrovato più stretto 
o meno largo quel passo che in quél 
vasto mare divide i due rontineuti; 
cioè dal capo Gangrin nella Guinea 
Affric ana fino al Rio grande del 
Brasile, ed ha supposto che questo 
tratto di mare che realmente è in- 
tersecato da molti bassi fondi, sia 
stato il luogo preciso dell' Atlantide; 
che quest'isola sia restata sommersa 
nel Tinnal* amento delmare cagiona- 
to dalla mutazione dell'asse della 
terra, e che da questo innalzamento 
del mare abbia avuto origine il Me- 
diterraneo e l'Adriatico. 

E certamente ingegnosa questa 
ipotesi e in conseguenza di cui fa 
d’uopo credere che le quattro parti 
del mondo non formassero da prin- 
cipio die un solo continente. 

Lo Svedese Ba»*r calcando le ve- 
stigia di quei molti scrittori che a 
suo tempo tutto riportavano alle 
Giudaiche antichità, perchè queste 
sole foimavsno l’intero loro studio 
aveva traveduto in questa supposta 
isola chiamata Atlantide la Giudea. 
N i-l suo saggio sull’ All-intide con- 
fuse Ercole con Atlante ; e i figliuoli 
di Giacobbe con i fratelli dell ’ n tesso 
Atlante ma quel che è peggio, per 
dare un’aria di verità al romanzo, 
avea riempito di false citazioni il 
suo scritto. Il Granio per imitarlo, 
aveva con esso ravvisato nella Pale- 
stina questa grand’ boia. Il Bougain- 
ville con minore iuverisimiglianza 
aveva cercata nelMediterraneo o nel 
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Madagascar l' Atlantide. Il Fonta- 
nelle non aveva che scherzato sopra 
la pluralità dei mondi, ma non intese 
di scherzare il Freret che unendo 
al suo spirito di novità una farragine 
di erudizione, raccolse quanti mate- 
riali potè p-r costruire un ediheio 
almeno in apparenza regolare. Ciao 
Kudheck medico e professori* di U- 

£ sal,ove mori nel 1701 avea stampata 
iso* Atlantica Inpheti Egli avea 
preteso di provare che la Sverni* eia 
stata la prima sede del genere umano 
di tutte le religioni, e di tutte le 
scienze, ed era la v^ra Atlantide di 
Platone nella sua maggior parte 
sommi ria. 11 Mallet nella sua in- 
troduzione alla storia di Danimarca 
confuto i sogni di Rudheck, che 
combinavano coll ipotesi di Buffon, 
«d il z>ig. Hailly non solo se ne fece 
avvocato , ma volle in certa manie- 
ra furti autore di questa stranezza; 
e per meglio combinare coll’ idee 
di Buffon, pretese di ritrovare gli 
avanzi dell Atlantide neUTiola la 
più settentrionale, cioè quella di 
SpitzLergo Ciò fece in un regolato 
carteggio con Voltaire. 
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Si può assegnare un'epoca antica 
all America , fondandosi su quei 
verri di Virgilio nel sesto deli E- 
neide. 

.... !*uper et Garamantas et 
, Indot 

Rroferet imperiarti. Jacet extra 
riderà tellu» 

Extra anni solisque via», ubi ctrli- 
fer Atlas 

Axem humero torquet stelli» ar- 
dentibus aptmn. 

Egli di là dall lndo e'I Garamante 
Vittorioso allungherà l’ impero : 

E dove al ciel s’innalza il vecchio 
Atlante 

E pariisce per mezzo il popol 
m*ro | 


Vedrà la terra ai pladi strth tre- 
mante , 

D’opime spoglie e di trionfi altero: 
Ed avverrà colmarmi sue che volo 
Fuor delle vie dell anno e fuor 
del sole. 

Air arrivo di lui già impauriti 
Per gli oracoli veggio i regnif^spj 
E la pigra Meoti e i freddi Setti , 
E tutto 1 Oriente e i flutti Idaspj: 
E con gli ardenti ed infiammati Hti 
I gelati Lapponi e gli Arimaspj : 
E verso il mar raccolto in turni filo. 
Non corre più con sette bocche 
il Nilo. 

Tutti gl interpetri videro la difficol- 
tà di questo passo , e lo spiegarono 
comunemente che Augusto tutta do- 
merebbe l’ Affrica quanto essastm- 
deasi anco di là dai due tropici del 
Cancro. 11 P. Catrun per altro ac- 
cenna che ri retta da indovinare 
qual sia questa parte d Africa che 
stendeasi di là dai due tropici. Il P. 
Abramo dice dunque ingegnosa- 
mente il suo pensiero , e sostiene 
clie |»er questa terra di là dai Gara- 
manti e dagli indi allora conosciuti , 
vuole intendersi l’ America o 1 In- 
dia occidentale, come noi la chia- 
miamo, situata aldi là delle colonne 
di Ercole e dell oceano Atlantico. 
Certamente gli scrittori aniicHi mo- 
strarono di aver notizia dell’ India 
occidentale situata d» là dal tropico 
di Capricorno, e Clemente Roma- 
no, Origene e S. Girolamo ne fanno 
menzione. Osi Seneca nel coro se- 
condo della Medea 

Venient anni» s*cula seri», 
Quihus occanus vincola r»*rum 
Laxet et ingens pateat tellu» . 
Tiphysqpc novo» detegat orbe». 
Nec sit terris ultima Thule. 

Nella conografia di Gilberto G«- 
nebrardo, lib 2 , trovo ,C.irthagi- 
nenses cum eorum regimm floreret . 
oceanum Atlanticum dimenai sunf . 
terrasque aperuenmt , in qui bus 
•rant arbore» pukherrira* et coslum 
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taluberrìmum. Qoare cum malti eo 
navigarent et capti amcemtate tool 
non reverterentur in patrìmn, ejua 
ob bella , et asperitatem porteti , 
pcena capita» cantum est ne quii 
doinceps in eat terrai navigare! , 
nempe ne Africa habitatorìbu* ex- 
li aurìrctur : atque ita hujuimodi 
navigatio deiit. Ariitot. de Mirabi- 
lib. audit. 

Ea est America et Brasilia qnam 
Afrorum coloni ;\m eiie litu (lobi* 
tandum non est. H&nc autem ite rum 
avo rum «tate Lusitani et Caitilìi 
1497 receporunt. 

Martino Lipenio ( Diasert de 
Opbir alla Sez. IV. nel Tesoro del- 
1 antichità «acre di Biagio Ugolini 
Lib. VII. ) parla della tanto cele- 
bre Ophir della Scrittura, di cui 
non li sa precisamente determinar- 
ne la situazione, e fa questo quesito: 
An Ophir sit America et nominatilo 
vel Hispaniola, vel Perii, et Mexico 
•imul ? 

Guthrie nella sua bella geografìa 
dice che gli antichi non conosce* 
vano l'America Io leggo nell Isto- 
ria che Psammetico re di Egitto 
dopo 54 anni di regno, morì l’anno 
ventesimo quarto di Giosia, e a lui 
successe Neco tuo figlio . di cui fa 
menzione più volte la Scrittura sot- 
to nome di faraone Neco. Questo 
principe si pose all’ impresa di unire 
il Nilo al mar Rosso scavando un 
canale tra l’altro, ma dopo aver 
fatti perire cento venti mila uomini 
iu questo lavoro, fu costretto ad 
abbandonarlo. Egli però ebbe mi- 
glior fortuna in un'altra impreca. 
Alcuni esperti marina) di Fenicia 
(Erodot. Lib. IV ), che avea pre- 
ai ul suo servizio , fecero vela per 
il mar Rosso cou ordine «li scoprirà 
« costiere dell’ Affrica, di cui fe- 
licemente fecero il giro , e dopo tre 
Unni di navigazione se ne ritornaro- 
no in Egitto per lo stretto di Glbil- 
torrn, viaggio sorprendente in quei 


tampi , ne* quali non era per anche 
in uso la bussola. Questo viaggio 
fu dunque fatto due mila cento anni 
prima che Vasco Gara» portoghese 
colla scoperta del capo di Buona 
Speranza I’ anno 1^97. trovasse la 
stessa strad », per amWe nell' Indie, 
1 » stessa, dico, per cui i Fenioj 
erano venuti dall indie nel mare 
Mediterraneo. 

Il Tasso nel canto i 5 . della sua 
Gerusalemme 

....Ercole , poiché uccisi i mostri 

Ebbe «li Libia, e del paese Ispano* 

E tutti scorsi , e vinti i lidi vostri 

Non osò di tentar l’ alto oceano. 

Segnò le mete , e ’n troppo brevi 
chiostri 

L 1 ardir restrinse dell’ ingegno 
umano. 

Ma quei segui sprezzò che egli 
prescrisse 

Di veder vago, e di sapere Ulisse. 
Ei passò l- colonne , e per l’ aperto 

Mare spiegò de 'remi il volo au- 
dace : 

Mi non giovo gli esser nell' onde 
esperto , 

Perché inghiottillo l* ooean vo- 
race. 

Le piramidi trovate nel Messico e 
di cui parla Antonio de Solis nella 
sua storia della conquista del Mes- 
100, e il Barone di Hamboldt che 
ha pubblicate le sue dotte fatiche 
nel suo viaggio al Messico stesso , 
ci fanno apprendere 1’ antichità di 
qneita regione e la comunicazione 
che aver doveano i di lei abitanti 
con ipopoli specialmente dell Asia. 
Alcuni si diedero a credere che ella 
fosse in prima origine unita all'anti- 
co continente, e da ejso disgiunta 
per una scossa «li terreinuoto o per 
l’ inondazione di un gTan diluvio. 
Altri immaginarono che qualche va- 
scello spinto fuor del suo corso dalla 
violenza di un vento occidentale 
esser potesse sbalzato a caso verso 
la costa Americana, e che fosso cosi 
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«dato principio ad tmi popolazione 
In quello desolate contrade; tralascio 
altre opinioni perchè mancanti di 
fondamento. Robertson confuta 
l’opinione di color che tentano di 
•coprir 1 ’ orìgine dogli Americani 
rintracciando specialmente la somi- 
glianza fra i loro costumi e quelli 
di qualche popolo particolare del 
continente antico, e osservando i 
loro riti ode loro pratiche religiose, 
bi può stal>ilire come certo princi- 
pio in questa ricerca che l'America 
non fu popolata da alcuna uariono 
del continente antico che avesse 
fatto considerabil progresso nella 
civilizzazione, giacché gli abitanti 
del nuovo mondo erano in uno stato 
di società cosi epce«sivanjente v©*- 
ao, che non comparivano informati 
di quelle arti che sono i primi saggi 
dell'umana sagacità nel suo Avan- 
zamento alla cultura. 11 punto più 
profano di contatto fra il vecchio 
ed il nuovo continente , è verso 
r estremità settentrionale di tutte 
e due. La vicinanza attuale dei due 
continenti è dimostrata con tanta 
chiarezza per le moderne scoperte, 
che toglie le principali difficoltà 
riguardo alla popolazione dell Ame- 
rica. Quando quelle immense regioni 
che ti stendevano veiso Levante dal 
fiume Oby al mare di Kamschatka 
erano ignote e imperfettamente ri- 
conosciute , I* estremità al Nord-est 
del nuovo emisfero si supponevano 
esser distanti da qualunque parte 
del nnovo mondo, in modo che 
non fosse facile il concepire, come 
potesse mai formarsi tra loro una 
comunicazione. I Russi soggiogata 
la parte occidentale della Siberia 
accrebbero la cognizione di quel- 
l’empio paese inoltrandosi per Le- 
vante in regioni non più conosciute. 
Queste scoperte si fecero in prima 
dai cacciatori e dai soldati che ri- 
scuotevano le tasse , • la Corte di 
Russia non ne fece conto che per 


il piccolo aumento delle me rendite* 
Pietro il grande, queste principe 
illuminato . arguì che «pianto più lo 
regioni dell'Asia si stendevano verso 
Levante . tanto più si avvicinavano 
all'America ; onde distese di propria 
mano delle istruzioni per il disegno 
di ritrovare una comunicazione tra 
l'Asia e l' America, che poteva in- 
grandir sommamente la sua poten- 
za. I suoi successori seguirono i suoi 
progetti, si allestirono d« i vascelli 
in diversi tempi nei fiumi "ena e Co- 
lima , ma non si giunse all’ intento e 
le più considerabili scoperte furos 
fitte per tento, da cui ebber luogo 
di credere che qualche porzione del 
continente di America non fosse 
lontana, il che veniva anche con- 
fermato dalla tradizione di un’ anti- 
ca corrispondenza con alcuni paesi 
situati a Levante. Belìi ing e Isohiri- 
kow per ordine della Corte Russa, 
malgrado tutte le difficoltà , saliro- 
no su due vascelli a Ochotz nel mar 
di Kamschatka. Ciascun di essi sco- 
perse terra, salpando verso Levan- 
te , scopriron teire che parver loro 
pochi gradi lontane dalla costa del 
Nord- ovest di California. Si può 
vedere il sig. KrasrinilcoflF professore 
un tempo a Pietroburgo nella sua 
Descrizione di Kamschatka stampata 
nel 17^9, m cui leggesi che molte 
sono le rassomiglianze che sonori no- 
tate fra i Karmchatkali e gli Ameri- 
cani. Diceu 13 ufc> n che presumer si 
dee ohe Soltanto dalla parte Orien- 
tale si terminerà la scoperta dell’Oc- 
cidente, sia nel partir da Kamschat- 
ka , sia nel rimontar dal Giappone o 
dall’ Isole dei Ladroni verso il Nord 
ed anche il Nord-est. Per le recenti 
scoperte appare che si potè aprire 
una corrispondensa tra il continen- 
te Americano e il nostro dall estre- 
mità dei Nord-Ovest di Europa La 
costa Nord-Ovest di Groenlandia è 
separata dall’Araerici per un angu- 
stissimo stretto.' Gli Efquimali di 


Digitized byGoogle 



DI UN TEOLOGO FIORENTINO 


$77 


America «mugliano perfettamente 
ai Groenlandesi si nell aspetto , che 
nella natura vestono nella medesi- 
ma fo i ma, hanno i medesimi uai, e, 
acconcio l’osservazioni di un missio- 
nario, che dopo aver dimorato molto 
tempo nelGroenland, visitò il paese 
degli Esquimali, parlano il medesi- 
mo linguaggio ; ed io punto non 

dubiterei con M. P che i 

Danesi avvicinandosi sempre più al 
polo non i scoprano un giorno che 
gli Americani occupassero la Groen- 
landia prima dell’ aiuto 700 dell'era 
nostra. Pare adunque che i Groen- 
landesi sian venuti dagli Esquimali 
di America o dagl’islandesi, come 
si può vedeste in Granfa, Storia della 
Groenlandia. Sotto nome di Esqui- 
anali comprendoni! tutti i selvaggi 
che ritrovatisi dalla terra di Labra- 
dor fino alNord dell’America e le cui 
terre coiigiungonai probabilmente 
con quelle della Groenlandia. Ro- 
bertson dice; Se i Korvegj in un 
secolo barbaro, inespertissimi nella 
navigazione poterono aprire una 
comunicazione coi Groenlandesi , 
tanto più questi ultimi poterono 
emigrare con una colonia in Ame- 
rica. 

Oggi oltre la scoperta del passag- 
gio al Noni-Ovest si spera di potere 
approdare alla costa orientale della 
Gracidando i di cui abitanti sono 
da 400, e pò anni aeparati dall Eu- 
ropa dall’ iumensa quantità di ghiao- 
cioche cirtbnda le coste. 

È più provabile però che I’ Ame- 
rica abbia avuto i suoi primi abitanti 

0 dal Nord-Ovest o dal Nord-est 
dell’Asia, c(c dal Nord-Ovest del- 

1 Europa, e ihe i primogenitori di 
tutte le nasini Americane dal capo 
Hora ai confai meridionali di La- 
brador emigrassero dal Nord-Est 
dell Asia; pephè gli Esquimali so- 
no il ...lo pogtlo in America che 
abbts sointglitjza con gli Europei 
set tcn trio» ali,>cntre fra tutte le na- 
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«ioni di quel continente triste, una 
tal sorprendente rimiBttidme nella 
forma dei loro corpi e nelle qualità 
della mente, che dobbiate giudicarti 
diaceli da una medesima stirpe. 

I Messicani credono che i loro 
primogenitori venissero da un re- 
moto paese situato al Nord-Est del 
Messico , e dalla pittura che ce no 
fanno riguardo alle biro maniere e 
consuetudini, ci vengtsn delineati 
esattamente i ruvidi Tartari , dai 
quali si suppongon derivati. 

£ui I. cap. della Genesi 
Pagina 243. 

Non so se sarà tollerato con ras- 
•egn azione lo spirito delle religvoni 
di Niccolò Bonneville. Non con- 
vtrne tacerne affatto in onore alme- 
no delle due edizioni. Non 4 inuti- 
le mai conoscer di qual tempra siano 
1 decisivi nemici della Divinità Nel- 
la appendice che forma il T. 3. ai- 
tai più voluminoso del primo , che 
® ^ Opfra tratta dalla cosmogonìa 
di Mosè, comincia dal chiederei 
Che cola 4 Dio ? Un essere in tre 
persone, di con gl' interporti. Noi 
abbiamo già risposto di sopra a que- 
lli ignoranti increduli e vili. Di che 
co in ha creato il mondo toma egli 
a chiedere , efi niente. Ministri di 
menzogna, non ri f a niente dal 
niente. On ne flit ricn de rieri , mi- 
tili Irei dii mentono;,:. Abbiamo già 
detto piò volte anche noi che il 
mente fa niente, ma non 4 poi vero 

che l’Onnipotenza di Dio che fece il 
mondo, sia un niente. Grida poi 
contro i preti perch 4 hanno alterato 
>1 tetto di Mosè; dovei perciò a- 
spettarsi che egli lo ristabilisse. 
Aveva detto poco prima, p. 14, che 
il th'ìu-oaoohu degli Ebrei vuol diro 
mettitura, tenebre, carità, matri- 
ce, alino, caoi: queste son gii 
troppe cose, ripete al ( 2, che 
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vuol dir niunn, cotti, oliato caoitA, 
abis-o t è ninna cosa numi forma; 
• ciò che è più , niente. Che muua 
eoa a aia più che niente non è facile 
a int nderti. Per il panato ninna 
eoa * e niente parevano sinonimi 

Ma intonimi ohe cos’è il thou -oo~ 
poh > di Mosè ? gualche volta vor- 
rebbe ohe foste il diluvio, qualche 
altra che fossr Phallo degli Egizia- 
ni, or» n i vaso ed ora una barca : 
in conclusione non sa nè quel che 
ai voglia , nè quel che ai dica. E per* 
che e’ ingerite a inter penar o re 
poi non r intendete ? Con «gli di- 
ce ai preti , e i preti vorrauno dir 
coti a Ini È difficile trovare un in- 
treccio di sconnesuom, di scurrilità, 
di contraddizioni e di buffonerie che 
superi quoti o preteso spirito delle 
religioni. 

Il Vellerio pretende che l'idea di 
un Caos p limi (ivo non tia compati- 
bile coll’ idea che abbiamo di utiDio 
al tornino sapiente , e che tia stata 
adottata in s eguito d-lla teogonia di 
Etiodo l Fenicj , gli Egiziani c 
forie lino ancora, te tono tuoi quei 
Vero che ti spacciano sotto il tuo 
nome , hanno supposto prima di 
Esiodo questo Caos , dal quale 
hanno detto, che Dio teppe trarre 
tutte le cote visitili. 

Nella teogonia di Esiodo , nel 
primo libro delle Metamorfosi di 
Ovidio , nella genealogia degli De» 
del nostro mesi Giovanni Boccac- 
cio , si possono aver dell’ideo in- 
torno all» natura di questo stesso 
Caos Quella materia che nella Scrit- 
tura vien chiamata, thou bo u, 
e senza alcuna apparente forma • 
figura, è srata appallata da Latini 
col nome di Caos. 

Pagina 041. 

Mosè con qneste parole ni prin- 
cipio creò Dio . ec, togliendo di 
mezzo le false idee degli antichi fi- 


losofi ci fa conoscere 1 ‘ origine def 
mondo, primieramente quindi l'au- 
tore atesso del mondo e d-lla natura; 
ed è da notarsi che in tutta la storia 
deli » creazione , la stessa voce ado- 
pera Mosè a significare il t '.reatore 
del mondo Questa voce esprime 
la potenza di Dio , ed è in numero 
plorai - , onde letteralmente si tra- 
durrebbe : al pr ncip o gli Dei 
Crej . lo che non solo ad Origene , 
a s. Girolamo e a S. Epifanio , ma 
anche a qualche antico Rabbino par- 
ve argomento dell'essenza , e della 
pluralità d ‘Ile persone che è in Dio. 

11 Brucherò ndla sua storia criti- 
ca della filosofia riporta un passo di 
Suida, il qu ile ci ha conservato un 
frammento di un anonimo Etrusco 
intorno alla creazione del mondo; 
e questa opinione mostrò lis tesso 
Brucherò convenir con quella degli 
storici, i quali in diversi successivi 
tempi affermavano errato il mondo. 
Io lo riporterò Opijicsin rerum ©- 
rnnium De im duotlecim annorum 
miUm unipersi huj ut creationi 
impentlitte, re que nmnerin duo- 
dee un rio mot ita diaas distribuir * 
se: ac prato millenarie ficirre 
caduti et terra m ; al ter un Jè ciste 
fi rmamentum iUud quod apparet , 
id pus coelum 00 carte ttrtio mare 
et Ofjuar omnu qua fiat in ter* 
ra , quarto luminaria rtagnn . so- 
lem et lunata itemque stilar, quin- 
to omn^m anunorn o onerata , et 
Tcptt1iwn } ct quadrupelum in oe- 
rem, te tram, et aquam degeni ium. 
f^uleri itaque primo 1 ter mille- 
narior ante formatiosem hominir 
praeterusve , et r eh qua sex mille- 
nario s durai urum esv genuthomi- 
num, ut sii unio e r su» consumata - 
tionis tempus duod*dm millium 
annorum. 

Senza invilupparsi n un pelago di 
qurstioui sui sette gi<r:ii della crea- 
zione, giacche toooanni d’ avanti 
a Die sono tam^uamLes tuttema 
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qp/r# preteriti , ci contenteremo di 
riflettere con S>. Agostino che tre 
cose grandemente importanti a sa- 
persi , doveano essere a noi intim *- 
te; chi fosse il facitore: per qual 
mezzo le cose tutte abbia fatto ; il 
perché 1‘ abbia fatte 

Un Dio oreatore è la base di ogni 
religione, e di ogni società, senza 
questo fondamento cade necessaria- 
mente ogni giustizia , cade ogni 
principio di moralità, e cade ogni 
società. 

11 Cristianesimo , come il Giudai- 
smo non ha soltanto interesse di 
credere un Dio Creatore , ma per 
salvare l’ autorità de sacri libri , che 
sono il deposito della sua religione , 
ha interasse ancora di non ammet- 
tere alcuna cosmogonia, che non 
sia coerente a quel succinto rag- 
guaglio d»Ua creazione, che ci ha 
trasmesso Mosè scritto da esso con 
tuia semplicità di espressioni, che 
sorprende, quantunque , al dire di 
S. Agostino , questo gran legislatore 
non h^ preteso di farsi maestro di 
storia naturale di fisica, o di astro- 
nomia. 

È degna di esser letta sulla co- 
smogonia Mosaica , la dotta disser- 
tazione del padre lettore Constan- 
tino Battmi professore di teologia 
dommatica nell' Imperiale e reale 
università di Pisa stampatainFiren- 
te nel 1817. 

Non una breve nota , ma un vo- 
lume sarebbe necessario per espri- 
mere l’ipotesi dei filosofi, e natu- 
ralisti recenti, onde spiegare fisi- 
camente la cosmogonia Tralascio 
fl Burnet , il Cartesio , lo Stellione 
il Leibnizio , lo Scheuchzero, il 
Whiston, il Woodward, il -ig. Le- 
Gat segretario dell' accademia di 
Koap, ed altri. L'abate Pluche, 
che mori nel 1760 è stato nella 
sua cosmogonia più attaccato al 
racconto di Mosè , e il Wallesio nel- 
la sua origine del mondo non sola- 
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mente ha saputo rispettar# le leggi 
finche della natura, ma si è dimo- 
strato anche pieno del dovuto 
rispetto all* autorità de' sacri li- 
bri Il sig de-Luc nelle sue lette- 
re fisiche sopra la tenra ha ossei vaio 
colla più scrupolosa esattezza tutto 
ciò eoe può contribuire a spiegrue 
la teoria. Egli ha mumtomen e rile- 
vate tutte l arter uioni. che nel giro 
de secoli ha sofferte il glebo ter» 
r icqueo , saviamente distinguendo 
quelle , che hanno avuto la loro 
origine dall acque, da quelle eh# 
sono state prodotte dalla forza del 
fuoco, ed ha dottamente distinto 
quest elemento dall'altro della luce 
nelle sue lettere dirette al signor 
de la Metrie, e ci hi data una 
nuova teoria della terra che ha cer- 
tamente il pregio di esser più con- 
forme alle leggi della natura senza 
scostarsi dal racconto di Mosè, pel 
quale ha dimostrato la maggior ve- 
nerazione. Ha esso supposto, eh# 
che da principio 1 intiero globo 
fosse disposto a strati regolari di 
dinne materie, che i più pro- 
fondi fossero i grintosi siccome i 
più pesanti, che quindi venissero gli 
schifosi, e poscia i calcarei ec ep. 
Ha supposto perciò che il globo 
fosse da principio perfettamente 
solido senza alcuna materia l;quida, 
ed espansibile , che quind. so; rav- 
Venisse la luce, e che questa fosso 
unita all elemento del raloie, che 
l’ acqua iq virtù della medesima fos- 
se la prim 1 a «c iogfie.fi ed a divenir 
fluida, che perciò occupasse la p ir- 
te superiore de'la sferoide, elio 
quindi s’inpomin<;i~tseio a discio- 
gliere le altra parti solide de* globo. 
Aggiunge « he fcioui i fluidi espan- 
sibili ti è formata 1 atmosf<r~, che 
Tacque filtr ndosi dentro le mate- 
rie sciolte hanno formate varie ca^ 
yeme, in cni sonosi precipitate le 
materie sciolte , che si son prodotti 
nel globo diversi avvallamenti, chq 
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questi hanno dato luogo all' acque 
che hanno prodotto il mare, ed i‘ 
laghi , e che in conseguenza si sono 
scoperti i monti; seguitando le ac- 
que a sciogliere i corpi solidi , e 
quindi a precipitarne le parti , no 
sono nate ì e materie calcaree col- 
locate sopra le sostante schitose, 
che mercè nuove filtrazioni , e nuo- 
ve caverne precipitate, son nati 
nuovi monti* che nello stesso tempo 
hanno cominciato ad agire i vulcani, 
e che nuove precipitazioni succe- 
dute alla vegetazione hannni pro- 
dotto gli strati di carbon i fossile , 
0 di torba. 

Sul II. cip. della Genesi 
Pagina 277 . 

Pal centro del psrr'tiso sgorgava 
tuia sorgiva,’ la quale sp .rtivasi in 
quattro bei canali ad inafò.ire, per 
qu nto sembra,! quattro lati del pa- 
radiso. Il Tigri, 1 Eufrate, il Physon 
e il Cehon erano i quattro canali. 
Non è possibile, nè all’ avveramento 
della Moria di Mosè neee*sario, il 
mostrare adesso nell' Armenia quat- 
tro fiumi nascenti da una stessa sor- 
gente. Ci basta il trovare in una 
certa estensione di paese qualtro 
fiumi simili ai descritti da Mosè . i 
quali poteron n is^ere un dt da uno 
stesso fonte , benché ciò non sia al 
presente. Il Tigri e 1* Eufrate, come 
abbiamo in molti autori profani as- 
sai posteriori a Mosè avevano un 
di comune l'origine; ma egli è certo 
che in differenti luoghi nascono ades- 
so quei fiumi , lo che ri dà luogo 
di poter «lire coll illustre monsignor 
Martini rhe an* he negli altri du», 
che sì crede essere il Phase e 1A- 
r r s«e, cangiata sia la sorgente 1 di- 
luvi, i terremoti e le vicende del 
tempo cqjon areno simili strabala a- 
mentì di numi e di laghi , come leg- 
gesi nelle storie e nelle relazioni 
•nt'che e moderne. 


11 Phase nasce nell’ Armenia « 
si scarica nel Ponto Eusino , egli è 
il fiume piò grande e famoso che 
abbia la Colchide, paese celebro 
un tempo pel suo gran commercio. 

L Arasse nasce nell Armenia sul 
monte Ararat. in distanza di Gooo 
pascali Eufrate, e va a scaricarsi 
nel mar Caspio. È adattai issano a 
questo fiume il nome di Cebon che 
denota l' impetuosità della sua cor- 
rente 

Il Tigri, dice il sacro testo, ch& 
scarte verro gli Arsir] . L" Avsiria , 
o ria il paese di Assur, per consenso 
dei più antichi scrittori, era di là 
d»l Tigri, e ciò crediamo che abbia 
voluto significar Mosè la sorgente 
di questo fiume secondo Plinio è 
nella grande Armenia 

Per testimonianza di Strabono 
e di Plinio . 1’ Eufrate che nello 
Scritture è detto semplicemente il 
fiume , o vero il gran fiume, nasco 
sul monte Abo ossia Ab a in Ar- 
menia 

Orazio nella sua IX Ode a Val- 
gio , Lib. II. della Lirica , dice : 

Medumque flumen Gentibus 
aditum 

Viotis 

secondo i Geo grafi ( Strabono 
Lih. ?5 ), questo fiume Modo cho 
opinali aver dato il nome alla Me- 
dia , si scarica nell' Arasse. Altri 
1* interpetrauO per il fiume Tigri, 
per 1’ Arasse e per l’ Eufrate Vir- 
gilio nel IV. della Georgica espri- 
mesi con- questi versi: 

. . ... Cesar dum magmi» ad 

altum 

Fulm natEiiphratem bello victor- 
que volente* 

Per populus dat jura . • . 

Evvi anche tra 1’ Armenia mag- 
giore e la Mesopotamia il fiume 
Nifatc, rigido appellato ila Orazio 
che irriga le campagne degli Ar- 
meni , dei Medi e dei popoli di 
Mesopotainia, mettendo foce final- 
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mente nel Tigri: Od b per ridesto 
che Lucano nel Lib. Ili cantò : 

Arineniusque tcneus volventem 
saxa uiptvaien. 

Pagina '289. 

L’ Armenia ò una regione del- 
1 * Asia il cui nome dovrebbe et*er 
Sacro .al sentimento dell' umana 
riconoscenza. I germi di tutte le 
nazioni preservati all’ epoca del- 
l'universale diluvio, e quelli pur 
anco di tutto il r-gno animale, non 
men volatile che terrestre, ebbero 
il primo asilo in lei, e nel seno di 
lei principiò 1' era della seconda 
età del mondo, e della ripopo'a- 
zione del globo : furono i“ suoi 
monti i primi a presentare un punto 
stabile di sicuro appoggio all'arca 
di Noè , allorché cominciarono a 
ristagnar 1 acque disalveate ; furo- 
no le «uè colline che alla messag- 
gera colomba trovar fecero il ver- 
deggiante ramosi el d'olivo, ed il 
primo altare che si erigesse in for- 
ma autentica al vero Dio da tutta 
1' umana specie insiem raccolta , 
il videro le sue contrade Fu ià che 
stabilissi il patto di una alleanza 
tra Dio e 1 ’ uomo : fu là che l inde 
bella si elevò a pegno infai libi lo 
esclusivo di un secondo diluvio : fu 
là che si fece dal cielo la prima 
sanzione solenne di leggi positive 
influenti alla sicurezza sociale e al 
ben essere dell umanità, e fu là 
finalmente che Dio creò il primo 
uomo o almeno che lo creò nelle 
sue vicinanze In più luoghi della 
Scrittura si fa menzione de paese 
di Eden. Da questi luoghi venia 1.0 
a conoscere che questo paese era 
Vicino alle sorgive dell’ Eufrate e 
del Tigri. Presso i monti dell - Ar- 
menia han collocato il paradiso 
feirestre varj autori moderni, dove 
hanno certa loro sorgente quei due 
fiumi. Noi seguiremo queit* opi- 


nione, come quella che sembraci 
atta assai meglio di ogni altra ad 
evacuare la difficoltà che in sì ardua 
materia t incontrano 

Al vert. Vili, del Genesi si leg- 
ge Ora il Signore a-ea piantato ... 
un paradiso ( ostia un orto ) di de- 
lizie eC L'Ebreo può anche tradur- 
si : acca piantato un paradiso in 
Eden a Legante y ossia dalla parto 
di Levante , e così V intesero i 
Settanta: Eden è il nome proprio 
del luogo . dove Dio aveva pian- 
tato il paradiso ; e questo luogo 
era verso I' Oriente , o si prenda 
questa determinazione in senso ge- 
nerale e assolutamente , ovvero ri- 
spetto al luogo, dove Mosò scriveva 
quei t a istoria La traduzione però 
della nostra Volgata, benché di- 
versa, sta benissimo col testo ori- 
ginale Quella parola ria prive- pio 
diede occasione agli Ebrei citati 
da S- Girolamo, di credere che xt 
paradiso terrestre fosse stato crea- 
to pi-ima delia terra, ma la mag- 
gior parte degb an'ichi e moderni 
padri ed interpetri io credono for- 
mato nel terzo giorno, e alcuni 
ponili subito dopo la creazione del 
pi imo' uomo. 

Sul III. capo della Genesi* 
Pagina 354 * 

Platoh* è dei piò favorevoli 
all’ immortalità, dopo Socrate. Ci- 
cerone abbraccia i lor sentimenti , 
ma come arcademico è sèmpre 
pieno di duhhj. Gli stoici distinsero 
la mente nostra dal corpo organi- 
co . ma sej arata dal corpo , e cre- 
dutala di lui piò durevole , non per 
questo E hanno stimata perpetua, 
dandole maggiore, o minor dura- 
zione. e supponendo , che talora 
tutte perissero, e che poi ritornas- 
sero nuovamente col mondo stesso 
a rivivete Gli Epicurei dicevano», 
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NOTE 


che sciogliendoti nell* morte del- 
r uomo il composto degli «tomi, 
in cui facevau consistere tutto 
l'essere, le vite e le percezione 
dell’ unirne . le menti tutte diveni- 
van morteli Essi negarono che 
fossevi una sostanze diverse delle 
materie come consta specialmente 
de Lucrezio , che non riconosce 
altro che il corpo, ed il vuoto. 
Noi troviamo però in Virgilio , e 
in Omero tan'o più antico di lui, 
che negli elisi le anime degii croi 
separate da loro corpi chiusi e dis- 
fatti nei sepolcri, erano di una so- 
stenta tenuissima ed impalpabile. 
Anchise fu in% ano abbracciato da 
Enea che non potò stringer quel- 
1’ ombra, nè U liste diversamente 
potè trattar colla mad’ e Tre volte, 
come ci nan ano , quell’ immagini 
fuggirono dalle braccia , che vo- 
levano stringerle : elleno erano 

simili ai venti più tenui, e più velo- 
ci, e sembravano in ciò poco di- 
verse dai fantasmi dei sogni 

Aristotele è oscuro su tal arti- 
colo. Chi sa quello che mai inten- 
desse per intelletto «gente? Questo 
poteva esser lo stesso Dio . lume 
comune di tutte le intelligenze , e 
noi avremmo in certo modo un in- 
telletto immortale ma qual van- 
taggio, se 1* intelletto particolare 
di ciascuna persona umana sarebbe 
•tato mortale ? L intelletto agente 
in tale ipoleù, era come il sole a 
tutti comune , e che per tutti ri- 
splende , e 1‘ intelletto particolare, 
e la mente di ciascheduno, poteva 


paragonarsi all’occhio, che puA 
distruggersi , quantunque il sole 
seguiti a sfavillar *. 

Nel viaggio che Filostrato fa 
fare nell* Indie ad Appollonio Tia- 
neo , egli riferisce che questo filo- 
sofo avendo addimaudato ad lare a 
ciò che pensava dell’ anima, que- 
sto capo de’Ginnosofisti gli rispon- 
de: Noi pensiamo quel ebe Pitta-* 
gora vi ha insegnato , e quel eh# 
noi stessi abbiamo insegnato 
Egiziani Dal che si conclude che 
fin dal tempo di Appollemo , cioò 
nel primo secolo, la dotti-ina dell* 
metempsicosi era ammessa nell’ In- 
dia Ovidio area anche prima can- 
tato il dogma del vecchio di Samo 
con quei versi: 

Naro si morte carene vacuss 
volat altns in auras 

Spiri tu» , et Samii sunt rata 
dieta senis : ee. 

Uno dei più bell’ ingegni della 
Francia, e de’ più colti, FUoco, 
nelle quesùou Alnetane, lih. IL 

r >rta molte notizie a favore dei- 
anima nostra incorporea appresso 
gli antichi, volendo con Macrohio» 
che eglino non solo credessero im- 
mortaìe la mente , ma ancora im- 
iti a* e ri .ile L una e l'altra scuola 
Filosofica, l’Italica, elajonica, 
come egli scrive, ebbero per mae- 
stri Talete , e Pittagora difensori 
di queste dottrine. Fu seguito Ta- 
lete da Piato.ie . da Xeuocrate , da 
Ammonio, da Pioti aio, d » Porfirio, 
da Jamblico , Proclo . Alcinoo , a 
dai più nobili Platonici. 


FINE DELLE NOTE AL PRIMO VOLUME. 
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